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£ Traffortate dal Fran-ufc per Oper»

DI
F. ZANNINO MARSECCO:

hEùlCjITE ULLJl XOBIL DO^ti^
D- M. SERAFiNA ZEN,BADESSA
INS.ZACCARIA OITÈNEZtA.TOMO PRIMO.

IN VENEZIA MOCCLl
Appreflb Girolamo Bortoli^
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ECCELLENZA.

re al FiibMka^ arche nella Fa-
velia noftKi volgare^ un'Opera,

* i che .



che datali già già alla luce, nel

Franzefe Idioma , in varie Pro-

vincie della Franzia , ha incon-
*

trato, e tuttora incontra, e per

la materia fua Edificante , e per

la letteraria fua erudizione, un
accoglimento e un applaufo va-

levoli a promuovere invidia ,

comechè , al mio intendere ,

plaufibile, certamente non do-

vrà imputarmifi a eccedente te-

merità, fé , comodi e più ri-

1 erbati, e più riipettofi , ab-

biami io aperto fadito df con-

fecrare , o ECCELLENZA ,

a VOI le Primizie di queft*

Italica mia Traduzione: sì , a

VOI , o ECCELLENZA . Se

fin dalla più tenera età Voftra

Vi fiete collegata colia Pifctà^

nutrendola , e fomentandola ,

per



luce, nel

^arie Pro-

ha incon-
'

a , e per
re, e per

one , un
)laufo va-

invidia ,

tendere ,

non do-

dente te-

c più ri-

Dfi 5 ab-

D» dfcon-
ENZA ,

di queft*

le : si , a

srZA. Se
tà Voftra

la Pietas,

tandola ,

per

—•""" "w """"i^—^-i^An

par vii delle facrofante LcggL
' del Monaftico Inftituto

, fino
a renderla

, ^uafi direi , inca-
pace di accrefciroento

i corno
mai non converrà egli a VOI
la Dedicatoria del Tomo pri-
mo di un* Opera , che non al-
tro rifpira

, quanto al princi-
pafe fuo affunto , fé non zelo

,

fc non fervore
, per gli avan-

zamenti della Cattolica noftia
Religione, e pel diftruggimen*
todeir Infedeltà, e dell'Idola-
trìa } Softenuti , che avete , con
tanto dì lode e ài gloria più
Tfiemif dì codetta Voftra Di-
gnità Suprema, come tuttavìa:
gli andate foftenendo oggidì

,

chi mai, meglio di VOI, può
egli concepire quanto impor-
ti

3^ che air intento di tanti
• 4 Mif,
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Vlit

MiffioiUMT) illuftri y che si prò»

digfimentc vcrfanQ i fudori I<^

ro» e il loro fanguc» intatti»

quafi» gli angoli della Tetra ,

cofrìfoo^danogli fpirituali a}u^

ti delle OraZtÌQiii Voflre, e di

quelle di tutta la Nobiliffitna

VoftraComunità, che, sì dell'

una, che dell'altra , mediante
la GRAZIA DIVINA, fono
tà jpecuUari , e si fervide ? It

S
rimario mio oggetto A è que^

o, ECCEU.ENZ.A , in qf
frendoflVi quefto Libro i cioè»

che moffa dal DIVINO SPI-
RITO » prendiate fotto i Vo-
Ari feliciffimt Aufi>i«} » e ani-

miate tutte le cariffime Figlia

ole Voftrc in GESÙ' CRI-
STO , a rifj^ardare con oc-

chia di divota parzialità tante

•4

xna-



^ sì pfO^

iidori lo^

in tatti»

{ Tetra, ,

Ituali a}tt^

Ire, e di

obiliffima

:, tì dcU'

mediante:

FA» fono
iride ? Il

I «fi è qiie^

^ y in Qf
roi cioè»

NO SVh
tta i Vo-
( y e api-

[nc Figlia

ÌU CRI-
: con QC-

ilità tante
ma-

li

1 Ix

nugpianime Criftianc asipnì ;

che rinrcrretc fpaife nell*(^rr4

mcdefima^ coficcbi , a diipct-

to di tutte le diaboliche infi-

die, a tiionfiir abbia » da per

tutto, la Legge del CROCt^
FISSO . Divolgatck , ECCEL-
LENZA , cQtali azioni ) e ùr*

te , che per Voftro ed altrui

mezzo iiane inflruito chiunque
non ne ha contezza ; cosi oq
prando, Vi renderete, inqual*^

che foggia , promulgatrice an-

cor VOI dclVangaoi e Vi
cofUtuircte mcriicyok , av-

vegnaché difgiuna di luogo
e di perfona , ma unita di

cuore e d' intensione , di ap-

profittare , in un Qogjiì Ope-
ra) Evangelici , d' una qualche
porzione della Mefle , fé , in

una
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I

una coti cffo loro
, gettata ire

avrete k fcmcnta.
Scelta > che abbiate , ECCEL-

!" »,^^^ ' ^^^^ P'^^a parte
dell O^ra, ch'i rottima

,
pciw*

che V Edificante , è rimeffo al
genio Voftro il trattenervi , o
no, fopra la feconda 5 eh' ef-
feiido la Cnriofa , e perciò la
mcn importante per VOI ^

può, lion pertanto , valerVi ,'

ncir opprcffione delle fpinofc
Pkftorali Voftre funzioni , di
una fpezie di alleggiamenta v
Vi noterete 4òtk ammirazione;
che ^ i Religi^ deBà Comfagma
di GESU\ nel tempo fteflo^i
verificar le lom vite per la
falvezza delFanime

, predican-
do ovunque la fama noftra Fe-
de, e attraendo tutto dì no-

vcl-

>

-'^' •'^"^""'•1
1—r-r i»«i



settata ne
»* •

ECCEL-
ima parte

ma
, pci^*

imeffo al

ncrVi, o
5 eh' ef.

perciò la

VOI j

valervi i
• fpinofc

ioni , di

imento .

irazionc;

fteffo^li

t '^per la

sredican-

ioftra Fé-
> dì nch

vcU

>

TcHc Pccoisc all' Ovile del

SALVADORE y non tra-

fcurano di , rifchiarare tutte

le Scienze e l'Arti , e di ar-.

ricchirle di nuovi fregj e fplen-

don . ^..u i .,;„, ;.,ji.^-^^

Abbafianza:, per altro^ , c6^

nofco , o ECCELLENZA ,

ch« innanzi di ultimar quefi^

Lettera , correrebbemi 1' <^li^
go di almen ombreggiare un
qualche tratto concernente il

Chiariffimo Cafato Voftro , le

gloriofe Gefta di non pochi
de^Voftri Afcendenti celebri ^

e i sì fatti >cofpicui Onori ,

che V per tanti verfi , gli anno
illuftrati. Difpenfatemene, Ve
ne fupplico : di già in una Di-
pintura tale anno pofia ma-
no , e faran per porla delle

pcn-



^tic'AV tott* atea tem|^
ft^t, che la mit , la qual
confcffafi più che invalida jpcr

mi fomigliante lavora . Sia-

mi unicamente pcrmeflb, che
venerando in nlenzio e con
tftuporc le Voftre Doti parti-

cotiri 5 sì di natura ) che mo-
rali e di acquifio , che fono
molte perchè fon tutte , e
tutte in un alto grado , fen-

tir io' fàccia fonoramente> che
qua(iituHque privo , per Divi-
na difpottzione , del preziofo
contento di effcre in iftato di
comparire ^ per ora , al cof-
pctto Voib-o

, per attefiarVi
di prcfcnza r oflfcquiofo mio
riconofcimento , mi lafcia ,

ciò non oftantc , T onor di
potere , ECCELLE N-

ZA

S

é

e

bitiàiftì,



. „ J>

I tempe»
la qual

alida pcr
a . Sia»

rfib 9 che
o e coti

ati pani-

che mo-
:h€ fono
ittc , e

Io , fen-

ntc, che
cr Divi-

preziofo

iflato di

» al cof-

tteftarVi

ofo mio
lafcia 9

onor di

.LEN-
ZA

xlM

tn, Voftra Cocdla , quaM-
carmi.

DELL'ECCELLENZA VOSTRA.

0un
m ? fiTl^'V/

>. • ,

'i t"^^»o'iL b "©«nì^

.

l'I^iUff: t^nitHffi ed OtìfU^àtiff: Sertr.

u



LO STAMPATOLE
A Chi Legge.

FU per inavvertenta , che io , nell'erpofto
mio Manifeflo, ho ommeflb di rendere av-

vertito il Tubblico, che neìVOpera prefente en-
trano da circa trenta Figure in rame , che 1*

arricchifcono . Vaglia, dunque , un tale avvì-
fo i e gli fia di notizia , che le più di effe,

Stampe fono di Geografia di non poco collo

,

e tutte incile per una fola mano delle più pe-
rite d' infra* Profe/Tori di quell'Arte . Non per
tanto non iella alterato il prezzo delle lire

quattro il Tomo, l'uno per l'altro.

• *Ì'-^
. ® ".'.ji .%

NOI

l
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PATOICE
-cgge.

che io , nell'e^pofto

mmeflb dì rendere av-

ìtìVOpera prefente en-

ure in rame , che T
unque , un tale avvi-

, che le più di cflc^

a di non poco cofto

,

la mano delle più pe.

qucft'Arte . Non per
il preizo delle lire

per l'altro.

NOI

NOI
XV

«"Deltó Studio di Patfoi

I

Vendo veduto per la fede di Revifiòne /il:
i Approbazione.del P. F. Taolo Tomaf» Manuel.

/«'Inquifitortìenerale del Santo Officio di A^n^.
zia nel Libro intitolato Lettere Edificanti , e Cu-
ri^efcntte delle M^ionifitarUere ^nkuni Miffima-
rj della Compagrita di Cesa tradotte dal Frmcefe
TomoTrimo Raccolta I. Ih ni. non v'eflcr cos'al-
cuna contro la Santa tède Cattolica, e pari-
mente per Attentato del Segretario Noftroj
niente contro Prèqcipi , e buoni coftumi ,
còncedemo LJcenza\ Girolamo BortoliStMtpZ'

"tor dif^enezia, cheptìffi efler ftampato, oljer-

vando gl'ordini in materia di Stampe, e pre-
fentando le folite Copie alle Pubbliche Librarie
diVenezia, edlPadoa. ^

* '* ' '"

Dat. li a 3. Settembre 17 jo.

( Mvife Mocetàgo a. Ref.

( Daniel Bragadin Kav* Troc. Uff.

KegiArato in Libi;o a Carte 33.8! N. ^45.
Michiel angelo Marino Seg.

R.egiftrato dal Magiftrato Eccellent. contro la
Beftemmia li i6. Ottobre 1750.

Vrtmefc9 ^axxi T^od. contro la Befl.
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tÀ.V
LJ^rr4 iM Ttéirt Mutili «/ tW^v Villet-

te , ^41: i
Xltirra ife/ 74Ìre Mau^jt al Taire ìe Go-

bien, 18

UneraàdTt^e'OoXìxd P^iirr le Gobien, 17
£efi»r4 4d Taire Bouchet al Taire le Go-

bten» 33
Lettera id Ta4re I^iuffe 4/ Retirr««i{a Tà4re

Direttore 4eUe Aiiffiom delta CÙnay e delle ìndie

orientaUf " ?7
Lettera del Taire Peliflùn «d Heverendo de la

Chaize Coafeffoee del Jlr» -42

Lettera delTadre PaoJo Ckin d Ifjeverpido

Taire Generde della Cemapda di O&SìTffiifra
la novella fcopeHa , ehe hi (ofUi di tr(9^ 4$ie

tfole al mexz/o ^orm dtutfde Mariane > 67

fl7iEDEi.lA T^rÒLU.

NOI



^.jUcÀa
n «/ Tairt Viìkt'

it al Taire U Go-
ti

P«i<rflcGobien, 17
«e al Taire le Go*

al Knoreado T4iri

Cìnna, r delle ptdie

I al Kfverendo deh

Ckin isl ItnKriMo
iii4 aOBSir^fifra
fona di trfìtfa due
le Mariane > £7

\4FÒLU..

ÌÌPI

A GESUITI
DI FRi^NZIA.

MzKi RbvbrkIndx Padri.

|0 v/ yS ^4ip/ir <ff 4/c««p Lettere y
cbey non eguari y fonofi ricevute
de' no/fri 'Padri > che fcggh^rna-
no alla China , e mikaitre Mif.
fumi deirindie Orientali . que ta-

li ^ cui elle fono fiate fcrittcy me Fanno per^
meffo y ed anche Canna defiJerato per impe-
gnarvi a lodare , in una con efo /oro
il SIGNORE di quelle benediwoni y ond' ej
•ccompagna le fame fatiche de' Fratelli no-
itrtycbe feneftanm nelF altra ejìremiti dei
Mondo.

Oltre al -uh della gloria di DJO , e air
in/trefe, che pigliar degfriono tutte k Mem^

•A. ^^

-4-

^wmm
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11 LETTERA.
irM delia Compagnia in cwy cberijguarda il

Corpo 9 coìoro , che qui pgriano y o di cui

qui pariaft , ci fono uniti in un modo par^

ticoìare . Hoi gli abbiam conofciuti ;
pkmo

eonvifuti infime : egli è dunque un grgo^

mento di molta confolarùone il fapere 5 che in

gnni st pochi di gita abbian eglino oprato di

sì gran frutti ; e peno in iftato 5 colla

gratja del SIGNORE , di oprarne di affai

maggiori . Terfuafo , che quefte Lettere

prime fieno per riufcirvi tanto gradevoli

quanto fono edificanti , volentieri io m' impe-

gno a fpedirvene di sì fatte a mtfttra y tbt

capiteranno.

Ter quanto grande fia fiato nella mfiré

Compagnia fino al tempo di Sant' Ignazio 9

, e di San Franccfco Saverio , quel fervore

per le firaniere Miffioniy ch'i come l'anima

e lo fpirito del mfiro JnfUtuto > più che a

Tne egli e noto a Voi , che amiche ejfervifi

raffreddato^ vi
fi

e confisrvato , per la Di'

vina Mifericordia , in tutto il fuo vigore i

e che anche y in qualche maniera y e crefcium

to fra noi in quefii ultimi tempi

,

Egli è quafi un Secolo > che i Gefuiti di

Franiàa anno avuta la buona forte di arre*

ta-



cberìfguarda il

ano y di cui

\ un modo par-

nofciuti ; fiàmo

nque un grgo^

fapere > che in

eglino oprato di

ijìato y colla

oprarne di ajfai

quefle Lettere

tanto gradevoli

ieri io tri impe-

a mtfttra ytte

ato nella noflr»

Sant' Ignazio >

o, quel fervore

ì come l'anims

to > più che s

amJcbè ejfervifi

ito y per la pì-

il fuo vigore ^

ieray è crefcM,

'•mpi,

che i Gefuiti di

a forte di srre*

L ITT era; ih
relè Fede ^ o di faticare per mantenerla ,

* per aumentarla giornalmente neW fole , e

nella Terra ferma deir america meridiona-
le , ne' paeft i più felvaggj del Canada ,
e della fettentrnnale s^fmricéy e in tutti i

Regni del Levante
, ( a ) </cn)' eUn truovaft

opprefa , e perfeguitata dall' infedeltà , e
dalla fcijma: ma come fequille regioni va^
fte avuti avejfero limiti troppo ar^uftì «' /e-
ro fervore , fon ejp (fndati in cerca di dik"
tmrlo anche più. .

Fi ebbe , già cinquan^ anni in ^irca y
^658. , un'occaftone di andare alla China,
* ne* Reami arco/fanti ^ e di tentare ezian^
aio r ingrejfo nel Giappone y dove il furore,
de* Tirami difolava quella Cbiefa per P ad-
4ie»o sì Rorida, Ter una fptdi?Jone sì fan^
ii^ fi ojferfe un numero affai grande di Gr-
fuiti di tutte le Provincie di FranTòé ; ma
perché fi era prefiffa la ricercata quantità ,gh [celti furono venti foli , / quali anno
confumata la vita loro ne difs^ più penofi
àeìP x^pofl<aato^ ^

'^ '^ '^
J

nU, e nella Perfia.

In.



IV lettera:
Infiniti éìtrty sninhiti M metiefin» flfiri'

to y e del ih medepmn > fuJptgmnttmtnH

aneÌMVsm MÌk medefimt Atiffnni : ma qitén-

tun^m eopiofiffìmà fojpt k mtjfe^ ed iicam^

fa foJUe vafti/pn» y t dà fcnderehìo capate di

dare impiego ad un numera maggiore di 0-

feraj Bìsangelìà di qmlky ebe fimmini^rar^

m non può F Europa tutta , anno ejji dovt^

to patir h [conforto di morire fen%a vedere

fé non da iuì^i quella Terra di èenedizio^.

ve y elfi parca ìor promejfa dal SJGNORS*
Una Lettera del celehre fadre Ferdinan-

do Verbieft > carica di quel Divino fuoco^y

tbe ba H Ss/HV^DORB apportato al Mon^

éoy 9 comunicato a*"fui» %Appofloli y ba riae*-

cefi in tutti i cuori f^uefto vh ancbe più ai

vivo : Noi avenan» la eo folaTJone di veder

uomUri di un merito dipinto , e tt una no$t^

ria capacita y prefentarfi agora in ogniVro»

vintia y per irfent à facrificare i loro- gior»

ni y e r talenti loro alla gloria della Croct

del REDENTORE.
Formato avendo quejfa iMtcr» te impref^

foni ftejfe nella mmtt di un Minifiro ( a )
f*ggiQ i ed affctioBofq per gt interejp delh

{fyii defttoto Sìiwa Colbat <^

]



m*m.

a:
medefimo fiif^

fu£iigmnteimn$f

'imi : ma quén-

'utffè^ ed ilcam^

ìcrekh cafMi di

maggiore di C-

be [•mmin^rar^

, anno ejjì dow^
ire fenza vedere

ra di benedÌTjo*'

dal SIGNORS.
*adre Ferdinand
ei Divino fiéoeoy

^portata al Atom-

foftoliy b4 riac»'

uh anche più al

\latMM di veder

, e d^ una nm^
ara in ogni'Pro»

care i laro- gior»

ìorié della Crect

mef0 te impref"

3 Minipro (a)
gr ittterejp deli

Mer."'

^,. .

t fi T T B R A. y
^li^Mfiey rifguardò (gli U tonverfione dtlU
CbifH come m imfrendimento de' più glorio^

fi alk Framda , cb^ gf^uir
fi potere pjtto

fi n^ro Re . £jendocPe alloca flava elfo
mtemo a perferàonare le Scìeike^ t le urf)'-

^/ ; ed eragli noto , che i Cbinefi» più che
filtra qnalmieque Hnhne d€Ì Mondo ^ fi van-
9am di ss f0tte tonefcenu, s* immaginò, che
^ofè non avejfevi più valevole a dare un
novetto Jièfiro alle ^tì, e èlltSeiems, che
la comunscazione di' quelle fcopertt, che far
fpoteffero mila China] e_ Hel terreo fliffo ,
che nulla non farebbe più idoneo ififivl
rtùtùere il f^éì^gelo , che lo fieMi degli
etontìm

, che foffero egualmente celanti per
hfaìvetaa delf anime , e periti HeUe Stien^
9ét deir Europa*

La morte di fuejlo granduomo ritardb
r efpguìmento d, un s) f^bile progetto ; ma
«^ fi mfe gii a fervore di que* talf^ fu
cut

fi
era gettato lo fguardo per una s) jt-

Mora tmprefa . Se He fece la pruovà alcuni
énni dopo > allor quando an altro Minb^
Jtro (^Z) del Ulenio ftejfo^ e delh Jfefo «r-
dore^ che il primo y volle prevalerfi delP in-

, ,
, ,

^ ^ ••T"-'' co/u
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I

Vi lettera:
tonm dtìt s^mbafcem , th' tré fiem'Md
uno ii€*fiit potenti Se dtìr Miiey (a) ^er

dar dietro n un i) decoralo difig/io . />a-

mandò egli •* Superiori deils uoftrM Cmpé»

gni0 degli Opera) Evangelici: e ficcme tut-

•

Collegi noftri , e quegli fiezialmente >ti i

ne' quali i Gtfuiti fanno il loro torfi di Teo^

logia , fono come altrettante ^cademie delle

i)irtù , e delle fciewui valevoli a formare

degli Uomini sJppoftolici , e come altrettanti

fervorop Seminar] delle Mijponi pioniere ,

coù 4 Parigi , nel foto Collegio di LUIGI
IL GR/NpE ritrmìojft un affai maggior

numero di Afìjpwar'ì di qttel , che àvefevi

di luoghi da occkparR ftfrafcelli.

He furono fcelti fei; ( b ) la cui virtù ,

f r efperiems nelle Matematiche rendeano

étti alF importante intento . Jl merito di que^

fli MiSjonarj primi produfe , che ben preflù

ne fofer richiedi in maggior quantità : ehbt

la bontà la Maeftà Sua d* inviarne altri

quindici ; i quali ,
qualche tempo dopo, ffi'

ron fcguiti da fefanta , e più , che fono

(t) Il Re di Siam.

(h) I Padri de Wmantf ^ Tathard , Cfrbilnn »

le ComtCi Bouvcti e Pifdthu,



tré ffeJlt» àà

ìuiiey (a) per

diffgno . Do-

\ noflrM Compé»
• t ftceome tut-

f fiezialmente >

vroeorfi dìTto^

^cademie delle

n>oli a formare

come altrettanti

fiorù fltaniere >

^io di LUIGI
I» ajfai màg^or
'

y che àtìej'evi

ìfeelli*

I
la cui virtié y

iatitbe rendeano

Jl merito di que»

,
che ben preftó

quantità : ebbe

r inviarne altri

fempo dopoy fu*

più , che fonò

fpar-

thard, Gtfhilhn »

L E T T E It A. VII
f^arji nelle vafle Trovine/e della China , «

in tutti y qugft^ i Rggm deltlndit^ (a) oj^
me lo vedrete dalla lettura dflle Lettere ,
che vi Jpedifco » /

Non vi
9ferverete già i travaglj tutti ^

tiè tutte le perfecuzioni y che anno eglino do»
vuto fofrire; nètutt'i pericoli y a'quali miU
le volte fonoft trovati efpojìì: (^ordinario r/l

fi
non ci fcrivono fé non ciò , che afoluta^

mente non pojfono occultarci , Ma crederei
tradire la caufa di DJO , ed allentare il

vh di parecchi di roi altri , fé affettando
la congiuntura di efporvene le céreo/ìanu
più per minuto y non vi dicejp in poche pa.
role quanto ne fappiamj ^ altronde . Non
ignoro y che /' amor della Croce , e la fpe-
ranza medefima del martirio fono come l'at.
trattiva primaria , onde il SIGNORE chia.
ma un gran numero di Mijfionarj ; e Foi ,
al pari dì mcy conofciuti avete parecchi de*

nofiri Fratelli ; i quali y nella rifoluTàone di

fi confecrare alle Mijponi , nulla non anno
veduto

3, che gli determinajfe più ali* una ,
A 4 che

^___________^__^^ .
^^.-

(•) Nel Ttncbhf. nel Beigh/a : nel Mtdur^ : fa
la coft« di Corma^de/'j ed « Surate , neeli Siaci
del Gran Moitl,

(;^--»-^
'\

hm.



;

viT? t ITT ERA?
r^ airalita ^ fi non la lufinga ^ineùHirar»

SJ/ ptit di penalità y e di peritoli . v,

Saprete dunque , the di ottanta , e pia

MJpcnarj Framefi y che da quindici anni >

e fidici in qua fono partiti per h China 9

t per le Indie Orientali > molti anno fatto

naufragio ; ( a ) < /&e / contagiof morbi afn*

tratti prejiando fervi^io a de' Soldati y eMa-^

rinaj imbarcati fopra i Faftelli y tt de*

Criftiani y e a degt Infedeli dentro terra y m
unno portata lìia una buona quantità

; ( b )

t che altri y per affai del tempo , fono flati

(e) imprigionati y ed anno fofferti nelle

catene non pochi mali trattamenti dalla cru^

deh

A «ita

(») I moni oc' naufragi fopo: i Padri Barnabi^

'Hiveti 4t Tbkwi/let e WU^po^A^ìf*
{b) t tnott't io viaggit), o ne' patirioeAti delle

Miflioni, o dft'morbi ccntrattl in fervigio degriti-

iermi , fono : i Padri Kvàiette ; d* Serht : 4t S.

Marfm : Kichaui : touchax de Betti iArAamhaadì
Marceli» te Bìant : Majjfimino Manti : Varepmd ì

Gtntis : de S. Uu : Bìtrìk : Dobié ; ed il Fratello

Daadf.
(e) Ooe', che anno fotterte boghe , ed «trod

incarcerasioni , fono .* II Padre de la Breuilte a
Siam : iiT. d' Efpagnae morto ne' ferri nel Vegù :

i R P. Tàchard , de Bete , Ct/uffòii , Marceli» . le

Biéme : Comilli : Tietf Martin : Beauveltìer , c4 H
Fratello Moricet.

i.



tCOif . V,

ìttanta y e fi^

quindici anni >

>rr h China y

ì>lti anno fati»

liofi rmrbi con*

Soldati y uMa-^

\cìli 9 v di
entroterra y m
quantità; (b)
ìpo , fono flati

) [offerti nelle

ìenti dalia crU'

deh

..mm^-itm III
i Padri Barnaòit
limi,
>' patiAicAtl delle

fetvigìo degl' iti*

tU Serbi : ée S.

ti iArehdmiaadi
bel : TtregMd :

^ ; ed il Fratello

inghe , ed atrad
de la Sreuille m
' ferri nel "Pegù ;

fon , Marcela . le

eauvcltìer , e4 il

LETTERA: «
dkita de'Tttganiyi 4tgUMretici: t^e^men^
te figurarvi potete è quante altre croci fut
fitggetto un Mifonario^ ch'enfifa in unpaa^

fiy diritti non fa ne la fawlla ^ n^ gli ufi •

ne i jcoftumi ; a* quali y nonpertanto
^ gli e

fw%à di conformarft pel vitto , pel veftitoy
t ptr Js altre maniere , che concernono la

focfeti tivile * Ma IDDIO fola e il conofci*
tore di quelle p^feeu%iom » cbe gh fufcita
il nemico della falute digli uomint . 'Puojp
è» qualche fi^ia aferire ^ che San Paolo
nulla no» racconta delle fie , che non con-
venga in parte a tutì i MiJJìottarj nofiri^ e
forfè in tutto a taluni di loro in partico^
lare*

U Lettere de^ noflri *Padri vi faran fa-
pere T unica

, cofa y cl>e. compenfargli poffa di
tanti travaglj , e di tante fogerenTf . Ciò-
fcun anno opran tglino la converfme di più
migliala et infedeli ; e cmeche pemftfpmo ,
ed. ai^eriJIimp fia^illor vivere y il SiGNO-
re il condifce con tante confolazioni y eh* elp

tenfofw^ che ciò non to^a loro una porzione

affai confderabile della hr ricompenfa.

Qualunque fta il ixlo , che aver
fi poffa

per procacciare a que' y cbe così comportano

il

m



T lettera:
H Jifij^ù tklcMlcre, t dttSok i kggìmfoU
IkvameHSi, che hf fimo neceffkrj « sìgrarp-

de e il numero degli Ofa-sj y che mn
fi

può tMntenergli fogicemai . Ter rendere

affogato il f^mo fervore- di non pochi , cbt

domandàiìMno di partire \ e per^ Soddisfare «*

iifigni di Topoli , cbe ci cbianuvuno ^ fi
dovette fpeiire un gran numero di Atìfima-

rj fifpra i foli fondi della TrowidenM ; e

come gli fiabilimenti , cbe
fi fon praticati

fon numerofi affai y ccnverme ripartirgli in

due nceJProvinck Frantigfi ; F una alla

CbinéTy e P altra nelP Indie orientali

,

Fino al prefente non ancora fon quefie fé
non le primizie de*frutti di quelle fondaiào-'

ni nafcenti, cbe vi prefintiamo , Scongiuria-

movi-Ji ajutarci co* voti voftriy colle voftré

orazioni y e co* vofiri f^rifpy , a confegéttr^

ncy in avvenire y dalla Divina mijericordia

di molto più ragguardevoli . I Fedeli , /«-

formati per curavo/ira di quanto fuccedenel-^

le nofìre Atìjponi , non ricuferanno di contri-

éuire , colle fante loro liberalità , ài mante-

nimento degli Evat^eliciÀUniftrii e fopra tut-^

to alla fondatàone de* Catecbifti y de* quali ab.

bifogna ogni Milionario per difporrà pel loro

mcTf



a;
k i kggMfoU
prj , $ì grath
'

> €be nm fi

. Ter rtndert

non fochi y cbà

er-fodiitsfare m*

'biamaiìMno ^ fk

aro di JMi^vmn-

^QWiid&vm : e

a fin praticati

t ripartirgli in

; P mna alla

irientali,

'a fin quefìe fé
quelle fondazio-

mo, Sconginria-

ìriy colte voftre

f y a confegHfr^

\ina mijericordia

I Fedeli , in-

mto fìiccedenel"

ranno di contri-

tliti^ ài mante-

ìriì e [opra tti^

'/, de* quali ab^

difporrà pel loro

meTf

fnemy nel tempaftufoi e in MugU dherp l
fareecbi Infedeli affamo Battejtmo, Foi ftw-*
gerete ^ che i Tadri nojhi raecMiandano con

calde iftante di lor procurarne i e che
fi
d^

menticano se medefimi ^ per unicamente pen-*

fare à ctoy cVe piit indifpenfahile al lumtag^
gio dèlie loro Cbiefe.

Qual confolaTòene non farà egTt per quéta^
lì i che fon trattenuti in Europa o dalla fa^
miglia , dagH affari Iwo \\che^ tal fia-

tai fon portati in ifpirito dal loro vh fin

nelle noftre Mipmi , r atsere un Uomo , H
quéifatichi in litro niece y e con cui ripartir

ep poffano la gloria di aver guadagnati y cia-

ftun anno ,< cinque y o fecento Infedeli a GE-
SÙ' CRISTO ? Con ciò fa che ci

fi
dite per

cofa certa y chtnonvifiay quafiy M/fionario^
il quai non ne converta y a undiprejfo^ un
tal numero ^ e non di rado anche di vantag-

gio . h non ifiarò qui arrecando que* motivi

flr^nenti y che impegnar potrebhom le perfi-
ne y che alquanto corcano in ^oi , di } inte-

reftrt in un^ opera ù fanta^ e cotanto imporr
tante: ilbifogno difoddisfare alla Divina Giu-

ftiiia per le loro colpe: la necejptà di render-

le ahima per anima , qualora per uh viver

^—^ ^ foco



w LETT-BRà;
i>of0. f^'Af«? > ff ^,hé fii»v€rfit0 taìunil
tantf imfiU ^efi m un ficoh , ondt

fi.
fon

fttfi gif^mreilghétto f kftnvhofi ^ td il

lufd.fm ad cccef enomi ; /• oUIigo , che

lor corre di proticére un fimo $ifo d^beni /p-

roy edi eftrcitareleiuqn^ere, Moln nefin^
noj che fon lodevoli^ e cbe^ tt direnerò ^

/«u

no fanteyfM che non arrivsno fé non alfoU
Hevafnentod" una inijeria tranfitoris ; laddo^

ve qui trptup di fahare delf anime , e di
renderle beate fer tufts P eternit» ftr fH^n*

unere neìk MJfmì parécchi Oferaj^ che fen^
za imermittenj^ fatkberebbonQ per la conver^

fione di qu€* va/ii paefi fepplti , da tanti fi^
(oH^ nelle tenebre del Taganefimo^ bajhr^lbt
ifpiinenuerìfpartnio»

Che m^ non dobbiam noi Jperare , per
quanto poco , tbe /iamo foccorfi , de* fonfe^
guenti diftn tale imprendimento ; il quale ,
malgrado di tante rivoluxàoni , di tante per*
fecuzioni , e di tanti ojiacoli fufcitati d0 tu$-
te le ,parti , e foventemente da que* luoghi

mdtfimiy donde fi.avea creduto dover ritrar*

re il più di foccorfo j e di protezione , ba
oprati progredì sì marav^liofi i E' fé in anni
quindici di tempefte , e di burrafcbe , anno

avU"



A;
rv€rfit0 taÌÉimTi

fo > ofkie
fi fon

fr0vivìfi , gd il

/' Miigo y che

9 ufo di bene h»
^ Mn nefsn^

« dir^vero^ fi*
10 fé non »l fai*

nfttorU ; Af^o^

f snime » e di

ti(M. Ter mftn^

feraj^ che fen»

» per ia comaer-^

y de tanta fé»
tmoy igjhreUt

Jpersre y fet

rft y de*^onfe*

\to ; H quMÌe ,.

I
di fante per*

ufcitati datHf*

da que* luoghi

^a dover ritrar*

Protezione , ha

? F fé in anni

rafehe > anno

avtt"

LETTERA; xiii
astuta i Fratelli nofm la feliàtk di avan%a^
refi oltre quefh^gfa» lavoro dUlaGrjnia;
cbe non

fi
ha egli da Jperare in tempi piii

tranqtùlliy e in cof^iunture più favorevoli,
aUora quando la buonopera farà più cono^
fciutay e più guftata da* Fedeli y come
non può mancare di ejjerlo di più in più
dagli amatori tutti del SJSNQRE\ e della
fuaCbiefaì

*

Noi y per altro j colta grartia di DK) ,
farem fempre provveduti di Operaj idonei
al grande intenta . Siam ficuri , itSei RE-
f^RBHDl 'FsADRly di ritrovarne fra Pi^
di eccellenti , ed in grojfo numero , incon^
tanente , cbe ci farenrn intendere , €be il

SIGNORE ne abbifogna . Atg quanto a
que\ cbe dairetà loro y dalla loro fanità ,
dar ordine de* lor Superiori fon tratte^

fiuti Hi Europa , pofon eglino non eJfere
dat péri fruttuèfi alk Mfmi , cbe tutti
gli akriy parlando a prò di tanti T<^i
abbandonati , cbe gridano , cbe hr ne fie*
no Jjfediti in foccorfi , ma cbe non pojfo^
no farfi ìmendere da sì htt^i ? U neceffi^
tahro nonrfìy tbe più dt>gna di com.
pajpont . ^e la raccomagdo con tutto il mia

CUOm



txv L E T T 1 H A.
emre ; t m ne r^o mlF unkme dt* .fgn^

ti ijifhri Stgrìfnf eMiqgni ^JpMé ri-'

. •.^. -3 i'-fy

Miit RiviKiNSi Padki.

. j

-r «t

CASUUO LE qOBlEN

*>*^.,*

f LET-



R. A.
* unkme Je'fsth

Igni f$Jpiilé ri^

V .',

?ADK1*

Midimrfs.Str\i;

XqOBiEN
M é Gesti*

»*>.*

LET-

LETTERA
O 2 i

I
PADRE MARTIN,

, Mffiotiario delia Compagnia di CuA,

AL P. DE VILLETTE
Jbelta mdefima Cmpagnia .

^ Balaflbr, wl Kegiu di Bengala:
jo. Geimtt)9 169^

Mio RsvEàBMOo Paorb.

La Tace di K.S.

lomi ftate ricapitate Jc Lettere ;
che vi fiete prefo il hfkidio di
fcrivermi . Non iftarò io già a
dirvi il piacere , che ho ri(cn»
tito ricevendo cotali aigomenti

della cara voftra ricordanza . Egli è cofa più
dolce , che penfar noi potete , l'intendere in

queft*

wmm



\ Lettere di alenni

qtiieft' eftfcmitìi del Mondo , che gli Amici
noftri non ci tengono per dimenticati i e che
in tempo» che noi combattiamo , effi aliano
al Ciclo le mani, e ciajutano colle loro ora-
zioni. Aificurovi , che io ne hobifbgno gran-
di^mo da che vi ho lanciato ; e che mi fon
ritrovato in occafìoni , che vi parrebbono de-
jfcate affai , ed afTai malagevoli , fé poteffi qui
palefarvele.

Io ^ venuto nell'Indie per ordine de' mici
Superibri. Vi conMerò , che non ho féntito

difpiacere veruno partendomi dalla Perfìa ,

giacché il mio genio volgeafì ad un* altra Mif-
^ne , dove io peaftwa^ che avefTevi da fbiP

frire anche pift», e più da Atlcare . Più prtf-

fto , che noU' avrei immaginato mi fono ab^
battuto in ciò , che io andava cercando . In
cammin £icend^ fui prefb dagli Arabi , e ri-

tenuto prigione per non aver voluto ftr pro-
iezione del Maomettifino, . Per quanto grande
fbffc la voglia di quègf Infedeli di fàpere chi
noi foffimo il Tadre Beauvoliier mio Compa.
gno , ed io , non vi fono eglino riufciti ; e
lempre crederono, che foffimo di CofiànttmPo-
U : gì' ingannava \ì vederci leggere de' libri

Turchefchi, e Perièfchi. Gli laKiammo in tal

errore finattantochè un di loro fi avvertì di
efigere da noi la profèffione della maledetta
lor Setta . Altamente allora ci dichiarammo
per Criftiaat , ma fèmpre fedzs noihinare il

no-

NnaHHMi «HMiH



, che gli Amici
imencicati » e che
iamo , tttk alsino
IO colle loro ora-
' hobifbgno gran*
o (• e che mi fon
vi parrebbono aé-

oli , fé poteffi qui

per ordine de' mici

ìe non ho iéntitd

ni dalla Perfia ,

ì ad un' altra Mif-
ie avelTevi da; fo(-

àdcare . Più pre-

nato mi fòno ab^

iva cercando . In
igli Arabi , e ri-

ir voluto far pro-

?er quanto grande
leli di /àpere chi

Virr mio Compa-
eglino riulciti ; e

fio éi Cofiàututtpo-

leggere de' libri

lanciammo in tal

loro fi avvertì di

; della maledetta

ci dichiarammo
édza noihinare il

no-

Mffionar) deUadmp^giM dìGESt/ fnourù paefe . Parlammo altresì con gran ft>f •

aa contra il loro impoftore Maometto i il che
milégli in sì mal umore centra di noi, che
's'Sm^flWarono dd Vafccllo , quantunque di
Cagione di Mori , Ci conduffcro a terra , e
e' fncarocraroRo . Più fiate ci fecero compari-
re ambidue alla prcfenza de' Magiftrati per
procurar di kàwci: ma ritrovandoci Ì\ coir-
timio

, per la Divina Mifericonlia , fermi,
« coilinti<y finalmente Toftarono dal tormen-
•*r^»J^e'Jp«dirono un Corriere al Governato-.
re defla Ptevlnci^ , per faperne cofa far dovef-
«ròdi n»i. Si ordinò- loro di mettcm in li-

'ertà; purchò^ nò» foifimo Prautefi , cioè di»
t^flhuapà. NiBUi ebbero, qliafi, neppure il

(loQmdV oh« ir Ibifimo , mercè che parlava-
mo iempreTuccKeicoie perchè il Padre Be^u».
yoUierton leggeva fé ndn libri Arabefthi, ed
àorPèrferchi . Qtindr, in* quell'incontro, non
gindiiDcei degni il SIGNORE di folFrire la
morte nèr k gioria del fìnt« fuo Nome j e
co ne iiberofiitao per I« prigione, e per alcù-
lu ntàlitratcamepti.

Di^ là venimmo z Surme , C^) d»ve trari

«^•J»
wdre IRwwWfifr per effere Saperioj

re della CaT» , che noi vi abbiamo . Quinto^

4 B a me

^SìL9T?* ^'^* * K P*^ «•«'»'«^ den* Indie aogone del fiio commcraio, ed appaniene ^lOrsm'
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ft me non mi vi fermai) paffai Hbène titXseii^

gala dopo avere corfo più volte il riitco di

cader nelle mani degli Ólandefié

Incontanente al mio all'ivo in qucAo bel

]le(;no , il qual è fugi^cttO: al dominio de'

Maomettani » comechè fìavt Idolatra tutto qtia-

fì il Popolo, applicaimi Seriamente ad appren-
dere h lingua Bngalefe. A capo di mcfi cin-

Que mi ritrovai di tant' abihtà da poter ma-
icherarmi , e gettarmi in uiia ftmoia Univer-
fìtà di I»am -. (a) filTendochè tiofi, fino al

pre/énte , non abbiamo a viite> Te non f^rft.
ciaìi cpoÓTcenze della lord HeligÌQiM',!defid*.

ravrno i noftri Padri , che rio ibggipi^naifivi

du«- anni , o tre > per poter» itiftniirfllfeneva

fondò . ìft aveva io gii pre/ài la rjfblnaiaoe^
ed era ìq pronto ad efeguirla , allor .quando

,

di tutto un trattò, 'ifuicitoflt unafuiidnvguer-
ra tra i Maomettani, ed i G^entili. .In:kiogo
niunp non aveavi ficurezza , ipetialmci^ per
gli Europei» m»jIDDIO, quando il bifbgni,

imprjme una forca , clie i^n.|i conaiprnide t

io quafi non apprendeva il perìcolo ; tjfcbe
jnd^e'i mic;^ Superiori a permettermi di tn-
trare in un K^o coofiikante col nome di

Orìffsì ih) dove , nello ipazio di ièdici mefi,

ebbi

(>i)72ii^(ti ióno t Dottori degl'Indiaof. «.

( b) £' etilato iiuefto Regno fui Golfo òkMm^
gala di qua dal Gange,

'

^ .

Wifii»iKf;?j»#p;ii(
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ite col nome di
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(al Golfo UMet^

MJjHotiar) della Cmp4xma diCEStf. ^
K*» la buona Torte dibateewarc da circa cen-
to perfonr ; alcune delle quali ecccacano sii
«nni iéflanta di età.

Io mi iufingava , colla grazia del SIGNO-
l^E

, di raccorvi nel progreffo una mclFc più
copiofa ) ma non altro conCeguit potemmo ,
le non di aver la cura di una Tpczie di Par-
rocchia eretta nella principale abitazione, che
J* Compagnia Reale di Franzia pofficde nel
het^ala.

Non mancando qucfta Miflionc di Opcraj

,

fi determinarono i Superiori noftri ad inviar-

ci, con tre de'noftri Padri, »TondUheri, (a)
1 unica Piazza alqbanro fortificata , che nell'In,
die abbiano i Franzcfi . Sono cinque anni , a
un di preffo , che gli Olandcfi fé ne fono im.
padronitr.- noi viahbiamo un'aflai bella Ghie-
», di cui riamo per rimetterci in poflcdimcn.
to nel tempo fteflb, che iFranzefi rientreran-
no nella Piazza.

Noi
, quivi faremo , Tadre mio caro , alia

porta della Miflionc del Madurè , (A) la pia
recita, a parer mio, che trtfbvjfi al Mondo.
Vi fi contano fette Gefuiti ouafi tutti Portos
i^^"

*

J^nc indefcffttncme vi faticano con frat-
ti, e difag; incredibili , Sono diciotto, e più

._,^_____^^_^^^
B a ', *m«-

il} Gjacel>.*A^ri („ u Corta di Ctro^aiideL •

C* ) E il Madur^ an Regnò collocato in mea.
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€ letten il aUuni
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jncfl > che qucfti Padri reccrmi proporre di
dedicarmi ad cfli , per cflcre a prender parte

de' loro Acitti . Se potuto avcflì disporre di

me , (areimi volentieri appigliato al partito i

ma i noAri Superiori non l'anno giudicato ih

tcconcio , eflcndo mente loro , che noi, dal can-

to noflro, fondiamo delle Millioni Franzclìi e

che in quciVi ampj Regni occupiamo quelle terre

,

che i Padri Portoghcfi coltivar non poflbno a
cagione del picciolo lor numero : così, nell'ulti-

mo fv.o Fo^Jio , accennami il noftró Supcrior
Generale \\K»lf.dela BreitUle , che , al dì d' og-
gi, fogciotna nel Regno di Siam. M' incarica

«gli della Miiliune di Tondicheri ) e mi fa fpe-

rare, che inbricve farà per tKrmettermi d'in-

ternai'mi nel nac^ , eoft , che da me i bra-
mata d'alTaj ae! tempo.

Colle più frefchc Lettere , che fonofì rice*

Vute di Europa , fi ragguaglia , che io lìa

desinato per la China i ma (cnza ripugnan»
ta io rinunzio ad una Miflìune tale , fu
la parola , che mi fi dà di farmi pa/Tare

frontament»^ Ijuelhi dcìMadurii laqual ha»
ve! confèflb , da buona pewa addietro , per
flf un allcttamfnto inAcibile . Fin quando io
fta%a in Pcrfia , /óventemente io portava i

miei Voti al vertè di quel paefe , fenz* avere
allora qua^ che foffe lufinga di "vedergli efau-
rfiti . Ma incomincio a giudicare , che qucfti

defidcrj sì ardin», e conccputi da sì lontano,

prò- .

NÉ
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^tijO^onarj deità Ctmpasnin diGEsV. 7
proveniflero da. un buon principio . Di conti-
nuo gli ho remiti crefccre , ed aumentarli a
mifura del mio avvicinarmi a |) fatto beato
termine . Voi non durerete fatica a compren-
dere la ragione del mio cfTcrvi tirato con taiv
tt forza, fé dicovi, che in quella Miffione li

annoverano ccncinquanta milaCriftiani , e più»
e che tutto gionió vi fc ne fa un numero mi-
lai grande : la fomma minore, che fiane bat-
tezzata

, ogni anno , da un Miffionario , è
tqiiella di mille. Il Padre bohcbet , che vi tra-
vaglia da dieci , o dodici anni addietro , ci
Jcrivc , che in qucft' anno ultimo ne ha egli
battezzato , ocr parte fua , due mila ; • che,
in un folo di, ha amminiftrato il Sacramenta
medefimo a trecento j cofìcch^ gli cadcano k
braccia da debolezza , e da /èanchciza . coJi(h,
^"9, pfr altro y egli dice, wn fono Cri/Uanì come
que del reflo dell' indie. W^o» fi conferì/ce loro il
Battefimo fé tum dopo tre mefi , e quattro d in^
pruxtoae, e di gran pruove : ma giunti , ch'effl
fiem ad ejfere Criftiani ,• vivono come ^ngeH j e
»/Madurè fembra una vera imma^^ine della chie>.
fa nafcente , Ci protefh il Padre fteUb , che

f e accaduto talvolta di «dire IcConfeiGoni
d. pm Vdlagg,

, fcnza trovarvi perfona mac
ciiiata d un peccato mortale; die non fi t'm^asm , egli ag^iugne , che fia t ignoranza . o
la vergom quella, che gli afienga dal: aprire la
ioro cofaetiza a quefio Tribunale facrofmto : effi

^ i fé



8 Lettere di alcuni

Je ne arcoflano sì bene ammaefirati come fé foffe»

.
ro neligioft , e con un candore , e con una fetiu

flicita da 'Hfsuixj'

Informa il Padre medefimo , che fta % ca-

rico di lui la direzione di trenta mila e più
anime, di modo che non gli avanza un'iftan-

te di ripofo j e non può egli neppure dimo-
rare più di otto giorni in uno fteflb quartie-

re. Gli farebbe còfa impoflibile, come altresì

agli altri Padri, attefb il picciolo loro nume-
ro , il trovarfi da per tutto , e l'operarvi in

peribna . Qiiindi è , che ciafcun di loro ha
otto , dieci , e alle volte dodici Catechifti ,

tutti di fana prudenza , e perfettamente ìnfor«

mati de'noftri Mifterj, e della fama noftra Re-
ligione . Quefti Catcchifti precedono i Padri
d'alcuni dì, e difpongono i Popoli a ricevere

i Sacramenti } il che ne agevola di molto a'

Miffionarj l' amminiftrazìone . Non fi poflbno
trattenere le lagrime dall' allegrezza , e dalla

confolazione , qualora fcorgefi l'anfia di que-
fti Popoli per la Divina parola j il rifpetto ,

con cui r aicdltano ; 'il fervore col quale fi

portano a tutti gli cfcrcizj di pietà { il zelo

loro per fi. procurare fcambievolmente tutt*

Ibccorfi necefiarj alia falute, per prevenirfi na'

loro bifogni, e per avanzare nella (àntità,.in

cui ilor progreflà fono maravigliofi . Non anno
quafi veruno di querrli oftacoli , che s' incon-

trano tra le altre Nazioni , perchè punto non
co-
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vore col quale fi

di pietà { il zelo

ucvolmente tutt*

per prevenirli nt"

e nella (àntità,.in

vigliofi. Non anno
oli , che s' incon>

perchè punto non
co»

. ^ijfionarj della Compagnia di GESlf. 9comèmcano cogh Europei j j quali, colle li-
eenze loro, e copravi loro efempj , annogua-
«ata

, e corrotta tutta ia Criièianità dell' In-
ojc

. Eftremamente frugale è il lor vivere •

punto non trafficando /fi conteman eglino di
CIÒ

, che frettano le loro terre per fi alimen-
tare, e per vcftirfi.

Secondo la Natura, né più auftera, nò più
rpaventevole eiTcr faprcbbe la vita de'Miffiona.n

. Per tutto lor vcftimento anno quelli un
femphcc^/4ij?(,ft>w

, eh' è un lungo pezzo di

I^Ì!j*j . r jv,.'"''^!^''*^
il corpo. Portano a'

piedi de fandàlì alTai più incomodi , che pli

^
zoccoli de Frati Francercani dell' OlTervanza ,con CIÒ fia che fono folameme fermati da
una fpczie di grofTa caviglia colla te/la , ia
qual attacca a un si fatto calzamcnto le pri.me due dita di ciafcun piede : per avvezzar-
vifi fi durano le pene maggiori del Mondo .

ai attengono aflolutamente dal pane , dal vi
110, da ogni forta di vivande , ed anche dal
picei non altro potendo mangiare, che rifo
e legumi ,lbn2a condimento veruno i né pie!
ciola fi fh fatica di confcrvìire un po' di fa-
nna^ per formare dell' oftie 1 e quanto 6 ^i
meft,ere di vino per la celebrazione del San^
Sagnfizio della Meflk. Non fi conofce, cS
fieno Europei: Se fi crcdelTe , che lo folTero,
lor converrebbe abbandonare il paefe , mercè
Cile, per indubitato, non vi oprerebbono ve-

^ 4 run

1|?

i'
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10 lettere di dam
irnn fruttò. L* orrore degl' lAdiani per gli Eu-
ropei ha più d'una ragione ^ Di frcaucnte fo-

tiò Hate comme/Te nelle loro terre ai enormi
violenze : anno efli veduti tic' terrìbili efémpj
«d'ogni maniera di diflblutezze , e di vizzi; ma
la cp/à , che particolarmente lor Cagiona dell*

avcrfiOne fi è , che i Franquis , così fiam noi

ilinominati , mangiano della carne ; circoftanza

prcifo loro sì orribile, ch'elfi riiguardanò <jtia-

li }^r(bne infami colóro, che Ib fanno.

A un rigore tale di vita de' Miifionaìrj ag-

giugnete i pericoli loro continui di cadere in

mano de' ladroni , che ivi iónò in ma^ioi* Nu-
mero , chfe fra gli Arabi mcdelrmi. Non avreb-

fcono , quafi, T ardimento di tener cbeehè Ha
ferrato iotto chiavi , temendo di dar fófpcN
to , che aveffer eglino delle cofé preziose .

Lor conviene portare , e confèrvare tutt'i ter

minuti amcfi dentro a vafà di terra . Si qua-
lificano Brami f cioè dire. Dottori capitati da|

Settentrione per infcgnare la Legge del DIO
V€ro. Comechè fieno corretti a praticare una
rigorofiifima povertà, e poco ci voglia perle

lóro pcrfbne, nonpertanto, lor firn di birognO

dc'^fondi affai grandi per poter mantenere i for

Catechilli , e fupplire ad un infim'ti di Tpefè,

e di avanie , che lor IbnO lavorate addoffo .

Soffrono non dì rado delle vere perfècuzioni .

Sono quattr'anni foli in circa , ehe fu marti-

rizzato uno dc'noflri più celebri, e fanti Mif-

fio-
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a > ehe fu marti-

lebri, e fanti Mif-

flo-

Mffionarj irìh Campiamo:di GÈfVt, ii
fìdnarj (a) Vù Princine del Mtruva (b) gK
ha &tto tagliare la tolta > por aver predicata
k Legge di GESÙ' CRISTO. Ahimè! Avrei
io l'ardimento di fperare unagrazia fbmiglian-

Ce ? Vi fcot^iuro , mio cariamo Tadre , di non
intermettere > e per Voi medefìmo, e per mer-
lo de'voftri Amici, d'implorare da NOSTRO'
SIGNORE , ich* ei veramente mi converta a
lui$ e che io non mi rehda indegno di foffri-

re un qualche poco per la fua gloria

.

Farommi un piafrere di ragguagliarvi più alla

diftefà di qnel più , che concerne qucU' ama-
bile Miflione , allor quando avrò avuta la buo-
na forte di conofcerla per propia efpericnza .

Se fra quelle tali virtuo/épcrfbne> che da Voi
fon s) bene dirette nella flrada del SIGNO-
RE , ve ne avefTe qualcune , che contribuire

volefTero alla gloria di lui in quelle parti ,

fondandovi ia peniìonc di alcuni Catechifti }

io vi afCcuro , alla prefcnza di DIO , che
giammai denajo può eflere impiegato meglio .

Il nuntcnimento d' uù Catechifla ci colla di-

ciotto feudi, o venti all'anno: per noi qucfl'è

molto, 9 in Franzia è poca cola > e ben pófl

fìam calcolare , che ogni anno guadagni cia-

fcun Catechifla a GESÙ* CRISTO cencin-

quan-

s

(a) Il Ven. P. Giovanni de Brit».

(b) ^U è qnefto un piccìoto Regno giacente
fra il Aiadurc, e la Colla della Tcfcbtria.



« !• Lettere di aiéuU
^uant'anime, 6 dugemo . DIO mìo ! ci fotk)
wntc perfóne plinti y eht volentieri darebbó-
no 11 lom fangue pei- ritirarne «na fola dalle
mani del Demonio ; per lo meno , il f, dice
frequentemente appiedi dell* Oratorio : non fé
ne troveri egli niuna, laqual voglia, con un

f T!;?«il«*""*'
<^oOperari: adclpicre l'ovi-

voiht)
, emffimoTadre mio , «er la converfiò-

ne dell anime ; Voi vi fiete %rificato per ir-
vene in Grecia a ricondurre al lup gregge que*
poveri Scifmatiei , che le ne fon l^L?'^
SI lungo tempo

, La cagionevole fanità vo-
Itrahapoftì in neceffità i Superiori di farvi tor-
nare indietro ; fenia dubbio , riponato avrete
nella voOra Provincia quel fervore tutto, che
ayeavene fitto ufcire con tanta gcnerofità : ap-
plicatelo

, ve ne fcongiuro , codefto volèro
Jervore, che vi divora, a procacciarci de'Mif-
fionar,

, e de' Catechifti . *Fino al p,.fente ionon aveafcrit» neppure una lettera per invitare
chiunque ada/utarci nelle noftre pene?imperoc
Cile, in cammin facendo, io non vedea mef-

^«™"*. l»qu*l non avefTe .^i Mietitori
quanto balhflTe , Ma ora, che mi fi afFacc°a"no intere campagne in una maturezza perfct,

ThiL:? ^"^^I^fl" » «igliaja
, che non altro

chieggono
, eh eflère ammaefèr«ti , io grido

a tutta pofTa che ci fi fpedifcah^ daEurop!
defoccotfi d'uomini, e ài moneta, de' buoni

'-^r- \im>iAs 'ìi'mi-m.'"s
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Mijjiinwrf delh Compagnia di GESIf .'
i f

Miflionarj, e pur de* capitali per dar loro d^
Catechi/li j e credomi tenuto in co/cienza d*

impegnare in un'opera s\ Tanta que' tutti, che
io conolcQ idonei ad ajutarci. Più di Voi io
non veggo, mia Keverml»Tadrf , chi che fia,
eh* entrare pofla in un sì pio difegno , S« ci

rintracciate qualche ibvvenìmento , iaviatdo
a Tar^i al Padre, cui fono appoggiate le no.
ftrc Miffioni dell' Indie orientali , « deljt
China,

L'anno fcorfo 1^98, ha cA^ndottJ il P.Bouvet
alla China una fiorita recluta di Miflionarj »

La Squadra del Re ne ha qui apportata una
picciola , ma molto fcelta brigata , eh* è
desinata pure per q^el tallo Imperio, Ella è
compofla de* Padri Fouquet, Ti^UJpm, e D' Eh-
treaUIfSi e de* Fratelli Hhodes, e Fraperie, che
fono efpertilfimi nella Medicina . Tutti vaglio-
no infinitamente ; e meritano di vero di an-
dar a lavorare in un sì bel campo .11 Padre
D' EntrefoUes fi è fatto ammirare fui Vafcello
del di lui paffaggio e per lo zelo fuo , e per
la fua carità .\ Una mortalità terribile ha af-
flitu cfla Reale Squadra nell'Indie, perita cl^
fendovi una gran parte degli equipaggi; io me
ne ftava a cento leghe dal luogo, dov'ella è
venuta a dar a fondo , Incontanente udito , eh*
ebbi un 5Ì tetribile infortunio , nni gettai in
uno fchifo unitamente col Padre D' Emrecol»
les, per andar a foccorrerla . Al noftro arri-

1
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2rir''^'!??^°"'. *^"' ^^«oCnieW; morti

ff%iÌ^i™'"'*r/ . La idte^o» Ca) ailFcttòilliblM nHf^'n ' "" '"^JJ"" K»J intatti

I*r ? . I f"^^ a partire col PadreFpir-fW^, e cpl Fratfilo Fr4/>m> , che dopo noimno f»r vtnuti in aiuto deV,fcc]|i dJT^e

SiecSS^^^
^°'°

^^ «vendo Tu le fpalJe cift-

JnSSieff^ infermi, i più de' quali era-

fo&S^^ ^' morbi contaliof,. Capitarono

Si A a;»"/- . i*" "" compatriotti

.

braccio dL%
"'"'' "^"^»' vivo /opra effi il

Afiftro ,«llo felo. che fi fcparà.^r V;!
_ tare

..iiV.i^;*drjS^j.«"»» &''con. ori».

*
^3^^:s^;s

*
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pià de' quali cra-

i^iofi. Capitarono
e noftri Pidri per
> travaglio , e per
che non credeva-
^rvire sì fruttuo->

ri compatriotti

.

vivoTopra eflì il

«a ilpczie di mira*
falvare i Vaictlli

perocché Xiadia-
>ndato a rompere
ve gii altri contraf-
tnmune da un tal

/cpar4, per por-

tare

Docia per mettere
al|Or quando fof.

> fa la Colla orieil-

f

Sttmlk' Un flagello A «énìendò ha WCo 1t
cuore di parecchi di «oldro , che fti^no iU
Ja Flotta I ed ha vahilto a mettali i^^im.
«"»/«^ Ahite. Vtmno %\ctaà ONV^titi
di »tlco , I quali crottvanli attaccttr»' loro
ctrori |>iu che mah ho avUth 1» eéNbttàfOoe
di ricevere J' abjuraakÌR^ Jofd^, e di ^dèr^i
morire con^ran reotimM«firiK>iii|HigbJaieilto ,
e di penitenia. ComeeUdiminitlM #«n Va-
scello , prcfentiiMntt k'Squtdàir è iti'^aè

Fra |)ochi gieMt ^mmdj^ mto m tì»ì^
sitare il poflèiro di 'PiUMieHvéu^mk tlVDIO

prefjdere^ U fivdlk-é,!^ |.j*lk , k;Jafc mi è
«jdifpcnfaWe per Ja me fmimSmé^VMit-

TurclKfca ,Ja» l^Éfè, , dtlklferfri, e
dalla Bengaleft^ eh* 4 À >0 ia^tpie . Mi
femranM» «qq |H|te* fc fer6rc*vTl» Wre.

tei e2iift4io iweeiiiÉr> fUrtaghcff mt tra«»
t»re «o* noftri^ é ^^ KÌI^ • M»
fon tromjo «a Alto»^ dl*i^|«ito^ teerci
che Mi ftn veAitc^ cui ««rto «Ti ^à «li mil-

'' IBi

lifa.
iH Regnom Si

«



*<
. . lettiN M almi

k ?ort<^Ufìéttmtf, che furono ibbamlo.
ijati, f;pl corfo di fei mefi , e di vantiCRio ,
dal lofo Paftore. Inteippo, che io neUTealt
?*"* » ctpitommi rordine di Monfonore

! r^S^*"*'
S-iirrW («) di pubblicare

a. <7i«(^«« . e di lor irglielo guadagnare .

Quefte Ihioii^ genti non' fapeano ciò, che fof.
ffe II GiMbbileo t, mi foi^ Aticato per più di un
'"

. JJJ^*^*^ ,«» Hftito di ben pwvaJcrfi di
quel T#>r^»,ch' era Jor ape» o dalla qhiefa.
«> P«J%avMttc volte iJgiofno, e ftcevaduc
Catechilmi : la mattina era dcftinata all' in-

???*!?: ^.5*,'^»*** «M^^" J e » quella
«», CfiJiNiJ ti «Jopo pranzo . Confumavarr U
tte»à dÉlI» n<»rtf„,iH.,géolwre le Cónftflioni
dcfflj uomini , e datì<<,ffpu«tar della luce fino
allo ore «ove , c4» io 4i<!ra la Mefla , io por^
geya'^«r^hio a <^efl* , delle femmine . UnaUh htm y Mie(* la.;^,gràvcm # mi con».
pcnAva dtfjii anniq^^tm^ okc io aveva fcor-
II. fcnza^pQ^r openre llùUa , fc non imparare
le Jingut

. m che,mai fi rinforia in me la
brama 4i ftudiar quélk del Madurè » giacché
jo/ono convin#» che mi ani ella piò frut-
«ttofa di tutte le altre . Non Rltro io voj^lio
r4tener^*rilil mio l^aWe fe non quanto^mi
farà duopo per Ifcriverv4 , <Jbll' oggetto d'in-
lormarv» 4i quel più , che inderà iuccedcndo

«

,(a> Sim quefU Cini;. che i^lafi, Vftresi
Meliapw^ fu la fpiag^ia di Cwmanisl,



furono ibbin^o.'
e di vantaggio »
che io ne aveak
e di Monfknore
) di pubblicare
elo guadagnare >

no ciò , che foC
o per più di un
*en pfevalerd di

o dalla qhiefa.
do, e ftcevadnc
desinata all' in.

Iti I e. a quella

Connimavafr la

le Cónfeflloni

della luce fino

t Mefla ) io por^
lèmmine . Una
vzza # mi coni»
le io aveva fcor»

(e non imparare
nforza in me la

fMlurè > giacché
A ella più friiN

»ltro io voglio

non quanto mi
ir Pietro d'in-

leràtiucoedendo

in

ppeil^ ittresi

ade/.

fi *» jwomwèiifc. rtòf ^tnao ci fi»,™,!

U A.;%^

*<I0 RsfBRINDo PaOrÌ.

• - , . t7-_

dà

n

^''fi">fmilifs:edt,bbidiemifs:Serv. T

,, .-. ' ; MARTIN.
^'Jfi^hmtkCmp^iadiCEsif,
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PADRE MAUbUITii
(MMrio delta Compagnia di GESìf.

AL PADRE LE GOBIEN
X>«M medefìma Compagnia

.

wtf PoDleottr« miriadk oriiiitatì,

Éf. Stnomhrt 1700.

Mio RBvvKBNBa Paorb.

P. C.

|0 avuta 1« confolazione di rice-

vere due delle voftre Lettere' Di
già è più di un atmo , che ho
vffo&o alla prima; ed ora fbm-

,flqi^ a.fiiQKvi^ere^lMfecpnda, che
mi ò ftaca fjpedita da Tondieheri , dove ftlice-

mente, d'tkuni giorni , anno approdato i Va-
fccl-



m di GESìf.

: GOBIEN
np4gnia

.

\tm^9 1700.

AORB.

Isolazione di rice-

voftre Lettere* Di
in almo , che ho
iinai ed ora fem-

{^}|(^ fecpnda , che
éeri , dove felice-

> approdato i Va-
fccl-

'

1 '
i tmf !

MiJ/ionar) delU Cmpafnia di GESìf . 19
iHIli del Re. Ben avrei defiderato di (criver.

vi colle Navi della Compagnia Reale dell'In-
die) ma al tempo della foro partenza io trs*
vavami per modo impegnato in Servigio do*

Malati della Squadra comandau dal Sig. det
»Augers , che , per eféguirlo , non mi venne
fatto di avere un folo momento.
Qyalche tempo dopo l'elTerri meA alla ve-

la elfi VaJcelli, rendeimi t Tondicheri , coU'og.
getto di totalmente confecrarmi alla penofa ,
e laborioTa Mlltionc del Madurè , e di unirmi
al Padre BoMC^r » il quale, da piùanni a que.
fta parte, vifitica con untelo, e con uneC-
co M felice, che ammirar non pofliamo qiian.
to bafti . Ho prefe , per 1' efecuzione di un
itftprfcndimento ti Anto , le più ncceiTarie pre«
venzioni 1 ma il SIGNORE , che difegnava.

di me, e de' miei Compagni altrimenti , non
pèrmife, clw vi riuiciflì.

Non mi perdei nonpertanto d'animo j e
così neppure il R. P. de U Breuiile , Superio-
re delle Miflioni noftre Franzcfi dell' Indie ,

con Cui io operava di concerto . , Formammo
il disegno di arrecare la Fede ne Re(»ni vici-

ni di quello del Maiuri ; e di fondarvi una
Milfione novella fui modello di quella , che
in cflb Reame anno i noftri Padri Portoghe-
fi < Appruovata , ch'ebbero i Compagni n©-
Ari una tale rifoluzione , più altro noi non
cercammo le non i mezzi da ma^idar ad ef^

C ftt-
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90 Lettere di dcuni
fctto un' opera sì gloriofà a DIO , e i\ vin-
taggior» alia Religione . Non rivocavaQio pun-
to in dubbio » che non fi avcfle da fupcrart
non pochi olUcoli i ma cvvi noto , mio Re-
verenéo "Padre » che le difficoltà npn deggiono
mai arrcftare i Miifionarj i Tpczialfflente dopo
rer|>crìcnza, che abbit;mo, che, per l'ordina-

rio y il SIGNOR, ci prepara a più prosperi
avvenimenti per via delle maggiori traverlic.

AndofTcne il Padre Martin a ritrovare il R,
P. Provinciale del Ataditri , che lo accolfe con
molta bontà , $ dinotògli un luogo , dpvc po^
trcbb' egli ftcilmente inftruirfi delle coAum^n-
%t del pacre, « della maniera , onde fi ha da
vivere fra queAe Nazioni le più fupcrftiiioff «
che fieno fiate mr.i. Q^ianto a me ? io partii

da Tonduberi il ventuno di Settembre dell' an-
no fcorfo, per portarmi al picciolo monte in
bricve diftanza da San Temmè . Mi Ibn pofto
« quefto vil^;gio colla mira d' impararvi per-
fettamente la lingua ) di rendermi intcib de*

luoghi ove poter fondare la novella Miffionei
e , fopra tutto , coli' intenzione di raccorvi
qnalche fcintilla del zelo ardente del grande
Appoflolo dell'Indie San Tommafoi il qual ha
fàntificato efTo picciol monte col foggierno ,
che crcdefi, ch'egli abbiavi fiitto. Edèndochè
non vi rinvenni tutti que'fbccorfi» che fiavea
voluto farmi fperare , vi dimorai due raefi

ioli . Fui di ritorno a Voadicberi per di là

paf.
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DIO , e sì Tin-

rivocavaQio pun-
avcffc da fupcrart

vi noto » mio He-
oltì non deggiono

rpezialfflente dopo
che, per l'ordina-

a a più prosperi
aggiori traverfìe.

a ritrovare il R,
he Jo accolfc con
) luogp, dpvcpo>
iì dell* coAum^n-
fa } onde (ì ha da
più fupcrftliio/f«

a me ? io pardi
Settembre dell' an-
picciolo monte in

ìi . Mi fon pofto
d' impararvi per-

ndcrmi inte/b de*

novella Mifltonei
Eione di nccorvi
rdente del grande

tmufoi il qual ha
; col iog^ierno ,

fiitto. Ef^ndochè
rcorfi» che fiavea

[imorai due raefi

iicberi per di là

paf.

^$0MrjdelUcmpagttiaiiGESlf. n

d. c?à i^ *T^
' Ì°''' ^'^^'^^^ '° informarmi

Vj giunfi in abito ài SanUs (a) il fctt» di

?SS?**r » ''•R'''» ^*"» Concezione de la VERCINE SANTISSIMA
. Il Padre JL^i* cheV. ntràvai m, ricevette, con cont«ffegni d'un«rdente canti, e d' una 'benevolenza X„uaEfpnmervi non po/To que' fentipient. The ^ol

auft!« ^
'^^ '*^ ""«^*<' ««l'fi««o dell*

li? „ u
^^''Se IDDIO fopra i loro trava-

za^d .mm!?rA
~'

c^
'^^ «^"" '* ««"ten^ez."di «mmjniftrarc I Sacramenti ad un numero^?oro groflo di oue' Criftiani novelli , a

te lagrime
. A Coumur ho conferito il Battei!.mo a cento perfone, e più, ed a più di otto,jenta a c^Ji , altra Refidenza di queft. M?fione Qijefto gran numero reche^^vS foi^'

nelAto-«w
i dove , nel tratto ài fej mefi ne

5» «gli battezzate più di quindici mila rNo^
à Fovenuto né da me, n^a da lui, che io non

C a ve

«i mmit



il lettere di alcuni

Ve r abbia accompagnato , e non (ìiami coft'ft*

crato a raccogliere una sì abbondante mefle ;

ma gli ordini, che io avea,.non mei pei-met-

tevano. Gli ho ubbiditi, ed ho prelé le moflé

kieir incominciare del Giugno iyoo.
, per irme-

ne dalla parte di Cangivarorif Città , eh* è poi

fta al {cttentrionc di Tondicherì'

Pervenuto , che vi fui , immantinente diedi

principio a faticare . Per voftro conforto di-

rovvi ) mio caro Tadre , ed anche per quella

delie perfone , che s' IntcrciTano nelle noftre

Milfioni , e ibno ben inclinate a foftenerle col-

le loro limoiìne , che di già fono innalzate due

Chieié in onore del vero DIO in mezzo a una
Nazione- fcpolta nelle più folte tenebre dell* in-

fedeltà . Nel corfo di tre meli , e mezzo , che

io rruovomi a quefte parti , ho avuta la buo-

na forte di battezzare quafì cento , e venti ani-

me: da sì avventurati c((V<^J giudicate voi ciò,

che far potremo nel progrefTo, colla grazia del

SIGKORE, in una Mii&onc sì ^conda,folochè ci

fieno spediti que'fovvenimenti , che ci fon ne*

cefiarj j ma a tale intento ci vogliono uomini

di diluzione , e che far pofTano della fpeià .

Imperocché egli è forza, chequi prendafi afìTai

più di mifure , che nel Atadurè i dove , ai dì

d'oggi, il CriÀianefimo è fìoritiifìmo; e fi de*

ve aipettare di aver a fbfFrire non poche per*

feaizioni , o dalla parte, de' Gentili , o d' al-

tronde , fé non vi fi abbia attenzione , e non fi

ab.
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; non (ìiami coft'ft*

bbondante mefle ;

non mei pei-met-

ho prcfé le moflé

iyoc, per irmc-

, Città , eh* è poi

ri.

nmantincnte diedi

>ftro conforto di-

anche per quello

(fano nelle nollre

e a foftenerle col--

bno innalzate due
3 in inezzo a una
te tenebre dell* in-

1 , e mezzo , che
ho avuta la buo-
cnto , e venti ani-

^iudicate voi ciò

,

>, colla grazia del

fèconda/olochè e»

i , che ci fon ne*

vogliono uomini
tifano della fpeià .

qui prendafi aflai

rè i dove , al dì

«ritiilimo; e fi de*

e non poche per*

Gentili , o d' at-

tenzione, e non fi

ab-

Mìffionar) della CmpagHÌa di GESV. if
abbia un qualche poco da calmare il mal urne-
re de' Grandi del paefé.

nn'cndo arpriflima la vita , che fi mena in
quefta Miffione , ben piacemi di rendervi av-
vertito , eh" è duopo , che que' de' noftri Pa-
dn

, che venir vorranno a prendere parte ne"
noftri difagi, fieno di una forte, e robufta fa-
nità} mercè che il digiuno loro farà continuo?
né altro avranno per loro alimento fé non del
rifo, dell'erbe, e dell'acqua. Io ferivo qucfto
fenza temere , che un vivere di tanta aufterità
ila capace di fgomcntargli , e di diftorli dal
vemre in noftro foccorfo : pel contrario , io
fon perluafo , che quefto appunto farà , che
«nimeràgli di più in più a preferire queftaM»fl
lìone alle altre. Punto non dubito , che non
fien eglino per rieolmarvifi di' allegrezza , e di
confolazionej per lo mcno^ fc ne giudico per
h mia efperienza j con ciò fia. che poflo aflì-
curarvi , che in tempo fliuno non mi fon ri-
provato sì contento y come io lo fono colle
mie erbe , colla mia acqua , e col mio rifo •

indubitabilmente egli è quefta una grazia fpc-
cialiflSijia del SIGNORIE. Ajutatemi, mio ^e.
verendù Taire , a ringraziamelo j e fate, che
ci ficna inviatf di Europa que' foccorfi tut-
ti , che ci fona indifpenfabili per tanti luo-
ghi digerenti

.

Voi forfè penfcrete , come penfano mol-
ti altri , che l'impegnare i noftri MiiEona^

w



^4 teucre di alcuni

ti in un* auAerità di vita valevole a torgli dal
Mondo , od a fnervargli in breve tempo , fia

un farne poco conto . Vi rirponderò in due pa-
role , che uh tal genere di Vita è afTolutamen-
te neceffario per guadagnare queft' Infedeli j ì

quali non farebbono ftima veruna , né della

Legge del DIO vero , né di coloro , cbe la

predicano , fc ci vedcfTero Vivere Con minore
ddinenza , che noh vivono i Brami loro , ed i

loro Religiofì . A tal condizione , ci confìgiie-

tcfle Voi di cangiare ? Che co& é egli , dun-
que , la noflra vita , che convenga portarle
tanto rifpetto , daché un DIO fi è compiaciu-
to di dare la Tua , per Talvar coloro , dietro a'

quali noi travagliamo ? Q^ialor pongali men-
te, che l'Inferno fi empif; nitio giorno, e che
noi poliamo impedirlo [ i > del vjivei« pe-
nitente, che pratichiamo, .erto, che più
iion fi ha, voglia di rifparn ' ':.,. Comechè 1a
vita de' Miiitonarj fìa sì afpra , che or ora ve
r ho rapprcfentata , vi ripeto di bel nuovo i
che non lafcian eglino di effere coftretti a gran-
di fpefe , non già per le loro perfone , come
fcorg«te , perocché non beono vino , non
mangiano né pane , né carne , né pefce , e fon
vediti di una femplice tela, fi bene per lefon^*

dazioni novelle» che lor è ducpo di hrei per
la fabbrica delle Chiefé da elfi erette al vero
DIO in quefte infedeli terre ; e ibpra tutto

pel mantenimento di un groffo numero di

Ca-
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levole a torgli dal

breve tempo , fìa

Manderò in due pa-

tita è aiTolutamen-

quefl' Infedeli ri
veruna , né della

i coloro , che la

vivere Con minore
i Brami loro , ed i

ione , ci configlie-

cofa è egli , dun-
convenga portarle

O fi è compiaciu-
coloro, dietro a'

alor pongafi tneffi

no piorfìo, e che
? del viivctt pe-

.. erto, che più
''- ; . Comechè li,

a , che or ora ve
ro di bel nuovo i

re coftretti a gran-

o ^rione , come
eono vino , non
, nèpefce, e fon
a bene per lefon^»

uopo di ^re; per

:ifi erette al vero
i } e fopra tutto

rofTo numero di

Ca-

Mijjtomj della 'Comp4gnla di GEsrf . a f
Citcchifti , che a quefta parte fono affolutt-
mente neceflar; . Un Catechifta è un uomo ,
che da noi è ammaeftrato a fondo de' Mifterj
noftri , e che ci precorre di Villaggio ^n Vil-
I»ggio per infegnare agli altri quanto fioi ab-
biamo infognato a lui . Forma egli un efatto
reg<fèro di que' tali , che domandano il Bat-
ttfimo j di quegli altri , che deggiono acco-
ftarli a Sacramenti j di que', che fono in rif-
fa* di qne" , che non Vivono efemplarmento
e generalmente dello fèato del luogo , dove il

fi Ipedifce
. Di poi arriviamo noi j e più noi

non abbiamo fé non da confermare con qual-
che inftruzione ciò, che fu infunato dal Ca-
techifta } e da efercitare quelle funzioni , che
Ipettano al noftro mlniflero. Voi quindi con-
cepite l'utilità, e la neceflità indifpenfabilc de*
Catechifli : e bene fpcriamo , che vi compia-
cerete di ftrla pofatamentc capire a que'tutti

,

che $' interefTano nella propagazione del Van-
gèlo.

Mi capitano lettere di Vondicheri , che mi
ragguagliano , che vi fono arrivati tre novel-
li Miffionarj della hoftra Compagnia per paf-
fare alla China . La relazione , che lor fi è
fatta àtìh benedizioni dal SIGNORE fparfe
fopra qucfla Milfione novella , e delle ampie
fperanzc

, che abbiamo <li convertire queftc
vafte regioni, e di guadagnarle a GESÙ' GIU-
STO, ha indotto il Padre de laFontainCy uo-

'»»> C 4 mo



't6 Lettere di dcuità '
'

Mo di un: merito dillinto, ed uno ck'tit pre-

fati Mii&onarj, a domandare direflarfene eoa
eflb noi . Io non dubito , che più altri non
iìeguano il iùo cfempio , e non vengano a pi>

gliar parte ne' penofi , ma falutari (lenti di

3uefta Criftianità nascente . Priegovi di non
imenticarmi nelle voftre ora2ioni , delle qua^

li abbisogniamo più che mai; e diefTere per-

fuafo, che io fono con r»rpetto>

Mio Riverendo Padri.

Vcltfù tmilifs: ed ubbidientifs: Serv.

MAUDUIT
^fiffionario della Cempagnia di GESìf

,

LET-
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id uno ck'tit pre-

: direflarfene eoa
che più altri non
lon vengano a pi-

/àlutari (lenti di

Priegovi di non
t2ioni , delle qua^-

i> e diefTere per-

ette >
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hbidientifs: Serv.

UDUIT
uigniadiGESlf,
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PADRE b O L U V

Mijjimario delta CmpagnU di C£SV

AL PADRE LE GQBlEN
Della mede/ima. Compagnia

.

»A Pondicherì * 4. Otttiìb, x/oo.

Mio Reverendo Padre.
P. C.

I /crivo la prefènte Lettera per la

via d' Inghilterra , afpettando di

poter Ario più alla lunga , co'

Vafcelli della Rcal Compagnia ,

i quali (ì /laccheranno da qui nel

meft di Gennaio . Spedirovvi per quello ver-

fo le Lettere originali di ciò , che di più edi-

ficante fuccede in quelle contrade . Yi vedrete

. l'in-



i*- lettere di alcuni

1 iBcominciamcnto ddl« Miifione novdlft, eh'
è ftata jntraprefa a» noi fui modello <Ji quel-U dei Maduvi a due giornate da qu) , dove
giungono ijimiti della Miffione de* Pidrl no.
ftd Portoghefi. -^

Il primo , che fìa andato a por mano air

Nomiate nel •iMW«r^ medcfimo , vivendo dinlo
, e di legumi folamente , come , in que'

paefi. vivono i noftri Padri . Nel tratto di

ZT^: 1^* "»*^ ^'} ^"o;%giorno con eflb
loro, ha battezzate il Padre Mauduit fetiecen-

il^ v'^p r^"' ì ^r"* "°^^^^* Vigna delStailoRE , di altre cento e venti , e
di vantaggio j nel cui numero contanfi dueBrmty e qucft è una gran conquifta. Da' Si-
gnori diouelle terre ha wli ottenuta la permjr.W di fabbricare due Chiefe j le quali . al

j i?'^'
'/°"° ultimate . Afpra non pòco

,

u *r' *"
J*^*"*

^ ^* ^"» "^«n»*» <la lui ; il
che è neceffario per convertire que' popoli -

ma la cofa, che lo accredita di molto, e da-
gli acceflo da per tutto , fi è, ch'egli ha de*Bram, che lo accompagnano , e gli Vagliono
di CatechiAi. "

Queft* anno i Vafcelli del Re ci anno con-
dotti I Padri Hervieu, de la Fmame , e T^oe-
tas, che fon capitati qui per naffare alIaChii
na

. A un fcgno è rimafto edificato il Padre

de

",*'"^*;È ^!^mà&È-~^^M
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Mjfionarj dtUa CompìfgiiU diCESìf. s^
de la Fmttùne dcUe fetiche de' noìftri Padri , e
del gran frutto da ei& operato in quefta MiA
fionc , che fi è esli determinato a reftariéne
con noi, col beneplacito de'Superlori . Attuai*
mente fta applicato ad imparare la lingua del
paefe , per irfene quanto prima ad unirfi col
Padre Maudkit nella novella Miflione di lai .

Oggidì il fti .irevale per la China t ma
le I Padri no/ . iveffero l' idea medcfima >
che abbiamo noi della fanéa Miifione del Ma-
dure , punto non rivoco in dubbio , eh* elfi
non foflcro per preferirla a quelle della Chi-
na , e del Canada . Ho 1' ardimento pure di
afficurarvi, che la vita del tutto Appoftolica

,

che vi fi mena , le ibfferenze , e i difagj in-
celanti , cui vi fi fta e/po/io , ed il gran fmt-
to , che vi fi raccoglie , fuperano quel più ,
che poflafi dirvi di quelle Miffioni celebri :

giudicatene da quello folo tratto.

Negli anni quattro, e mezzo , che il Padre
nouchet ritruovafi nella Chieià di ^our , fon-
data da lui , ha egli conferito il Battefimo a
più di dieci mil' anime. O quant'è bella cofa
il vedere quell'eftraordinario fervore, onde vi-
vono que' Criftiani novelli ! Ogni giorno reci-
tan eglino infiemc le Corone di NOSTRO
SIGNORE, e della SANTISSIMA VERGI-
NE : ftnno , mattina , e fera , le orazioni lo-
ro , e r cfàme della coHrienza , e taluni pure
la meditazione Il Padre Hartin , che da due

mefi



JQ y lettere iiaUmd
jnefi'iit! <|u» ritruAvafi còl Padre Hùitehet ad
^owr , mi ragguagliava , che dopò tre fctti-

manc di Yua ivi dimora , aveva egli battezza-
te, per porte fua, feflanta « piàperfone: che
quaft non vi era dì , in cut non aveÌTevi e
Battefìnii , e Maritaggi i e che bifognerebbcgli
una relazione intera per raccontarnii tutto il

bene , e le. cofe tatte tli edificazione , che in
quella Mifliane ha t^i vedute. Se da lui ven-
gami fpcdito quell'ampio ragguaglio, che pur
mi è promeffo, farovvene parte.

Ent»ò oueftó Padre Martin medefimo nella
Miffione Atì -Madurè il dì della TRINITÀ'
SANTISSIMA 1699. Alla prima Refidenza, dov'
egli fi portò , rinvcnnevi ur de' noftri Padri ,
che teftè era ftato difeacci^ dalla fua Chie^
fa, e sì maltrattato, che «>rza di botte gli
fi eran fatti faltàr di bocca due denti , perchè
aveva egli convertito , e battezzato un Uomo
d'una gran CafU^i con quefto nome è qui det-
to ci^ , che gli Ebrei appellavano TriA .

Non è guari ^ che ho ricevuto un Foglio
del Padre laynès , Miflionario celebre del JMit-

dure. Sul principio dell'anno corrente era egli
andato a foccorrere i Criftiani del Marava ,
"dov* è ftato martirizzato il Venerabile Padre
Giovami de Brito , Scorfevi il Padre Laynèt
cinque mefi in pericoli continui , corcato alf
ombra di qualche albero , o fui margine di
qualche ftagno, dove di frequente concorrono

a la.
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'Miffionarj diik CoimpagMa di GESlf . jt
t lavarla ì Naturali dll pacfe. £i gli ammae-
Arava de' noftri Mifterj ; e il SIGNORE Im-
primeva canta fòria, e tanta unzione nelle pa-
role di' lui j che in sì jpochi Mefi ha battezza.

ti da circa quattro mila Idolatri , fenza par-

kre di più mighaja di Cnftiani , a' qtiali ha
amminiflrati i Sacramenti della Petiittnza , e
dell' Eucariftia^ Mi figiYilìca egli > che non gli

è noto come da lui fi abbia potuto fupplire ad
una fatica sì eccepiva . Queft'è quel Padre

mede(ìmo, che ritornando Tanno Ultimo dall'

afliftcre a' Crirtiani di OutremeloHr , eh* è T ul-

tima Residenza del Màiurè , roffcrfe un affai

dolorofo , e molto estraordinario- torWcnto .

Aveva egli conseguita dal Durcei ^ O Signore

di Outremelouf , la licenza di ^ coflruire una
Chiefa fu le terre di lui verfo il Scttcnti'Iònc

,

e in vicinanza della rinomata Cittì di Can^i-

varotty (ìtuata nel Regno di Carnate. Un bar-

baro Governatore , che lo avca fatto mettere

in arrefto, a infligazione di alcuni Gentili ne-

mici della fanta noftra Religione , gli Scatena

addoflb parecchi Soldati dalla gran gùla^ (co-

sì fon chiamati coftaro) che come tanti ar-

rabbiati cani il morfero fino al Sàngue per

tutto il corpo , e gli aprirono piaghe sì prò-

fonde , eh* ei Sé n' è Sentito incomodatiifimo

per aSfai del tempo . Io credo avervi di già

partecipata un'azione sì difumana.

Vi lafcio perirmene a battezzare tre Adul-

ti



I» Uttert di aletaé

ti d' infra pirtcchi, ehs fi fanoo inftruira; A
Srino incontrò fàrovvi fapere ciò, che io qui
o operando per rendere venerabile a* Gentili

Ja fanta noftra Legge , e per attrarvegli . Ef.
fcndochd le noftre Fefte , e le cerimonie no*
ftre lor danno alla vifta fingolarmente , tutto
giorno io fto meditando qualche maniera di
celebrarle con ifplendor maniore , e con mac.
giore pompoiìtà . Nella folennità ultima del
Aflunzione della BEATISSIMA VERGI-
NE , Voi Arefle rimafto incantato dallo fcor-
gerc i Gentili ftelfi unirfi a noi , per a gara
contribuire ad onorare la REGINA DEL
CIELO: ve. ne trafmetterò una fuccinta rela-
zione . Mi raccomando a' fanti voftri Sagrifi.
aj ì e priegovi di credere « ^he io fono con
molto rispetto , b

Mio RiviRiNoo Padri.

f^firo tmilift: ed lébidientifs.Serv.

DOLU
hAjJimtrio delUCompaq di GESÙ,

, I

LET-

^jè&a^^Mi&fMà
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L ET T E R A

DEL
PADRE BOUCHET,

Mijffmario della Cmpagnia di Cesa,

AL PADRE LE GOBIEN
i^lla medefim Cmpugnia.

^ Madore frìm» DUembn
1700.

Mio Rbvikikdo Padri.
P. C.

Ilù florida , che mai , è la noftra
Miflìone del Madurè. In queft'an-
no £am ibggiaciuti a quattro
gravi perfecutioni; a forza diba-— ftone fi fon fìtti fallare i denti ad

uno de*noftriMiffionar;j e attualmente iotruo-
vomi alla Corte del Principe di quefte Terre

:.sir



"ff Lettere H alcutd

per hr liberare il Padre BWihefe , il qual è

dell* Famiglia def Principi Bwghefi di tlomé ,

e cho di già ha conrumati quaranta' dì nelle

carceri di Trisherapali , («) con quattro de

fuoi Ctttechifli , che fono Aati mcfli in cate-

na ; ma tali perfecuzioni fon la cagione dell'

oidcccrciiaento della Religione noftra . Quante»

più l'Inferno fi sforza di attraverfarci , e più

il Cielo fa novelle conquiAe. Il fangue Tparfo

^e'tiolft-i Qriftjani é, come un tempo, là A-

menta di un'infinita di Proféliti.

Quanto alla mia r|)eziclti> in quefti cinque

anni ultimi ho battezzate undici mila e più

per^n<, ed un di preflb venti mila d;(l^:vm-

po', che io truovomi in qucfta Miifione. Ho
la cura di trenta Chicr«ole , e di ben trenta

mila Crifliani; né dirvi Taprci il numero del-

le confèffioni; credendo:, per altro, di averne

udite cento mila , e più

.

Frequentemente ftravyigiv>nto alle orecchie,

che i MifTiónari (iel j^adìtrè non mangiano né

carne , né pcfce , né uova ) che mai non beo*

no vino, né altri fomiglianti liquori) che vi-

tono in malacconcie capanne coperte di pa-

{;!ia , fenza letto , iénza Tedili , knza Aippel-

ettili i che fon eoftretti a pafleggiarc lenza

menfa , fenza Talvictta , iénza coltello , fenza

forchetta , fénza cucchiaio . La cofà fembra

fti'-

(tf ) La Citrà fi è quefta , dove , d' ordinario

rìfiede il Principe del Maduré.
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Mtfjtonar) delta Compagnia di CESI/. Jf
ftupcnda i ma credete a me, mio caro Tair;

,
non è quel che più ci cofh. Conrcffovi fran-
camente

, che d' anni dodici in qua , che ia
^ment) un viver tale, ncppur vi pcnfb. I Mif-
fionarj di qucfte parti (offrono penalità di un*
altra natura, che ampiamente, l'anno prolli,
me , vi faranno fignificatc dal Padre Mìirtin .

Quanto a me ? io per altro non patifco fé
non per non avere con che mantenere un mag-
gior numero di Catechifli > i quali mi ajutc.
rcbbono a faticare per la convciiìone dell' ani.
me . Rifento u difpiaccrc , c'ie non poflb
ijpicgarvelo

, quaicr vc<»go venire dcgl' Idolatri
da più cantoni, che mi domandano Macftri,
che lor infegnino le iodi di SIGNORH , e
che non poflb , uè moir Jicarmi ic m<defi-
mo , né moltiplicare i miei Care '

ifti , per
mancanza di ciò , che farebbe ./cffario ^Ila
lor fufliftenza : TarvuU Pcrierunt panem cr
non erat qui ft\invrst eis t^undi mi coniuino
dal dolore di fcorgerc Jcrir dell' anime per
le quali ha GESÙ' CRISTO fparfo il fuo
Sangue. Ah! mo caro Vadre : è egli poflibilc
che la perdizione loro non tocchi il cuore ?

In qucft' anno ho venduto un Calice di ar-
gento, che io avea, per darmi un Catechifta
di più. Voi mi domandate ciò, ch'io voglia.-
i rispondo , che non voglio nulla per me jma nulla , dicovi nuli ' affetto . Ciò , che io
bramo , e che vi ricerco per le Vifcere di

I> CE.
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GESÙ' CRISTO^^l è^ di procacciarmi qu&n>
te potrete liznofìne per quefti Catechi/li > e

calcolate, che uo Catechifta di più, o dime-
no, è una cofa dell'ultima confeguenzà . Con
ogni iftanza mi raccomando a' voftri Sagrifizji

e me ne refld^ coh molto riij^o.

Mio RivEUiNtb Padìlì,

t^offro umilffs. ed ubbìdìentifs, Serns.

h r. BOUCHET
M^tenam Ma Compagnia di Gesk*

t
*'

LET-



:ocacciarini qu&n>
(li Catechi/li > e

di più , o di me-
rohkguenzai . Con
a'voftri Sagrifizji

patto.

57

oUfe.

\bbidìentifs, Serv,

lUCHET
piign/a di Gtsù,

LET-
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LETTERA
DEL

P A D R E D I US S E,
'Mffionario della CompagrJa di GESlf,

AI Rev. t>. Direttóre delle Miilìoni Franzcfi

della China, e dell'Indie orientali

Della mededma Compagnia

.

t4 Surate, 38«Cr«»0J', 1701.

Mio RtvsRBNOo Paorb.

P. C.

Gli è qualche tempo, che io mi
era dato l'onore diTcrivcrvi, per

vi (ìgnifìcarc di quale , e quanto

vantaggio farebbe alla fanta no-

ftra lleligione il fondare una MIA
fione novella nelle Provincie occidentali dell*

Imperio del Mogol . Ma temendo, che non fie-

D 2 novi
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Uovi capitate le mie Lettere , che vi Ko 4>C'

dite per la via di terra , edcotni a qui fervi

iin brieve compendio di quanto io vi iìgnifi-

^ cava

.

Comcchè nella Corte ed Mogol il Maomej-
ti^o fià la K.eligione predominante , e ne
facciano 'profèffione tutti gli Uffiziali de) Prin-

cipc, tutto quali, nonperciò il Popolo è Ido-
latra j di modo che alfcrir fi può, che per un
Ms^mettano lìcnovi dugento, e trecento Gen-

'^tili . Per là maggior parte anno qiwfti Popoli
i loro R<7Ì*M , che riconofcono il Mogol per
Sovrano ; e che fono , preflb poco , nell' /»-

^oflan , ciò , che , per 1' addietro , erano in

l'ranzia i Duchi di Gujenna , di Bretagna , e
di Vfirmandla.

Agevol cofa farebbe lo ftabilire nelle giuris-

dizioni di quelli Rajas delle Miflioni floride ,
e raccogliervi una melTe copiofa . A parer mio

,

il paefc , eh' efténdcfi dalle foci del gran fiume
Indo fin vcrfo Càhoul , farebbe il luogo più
idoneo per dar principio alla grand' opera .

Mi fi dice di certo , che ne' monti , che fe-

parano la Perfia dall Imperio del Mogol y eran-
Vi dé'Criftiani, i quali,, con un ièfro caldo,
s' improntavano fui corpo la figura della Crp-

, ce . Evvi non poc' apparenza , che tali Cri-
iftiani noi fieno le non di nome } e che tutto

il loro Criftianefimo confifta unicamente in

quefto citeriore legno , che gli diftingue da'

Gen-
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Gentili , e da' Maomettani : con tutto ciò Voi
vedete, che farebbe quefèa un* introduzione p^r
gli condurre ad abbracciare una Religione ,

che vcrifimilmeote è fiata , un tempo , pro»
fcflata nel loro pacfé

.

Ne* monti fteifi "fi truovano intere Popola-
zioni di que' Perfìani antichi , che in Pcrfìa

fono appellati Cauri , e che Tarfis fono detti

z Surate , e ne' contorni , dove fi fon eglino

fèabiliti in groflb numero . Quelli Popoli , che

paiono avere dell'inclinazione per noi, in ogni

tempo fonofì dimoflri alieni dal Maomettif-
mo fino al légno , che que' , che di loro fbg-

giornano in Perfia, vedendoil, da due, o tre

anni in qua , vivamente fliifiolati da quel nuo-

vo Re a farli Maomettani , lo fupplicaronQ

con calde iftanzc di lor permettere di farli

tutti Crifliani. .
,

Quindi dedur potete , MIO REVEREN-
DO PADRE , che in quelle regioni valle la,

meflc pofla eflTcre abbondante? ma per raccor-

la farebbon di meftiere de'Miflìonarj egualmen-
te virtuofi , e dotti ; e altresì de' fóndi foffi-

centi per mantenergli. Imperocché non balìa,

che i Milfionar) , che faran deftinati a quella

Miffione novella, fieno forniti di molto zelo,

e di molta virtù : conviene in oltre, che fien

dotati di una fotnma abilità ; non fblamente

per diflrugjrere i vecchj errori di cfli Popoli

,

ma per in/]ìirarc loro , di primo tratto , un'

D 3 alta
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alta ftima della noftra Religione . Sic gagliar-

da , e viva è T imprelfione , eh' ella formerà

da bel principio nel Joro Spirito, e corrifpon-

da in qualche foggia alla grandezza de' noftri

Miftcrj , io fon perfuafb , che non farà mai

per ifcancellarfi , e che farà ella come la ba«

fé , ed il fondamento folido , e (icuró della

falvezza di quella Nazione . AH' oppofto ; ié

debole fia l'impreflionc, e fuperfìciale i la Fe-

de loro , la loro Religione , avrà il carattere

medefìmo , e poco fi avanzerà , o nulla non
durerà.

Di quel gran numero , pertanto , di ecctl-

lenti Soggetti d' un' accertata , e prùovata vir-

tù, di cui Voi potete djfporre , importa non
poco , che ne definiate taluni di un merito

eftraordinario ad un' opera , che aver dee ni

rilevanti coniéguenze pel Criftianefimo . Certa-

mente fé ne ha da (perare ogni cofa ; ibpra

tutto , allor quando i vaftì Stati àelV Indoftan

faranno divifì fra' i figliuoli di Orenf.xeb , il

qual regna da sì lunga pezza : con ciò fià che

punto non fi dubita, che quelli Principi non
ificno favorevoli a' Miifionarj , e non gli pro-

tcggcflero apertamente in tutte le "Provincie ;

principalmente fé ve gli tròvaflero di già fta-

biliti al tempo della morte del loro Pa-

dre . Il Principe Chalem , eh' è il primoge-

nito , ha in ogni incontro pakfata molta

bontà a' nodri Padri Portoghefi , che fono

m

M^ÈfàMmMmM
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in ^Agra. Ha egli eziandio , poco fa, chiama-
to a Caboul , dove di prefente fi truova con
un corpo di confiderabile Efército , il Padre
Màgallens vecchio Milionario di Belli , e d'

U^tf j ed ha conlmelfo a'Governatori , e agli

tltri Uifiziali de' luoghi , per dove eflb Padre

paflerì , dì fomminilirargli quel più , che gli

iàrà neceifario per fare il fuó viaggio. Sicre-

de , eh' egli inviti quefto Padre alla Corte
per aver cura de'Criftiani del Tuo corteggio .

Ecco , mio Reverendo Tadre , un leggiero ab-

bozzo di quel gran bene, che puoflà operare

in quel paefe» Col primo incontro , che farà

per capitarmi , fpedirovvi una più ampia , e
più Specificata memoria . Mi raccomando a*

fanti voflri Sagrifiz; , e refto con molto ri-

cetto ,

Mio RivBRBKDo Padre.

Fbflro umilifs, ed uhbidientifs,Se/v,

D I U S S E,
Mi^kmrio della Compagma diGESlf

,

D 4 LET-
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LETTERA
1> E L

PADRE PELISSON
Mijjìonario della Compagnia di CESV ^

AL R. P. DE LA CHAlZE,
Della medefima Compagina , Confeffore

del RE.

JL Cantone («) 9, Dicembre 1700.

Mio RiVERENDISS. PaDRE.

P. C.

L zelo , che fémpre avete avuto
per la gloria di DIO , e per la

fallite dell' anime , vi ha fatto

prendere tanta parte nello ftabi-

limento delle Miflioni noltre del-
la China , che noi non dimenticheremo mai
né le attenzioni , che vi avete apportate, né

_ ìe^

(a) Quefta Città è la Capitale d'una delle Pro-
vincie meridionali oella China.
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Padre.

fnt>re avete avuto
DIO , e per la

le , vi ha fatto

parte nelJo ftabi-

iflioni no/ère del-

lentichcremo mai
:;te apportate, né

]e_

le d'una delle Pro-

Mfpmar) della CmpagnU di CESlf. aì
Je beneficenze, che ci avete compartite. Qycft*

f , che impegnaci anche più a non perdere
incontro veruno ond'efibirvi argomenti del ri-
fpetto noftr® , e del noftro riconofcimento .
Hiformandovi delle cofe , ch^ rifguardano la
Religione o in queftopaefe, o ne' Reami con-
iinantii imperocché ci è noto, che queftefon
le fole , nelle quali v' intcreflTate . EfTendo io •

perjuafo , che intefo avrete quanto è fuccelTo
negli anni precedenti dal Padre de Fontaney , il
qual parti di qui l'anno ultimo fu 1' ^nfìtrite
per reftituirfi in Franzia , dove lo fpediva
1 Imperadore, io, nella Lettera prefente , cir-
confcriverommi a ciò, che accaduto in que-
ito anno

.

LMmperadore , non contentandoli di aver re-
galati i Gefuiti Franzefi di una cafa nel ri-
cinto del fuo Palagio, accordò loro, qualche
tempo dopo , un ampio fpazio di terreno ,
eh' era contiguo ad elfa cafa , per fabbricarvi
una Chiefaj e lor promilé di contribuire alla
fpefa dell' edifizio. Il ventifei di^Gennajo prof-
fimo fcorfo , il Padre Cerbillon , eflendofi por-
tato alfe Corte , pregò il primario F.unuco
della Camera di dire a Sua Maeftà , che fi

ftava per dar mano al principio della ftrut-
tura della Chiefa nel luogo ftefTo, ch'Ell'ave-
va avuta la bontà di disegnare j e che i Padri
la fupplicavanò umilifllmamente di rifovvcnir-
fi di quella- grazia , di cui Tlla gli avea lu/

fin-

^J'ìMR
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/ìngati } cioè di contribuire al lavoro i il chtf

lor farebbe un onore , eh' eifi non dimeatì-
cherebbono ih eterno

.

L' Imperadore fece domandare al Padre
C^rbiUon oer'^ùal ragione non avefs'egli invi-
tai gli altri Padri ad unirli con eflb lui, «er
chiedergli una tal graxia ? Imperocché il fab-
bricare una Chiefa al-SIGNORE , diffe que-
fto Principe , egli è una cofa , che concerne'
tutti i Millionar) , e nella quale deggion egli-

no intere/Tarfi tutti . Rifpoie il Padre Gerla-
loH , che non fapendo le la domanda , eh* ei

prendeva la libertà di &re , dovefs' eflère gra-
devole alla Maeftà Sua, non aveva egli avuto
l'ardimento di portarfi al Palagio in una ma-
niera si ftrepitou i ma che dopo aver impe-
trata la grazia , non avrebbe ommelTo d' invi-
tar tutt' i Padri ad eflere in una con lui a
ringraziare Sua Mwftà i t giaceh'Ella tro>U-
va ciò per ben fatto, ft ne andava egli, quel-
lo fteflb dì, a paflar loro l'invito di eflere a
domandare un fovore, che iàrdovea tant'ono-
re alla Religione Criftiana.

I Padri delle noftre tre Cafe di Techim ,
(<f) che fono i foli Miflionarj di qùefta gran
Città, il giorno di.. ero fi renderono al Palaz-
zo: fpedì rimperadore l'Eunuco primario con
due Mandarini per ricever lafupplica. Il Prin-

cipe

<«) Qveft'è la Città capitale della China.
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cipe riliiolé, ch'efléndo una iànta cofa l'eigerc
una Chicfa al DIO vero , voleva egli contri-
buirvi per 6r onore alla loro Religione , e
pur alle perfone loro j e che da lui vcrrcbbono
rilafciatl gli ordini opportuni , perchè foflero
ióoiminiUrati i materiali neceflarj. Colle acco-
ftumate cerimonie fecero i Padri il loro ringra-
2iamento , e fi ritirarono.

Il dì ruflcguentc , ventotto di Genna;o , cb-
ber eglino il cenno di ritornare al Palazzo .

L' ImperàdOre lor fece diflribuire a ciarchedu-
no due pezze di drappo di feta , ed una verga
di argento di cinquanta iaels : il tael di T^ehi-
w> vale , a un di preflb , cinque lire mone»
di Franzia.

Come il più anziano Miffionarto , • Supe-
riore del Collegio, a PgdnGrinMldi difTe, che
mancandogli i termini di tanta forza da poter
efprimere quella riconofcenza , che $1 egli , sì

i fuoi Compagni aveanó delle beneficenze , di
cui ricolinavagli Sua Maeftà ; e potendo rico-
nofcerle per efli IDDIO folo, (e ne andavano
a confecrare la ricevuta moneta all'incomincia-
mcnto della fàbbrica della Chiefa del vero DIO,
coir oggetto d' in qualche modo impegnarlo
per quel verfo a conférvare , ed a benedire la
perfona di un Principe , che lor era si card.

Si moftrò iMmperadore afTai pago di nn fb-
migliante ringraziaménto . Il Padre Crin^tli
pregò , che gli fi delTc per ifcritto la permi^

fio--



4* Zmrt-e </i o^mmi
hone, eh eraci accordtta dal Principe ài alw-

V fi dichiaraffe, ch'egli aveva avuta la bontà
dcontr.bu.re .Ila fpefa: fi è ri/pofto alla ^u^
plica d. lui e fi è aderito alla ricerca. Non fi
è contentata la Maeftà Sua di tutte <,acfte ^rx-

hi
•• ^^

I,»*
voluto

, che prefiedeftó alla ftb-bnca un Mandarino di fua Corte, per dincna
re a chiunque

, eh' efTa Chiefa è Vn' open
,

1 Impcradore medefimo . Io credo che CIpr^o le rara data V ultima mano .'

e che
"

U^ftate proffima . vi fi celebrerà' Ja fanti

Jor?
^"

u *^°"^«l«'0"c pei gli Criftiani il ve.dcre che quefto Principe dichiarafi sì alta-mente in protettore della noftra Religione I Necrefce .Inumerò cotidianaméiiee
, né /corre.

r*i n^r'"'"?. ° ^*'^*' '^' "«^" ^e nebat-

IJjfb^M . Fra morti di qiicft'anno , abbiamoFrduto un Criftiano fèrvorofiffimo
, i ! 3

:è
flato ,1 primo de" Mandarini , di ^ui è cma

I J^r:r.^"?^'
e gi'infàufti giornT^Wta^;, pe viagg,, e per lefibbfiche, che fi fia

eom"r/ ''''^/ ^"« Battefimo aveva egheompoftì fette , od otto libri differenti per hRei'gionei e in ifpczieltà contra la fupcrftizio'-

ne
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ne

Migionarj delia Cmpagida di GESXf . kV
«e de' giorni felici , o malavventurati

. Ave»
patita pcrfecuzione dal canto do* fuoi parenti
per aver abbracciato il Criftianefimo ; ed an-
che, per tal cagione , era caduto in mcfchini-
tàj ma il SIGNORE, che lo avea femprefo-
ftcnuto ncdi lui guai, io forniva di tantocon.
torto, eh ej riputava Tua gran fortuna il fof.
frire per 1 amor di GESÙ' CRISTO. Elfendc/
vjfluto fant Tientc , fi ha motivo di credere,
eh er truovi/i in C»elo; dove, per indubitato,
pregherà pc fuoi Compatriotti

.

Ha in oltre, fierduto quefta Chicfa ungio-
vane dj anni diciotto in diciannove, che dava
grandi fperanze di se medefimo . Egli è morto
poco tempo dopo il fuo Battefimorma il Padr</,chc
gli ha amminiftrati gli ultimi Sacramenti , at-
telta di non aver mai veduto in un moribondo
né più di fede, né più di fperanza, né più di
contrizione

, che in qucfto giovane fteffo. Al-
lor quando fi fcntì egli vicino al fuo termine ,
lece , che fi ponc/fer ginocchione que' tutti ,eh erano nella fua ftanza: indi alzando gli oc-
chi

,
e le mani al Ciclo , e chinando affai baf-

fo il capo , lor diife , eh' elfi adoraffcro , in
unaxon lui, il SIGNORE del Cielo , efortò
fua Madre a fi convertire i e fconoiurolla di
nulla fare , nfpctto alla di lui fcpoltura , che
contrario fofTe alla Legge Cri ftiana . Dopo ciò,
fpiro egli foavemente

, rifguardato dachiunotie
qual Predeftinaio vero

.

Nel-



'^ littm ài dcutà

Kellft Coétmhmà («) fi è praticact queft'anno»

un« pcrfccuiione crudele . Ecco in riAretto

ciò , che ne fcrifle il Padre Ciatmmtonio sAme-

dq Geiulta Spagnuolo . E' legnata la Aia Lettera

da Sima, Capitale della Ccehmehitté , fotto il

trentuno Luglio mille lettecento.

Incominciò a dar fu la burrafca in qiieAa

Corte centra le noftre Chicle , il quattordici

di Maggio mille («cento novantotto . Il Re ,

ancora giovane , e in eftremo AiperAiziofo , è

onninamente menato via da' Borni (b) Chine-

, eh' egli ha chiamati nel Tuo Regno . De'

due Zìi » che ftannogli al fianco , e che fono

molto adottati da lui , quegli , che più arbi-

trava della di lui volontà , era il nemico di-

chiarato del Criftymefimo . Furono allora ab*

battute più Chicle I e la pcriècuzione fiirebbe-

fi , fi>rre , avanzata di più , fé Ibpraggiunti

non rode una pubblica calamità , cagionata da

fiiriofi tempacci , che cagionarono mille guai

,

a' quali fi attelé a dar riparo . Io , per altro

,

predifli in quel tempo un Eccliffi in un modo
tale t che il paclé moftrofli di eflème foddis-

fiitto ; e ciò fu , che indiiffe la Corte a lafciar-

mt la mia Chiefa , ed a trattar con dolcezza

i Mii&onarj.

Ben

(a) E' fituato qaefto Regno tra il Twcbim ,

ed ti Regno di Siam.

(^) Sacerdoti degl'Idoli.
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Io , per altro

,

;li(fi in un modo
di efleme foddis-

a Corte a lafciar-

t^r con dolcezza
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tra il TMchim ,

Mjfìonarj dtiU Cmptiffnié UGESlf. if
,
Ben prefto dopo fegu) V anno Reale , che

nvicne di dodici anni in dodici . Eflcn.
dochè nel fuo corfo rilàfclafi al Popolo UM
gran liberti , i Criftiani ne goderono come gli
altri I coficchè noi facevamo gli eferclzj tutti
della Religione con tanta pubblicità , che in-
nanzi la perfecuzione . ì^tW incominciar di
quefl anno 1700. alcuni ladri , od anzi alcuni ne-
mici de Criftiani

, per tirar loro addoflb dej;]'
intrighi gettarono a terra, e mifero in pezzi
degl Idoli della campagna . II Re fé la prefe
co Criftiani i punto non dubitando , che non
*ofler eglino gli autori di una tale azione. Ven-
ncgh, nell'incontro fteflb , alle orecchie , eh*
eravi ftato un gran concorfo di Popolo nelle
noftre Chiefe il di delle Ceneri , eh' era in
quell anno il ventiquattro di Febbraio . Ei
diede ordine , che alla prima noftra ragunanza
Ti facefle man baffa fopra tutt'i Criftiani, che
ti fi trovaffero ; io ne fui avvertito il fci di
Marzo ì e impedii , che i Criftiani non fi
uniflero

.

Noi allora , in quefta Città , eravamo cin-
que Miffionarj di Europa j cioè , i Signori
TKIiro Unslms , e Giovmm Cappm Ecciefi'afticì
Fran»efi i ì Padri Tietr^ Btlnmte , e Giùfeppe
Catane Gefuiti Italiani , ed io . Sì venne il
dodici di Marzo a mano armata nelle noftre
CJiiefci fiirono arrcftati À noftri domeftici j

diedcfi a ftcco a quanto fi rinvenne nelle no-

Art

r[v*aw.WWRt«WK-"i
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ilrc café } e ftiiron guardati cóme prigioni l

Milionari , ciascuno nella Tua Chieià . Trova-

vafì allòiia il^ignor Cappon alla campagna ; e

nel ài quindici/ del meié medefìmo furon con-

dotti nelle carceri pubbliche i quattro Miifìo-

narj, che fi fon trovati in Cittì . Fu porta al

Collo del Signor Ltmglois j e de'Padri Candone ,

e Belmonte h, cangua (a) : e quanto a me? io

non era sì grato a DIO da meritare di efière

trattato per Tuo amore ne| modo ftefTo , che

gli altri . Fui porto in arrcfto > ma il dietro dì

mi fi rimi^ in libertà , a cagione dei mio
carattere di Matematico.

Il diciaflètte pubblicofll V editto del Re , il

qual ingiunié , che in tutto il Regno foflcro

HlefTe a terra tutte le Chicle de'Criftianij che*

fi deflero a fiamma tutti i libri della noftr»

Keligione ; che fofler fermati tutti i Miflìona-

rjj che tutti coloro , che abbracciato avefTero

il Criftianefimo , ripigli^fTero la credenza del

paefé } e che per argomento di ubbidienza ,

Criftiani , e Idolatri , uomini , e dònne , gio-

vani, e vecchi , tutti generalmente calpeftafTe-

ro la fanta Immagine del SALVADO?.E , la

qual fcmpre è la principale , che noi esponia-

mo nelle noftre Chicfe, e fui mezzo dell'Ai-

tar?,

(4) Qiieft'è uno ftrumento cotnpofto di due ta-

vole affai pefanri , incavate verfo il mezzo della

loro anione, per ferrare il collo.
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Mìffionarj della CUìnpasma iti GESUf . f i
tare , alla vifta d'ognuno . Di tratto ^icdefì
ckguimento a quieft* ordine nel Palazzo , nelle
cafe de' Mandarini, nelle ftrade , e nelle pìzt^
2e pubbliche di quefta Città . Noi avemmo
Il crepacuore di vedere la fanta Figura peftata
co piedi, da parecchi ^riftiani codardi. Si na-
fcoùar altri per non eflfervi coftretti ; ed altri
li palefaronó sì generofi da negare di farlo, e
meritarono la corona del martirio . Si tien
per certo , che 1' wnico nortro , iì Zio de!
Ke , jion abbia calpcfèata l'Immagine fanta ,ne abbia obbligato veruno de'fùoi a <?alpcftar-
la . Ma r altro Zio del Re medefimo , feroce
avyerfario de'Griftiani» per afficui^àtli dell'ub-
bidienza di tun' i Mandarini , e de* principali
Signtn Cattolici , perf^adette al Sovi^o di
farfeneidare la lifta , e di lor far calpcftare la
lama Figura in pubblico? il che ha cagionato
non poche crudeltà , per coftrignerd i Martiri
a pale/are il nome de' Griftiaw , e fopra tut-
to de' più «gguardevoli. >

Il giorno medefimo diciaflbtte furon brucia-
ti tutt'i fanti libri r ed a me fiu-ono reftituitì
que' tutti, che valeano all'ufo mio, e più afc
tri ancora , eh* eran créduti miei , col prete-
fto , ch'eifi fervir poteflero alla Matematica .
Per quefto verfo vennemi fatto di faivarc un
Meflale, ed il libro della Vita di GESÙ"
CRISTO in figure j la qual ci è di un gran-
de ajuto, per fer capire, alfe perfone groflola-

E' ne

IttilllìlIMllMiÉiUlìiÉillWilll mmmsà
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ne i -Mifterj della Vita del SALVADORE :

Fu condottoprìgiene dalla Campagna il Signor

'€*Ppon ì a cui Airiofaniente fi compresero le

4ita >, per violentarlo a produrre il nome de*

Mandarini Criftiani « Conkportò egli con co-
rteggio un fomigliante fiipplizio fenza volerne

diicuoprire Veruno ; la qual co& fècel tenere

in pregio da' Pagani medeifìmi. Il Signor Mau-
H di Som» mrìny Prete Cochinc'hioeié, alle-

vato m1 Seminario di Siam > e celebre in tut-

to il paéib per la médicifia > fi credette in

obìdigo di nafconderfi fin dal primo Mentore

della perfecu^oAc . Aveva io di già avvertiti

» Signori %iccdn fmfeca Portoghese > e Tietr9

Semeiut Franzefé> i quali pur fi occultakono»
ma tutti e tre furono di(coperti , iéquefirati »
e menati qui . Un buon Vecchio , col nome
di Signor Giovami , fi-atello del rinomato Si-

g|K>r Smatuiele , che a fpefe propic fabbricata

aveva una Chielétta ne' monti » e eh' efércita-

vavi l'impiego di eceellente Catcchifta, fii ac-

coppato dalle botte per non aver voluto dar
fuori i facri libri, n^calpcftare la Santa Im-
magine .

Avea^ eommeflb il Re , che £oSe lafciato al

faccomanno de' foldati quel più , che fòlTe di

ragione de'Criftiani, a riiérb* di quelle co/é,

che da noi fon riputate come facre , e eh' ei

volle , che fofièro arrecate » lui . Infra le al-

tre gli fi apportarono pia Reliquie > alcune

del-
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citare la Santa Im-

che fòiTe lanciato al

1 più , che fofTe di

rba di quelle cofe,

tane facre , e eh' ei

» lui . Ii^a le al.

, Reliquie > alcune

dd-

ifìffionarj Ma Compagnia dieESir. r^
delle quali eran ofla intere. Avendole prele in
lue mani

, e moftrandole alle genti di fua Cor-
te ; Ecco, difs'egli

, fin dovei Crtfliani fanno giù-
Zuere la loro empietà ; traendo da'fepotcri ojfami di
motti

y il che ci dee far orrore. Si avanxAno an.
che fiu, ei foggiunfe : mercè che , dopo avergli
ridotti in ctnere , ne mettono in bevande , n;
fanno parti per regalarne il vopolo ì e per quejìo
verfo lo ammaliano per modo , eh' ei ciecamente
lor corre dietro , ed abbraccia la loro dottrina .

Veggendo Jl Re , che il Tuo difcorfo animava
d» furore centra di noi tutta la fua Corte

,
ordinò , che queli' offa folfero efpofte fu il
pubblica piazza , e fi facefTe capire al Popolo
1 ufo , che noi ne facciamo . Da un paflb ta-
le , noi tutti , quanti qui fìamo Miffionar;

,
giudichiamo non clTere ancora il tempo di
praticare in quefto paefe regali di s) fatte co-
fe i né di produrre quefte Reliquie alla vene-

'

Mzione del Popolo ; per paura , che ciò non
(ìa , come dice il Vangelo , un gettar le mar-
gheriie dinanzi a'porci.

Erano
, in quel mezzo , tormentati a tutta

furia 1 Crirtiani prigioni
, quegli fpezialmentc

del paefe. In di |oro, a cut, -jr la fua abi-
'

liti ad inRi-vf-rV^ avfafi impofto il titolo di
C»terh^{h q^n ràlc cxl Regno , di pofta /fu
la prima ir irragas ;o,« diìTe, che a lui niim*
altra v^ non ifta /^ più a cuore , che ubbi-
dire MÌ K<e i e ifTof :r^ divenne Apoftata . Si

E s ilraf-

s

%
'
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f\ raffcgnò al Reale Editto in tutte le t^roviir-

eie del Reame. Ricusò generolàmente im Man-
darino cospicuo vcrfo le parti boreali di por-

re Torto aTuoi' piedi lafant? Figura del CRO-
CIFISSO r il fi condufle prigioniero alla Cor-
te . EfTcndo prefentato zi Re : Qui or ora , gif

difTe il Principe , fi ha da ealpeflare quc/i' Im-
magine , perder la vita : a qual partito , dt"

due , vi appianate voi ? Terdere , Sire , mille

volte la vita fé ciò hifogni^ gii rifpofe il Man-
darino r Tronto del tutto ad ubbidire a Pojlra

IMaefià in tutto il re/lo , farlo non- p<^o in ciò y
the rifguarda la mia Religione . ^llor quando io

tra tuttavia giovane , ci Ibggiunfé , menommi ,.

un giorno , mio padre con effo lui alla Chiefà j e

moflrandomi U fanta I^nMaginc : Sappi , figliuolo

rmo , mi difs egU , che il Creatore del cielo , e
della Terra, ufando d'^uit infinita mifericordia VeK
fo i' uomo perdio pel fuo peccato , ci ha fpedifa

quaggiù H fuo Unigenito appellato GESV^ CRTi
STO , di eui ecco l' Immagine ; affinchè fofrendo
la morte per nofiro amore fopra una Croce ^ ei ci

affrancaffe dalla morte eterna , che ci era minac-

ciata à tutti . Ter mio tefiamento io ti lafcio là

fanta fua legge : eg:i è quella uri eredità pili

prcxiofa di tutte k dovizie dei Mondo : /'e tu
la cufiodifci fedelmente per tutto il eorfo dei tuo

vivere , io tt rifguarderò , ti arsero fempre qual
mio' figliuolo , e mio erede legitnmo'. ma fé fumai
fol/i si malai/venturato di abbandonarla , ti trat^

' - tem.
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terei come un ribelle , e fnaturato figliuolo . I
Mandarini , eh' erano prefcnti , pcnfando in-
contrare il genio del Re , fi moftrarono tal-
mente irritati à' una tale firpofèa , che prega-
rono S. M. di lor permettere di farlo in pez-
zi . II 'Principe , più ritenuto , ordinò , che
il fi traducete al di lui paefe per cfTervi deca-
pitato . Immantinente al fuo giugnervi parecj-
chi de' parenti Tuoi , anche Gentili , furono nt l

carcere a gettarfi allo ftic {.^inocchia , fcongiu-
.

randolo di ubbidire al Re j o , per lo meno

,

di farne vifta , coirapproiììmare
, per quanto

poco , i fuoi piedi alla Tanta Figura ; il che
baftato avrebbe al Genera! delle' Truppe , il

qual era Tuo Amico particolare
, per rintrac-

ciare il mezzo di falvarlo : che s' egli non fi

fofle curato i^,cl propio eccidio , lafciaffefi
»

almeno , intenerire da quello di una famiglia
difolata , che gli era cara

, perocché ftava'^'ei-

la, tutta, per efTere imbrogliata ne* malori di
ki . Strana cofa ! Colui ,^ che alla prcfenza
del Re avea dimoftro tanto coraggio, non eb-
be la forza di rififtere alle preghiere , ed alle
lagrime de' fuoi congiunti . Fec'egli fembiante
di calpeftare l' Immagine j prote^ando , non-
pertanto , di farlo piuttofto per liberarfi dalla
loro importunità , che per rinunziare nlla Re-
ligione Criftiana , che da lui era conofciuta per
V unica vera , e aflblutamente neccfiarja per la
iàùue . Il Generale , eOendone contento ,

B i fcrif-
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T< lettere di alemU
fcrifle al Re , che VmIo Chien , il nome era

qucflo del Mandarino , avea finalmente eftgui-

• ti gli ordifti di Sua Maeftà . Ma il Principe

,

prcfo di Idcgno , che altri avelfe meglio fapu-

to farfi ubbidire di lui , comandò , che non lì

ommettefle di troncare il capo al reo . Riccviè

TmIo quella lèntenza Icconda con un' intrepi-

dezza maravirliolà- Ei riconobbe il Divin brac-

cio , che vifibiimcnte il puniva della fua vi-

gliaccheria : la deplorò a calde lagrime fino
air ultimo iftante j e invocando il Nome di

GESÙ' CRISTO , morì , come abbiam fug-r

getto di crederlo , ne' lèntimenti di una peht-
tcnza vera.

Il ventitré di Aprile furono fatti compari-
re alla prefcnza del Re quattro Miffionar; , i

Signori Lanslois , e Ca/»/*» Ecclcfiaftici , ed i

Padri Candone , e Belmonte Gcfuiti . Egli ordi.
nò , che lor fofie mefla una can^ua più pefan-
te al collo, de grofli ferri a' piedi; e che foU
Ter eglino condotti in un carcere più difagia-

to , dov' ei moflrava voler lafciargli morire
tutti di fime. Furon menate, nel tempo fleA
<o , dinanzi al Principe , tre Signore , Elifa-
hetta Mau vedeva di un gran

"
Mandarino

,
Maria Son di anni ftflanta di età , d' un'inno-
cenza , e di un candore ammirabile , e Vaola
Dotif che ha avuto fuo marito Martire. Con-
dannolle il Re ad eflcro baftonate , e rafc ,• e
«d avue tagliate 1' eftrcmità deMe orecchie ,

e del-
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e delle dita. Qiiantoagli «omini Cochmchiètffi
Che non vollero ubbidire; fiiron cffi condanna'
ti tutu alla morte , e per la maggior parte a

.
perire di fame.

*

Fu data la commeffione di eregurr \i /Vn*
tenza

, rifpetto alle tre Crifèiane 'Signore ;»un Capitano parente òì Elifahetta. Quc/è'Uffi-
2ialc fcongiuro la Tua congiunta di non op.
porfi alla volontà del Principe j ma veggen-
do

, eh ella era infleflibile , le di/Te , eh' ei

? Si^*'y*' ^^^' *^°P° " ftipplizio, non la
fi obbligale a pafTare il refèo V Tuoi giórni
tn quafche abbietto , e baffo impiego . a mio
c^o piente , rirpofegli la virtuofa Dama , io

^^JT*j ' * ^«i /w-owwa, t per CMfegHente,
44lat tmtda ì pemh non poffo efprimrvi con ba^
ftevolt termini quel timore , e queW orrore , che
nfento in ifcorsere fotta a' miei piedi lafacrofanta
Figura del mio S^Lr^DORE , e mio DIO: fo-
Irniente m parlarvene tutto il mio carpo trema •

^itMi,fe per falvarmi dal fupplizJo non vi ha
aitra ftrada , che il calpe/iare V immagine fanta

.

defidero affai meglio morire . V Uffiziflc , cui
erano note Iti fermezza , e la gran virtù di
lei

,
truovo un altro erpedicnte dì guarentirla-

raccomandò a' foldati di perdonarla alla Tua
parente, Coftero, trattate, ch'ebbero coli' ul-
timo rigore le altre Dame , non licer altro

,

che acoofhire i lor^xilfelli, tuttavia fanguino-
h, alle orecchie, e alle dita ài Elifabetia, in

E 4 ap-



5^ intere dì alckni

apparenza di tagliargliele} di poi furon getta*
te cfTfe tre Signore in una barca . IIlTcndochè
io vi udiva di gran grida , me ne avvicinai
con alcuni rimedj, che di già teneva io pron».

ti. Ho creduto > che le grida fofler cagionate
dal dolore del tormento j che avean elleno
/offerto } ina rimafi notì poco Torprefo dal ve-

dere, che non eravi fc non la fola Elifabetta^
che fi querela/le , e foflc inconfolabilc di non
over patito per la Fede di GESÙ' CRISTO ^

in mentrechè le fiic Compagne erano flate trat-

tate /con un'cftrcma crudeltà.

Furono condotti , frattanto , in un' Ifola

lontana da quefta Città un quarto di lega in^-

circa , quattro Criftiani Sentenziati a morirvi
di fame . Il primo apjielh. ali -T^r^ofo So , Let*
-terato di abilità, e dotto in medicina» di cui
valearfi egli utilmente per indurre i fuoi Com-
patriotti ad abbracciare la Anta noftra Le?».

gè . Di fua piena voglia fi cr' andato ad offri-

re da per fé a' Mandarini della fua contrada ^

e gli avca , |>er di'r così , forzati a ribnerìt»

prigione . Il fi condannò , a prima giunta, a
foggiaccre , ciafcun dì j a tre cólpi di baffone
ibtto la pianta de' piedi , finattantochè il ft

aveffe coftretto a fommcttcrfi all' Editto del
Re; ma perchè fi vide, ch'ei perfìfleva nella

fanta fua rifoluzione , il fi traduffe qui dalle

fcttcntrionah Provincie , dov' era ftato meffo
in arredo . E' flato dato a morte , per la ca-

gio-
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Mjffionarj dilla Cmpapiìa diCESlf. i^
!;ione medefima , nel fuo paeié, uno de' di lui

parenti col nome di 7{iceola . Il prigione iécon->

do , che Al condotto nell' Ifola , era P^ncenxÀo

>D<m , marito di "Paola i e il terzo , Taddeo

OHcn y dómeftico del Signor Lati^lbis , ch'eri

fornito di molta pietà. Allor quando il Signor

Emanuele , e cinque altre perfonc naufragaro-

no, coftui fu il fblo , che fi falvò , rifcrban'»

dolo il SIGNORE pel martirio. Era il quar-

to il mio Catcchifta appellato Antonio Chy «

Fi* dall' età fua di anni quattordici aveva egli

fegulto uno de' noftri Padri a Macao , dove
foggiòrnò anni due nel nollro Collegio . Si

era polcia reftituito alla Cochincbina ; e qui ,

per qualche tempo, avea menata una vita pò-

co Cri (liana i ma finalmente , dopo la morte

della fua fpoia , dicdcfi onninamente a DIO,
e fi conftcrò al ièrvigio de' Milfionarj . Gli

ott'anni ultimi della fua vita dimorò c<t1ì nel-

la noftra cafa » e quantunque còr.tafle qiiafi

anni feffanta dal fiio nafcimento , più robufto,

che gli altri tre fuoi Compagni , è ftato a

morire 1' ultimo , dopo aver patita la fame

diciotto giorni, fènza che mai gli fi aveflré.d-ì-

ta cofa Veruna » e neppure una fola fronde di

betel per mafticare . Non altro era il carcere

di quefti Martiri fé non una capanna , chiuda

da grofli pali, coperta di rami d'alberi, larga

piedi féi , ed otto lunga . Dopo la loro morte
fi fono fatti in pezzi i còrpi loro., e fbnofi

. * ^ Ai ; Ii;5 ^,

.

get-

I



49 Itttere di demi
gettali, per ordine del Re, nel fiume , affin-
che nop foflfer raccolte le ioro Reliquie.

Approdarono qui , il venti di -viaggio , le

Somme (a) Chinefi
, che arrecavano a' Signori.

Ecckfiaftici, e pure a noi, le tenui noftre pen-
lioni , che ci erano inviate da Cantine . (b)
Praticarono i Mandarini tutt'i loro sforzi pcf
venire in contezza fé nulla fi apportafTc a Mif-
fionarj: il Capitano Chincfe ebbe tanta deftrez-
2a da fbttrarfi dalla lor vigilanza » e mi con-
icgnò quel più , che gli fi avev* affidata ; il

che non ha poco valuto a porgere qualche
follicvamento a tutti que* Confcflbri di GESÙ*
CRISTO , che ftavano incarcerati . Michele
Ouen, foldato, ebbe la ttfta fpiccata dalbufto
in Tua cafa il venticinque di Maggio. Un gio-
vane Scolare , dopo aver patita dodici giorni
la fame , cfléndo come fmarrito di cervello ,
e fuori dì fé , rinnegò la Fede per aver da
mangiare . Gli Ci domandò fé la fame gli fa-
ceflè fotfrire molto? ei rifpofe, che fentiva nel-
le fue vifcere un fuoco sì divorante, epermo-
do infoDportabilc, che non fi era potuto tol-
lerare da lui pili alla lunga, comechèfofs'egli
ben perfualb, che non aveffevi altra Religione
ver», che k Criftiana.

'^«
'

Dir

jJ'i,.^'"* chiamati con quefto nome i VafcelH

M) QtfeiV è la Otti capitale d'una delle Pro-
mcie marittime della Chiiw.

\
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Dir non Taprei dò, che il Padre Candone ,

di felTantatrè anni di età , e molto incomoda-
to , patifca folto la eangiàa , e nelle catene .

Ei , non pertanto , rififte coraggiofamcnte , co-
me pure il Signor Capponi ma cagionato aven-
do i difagj della prigione al Padre Belmmtewn
fliiflb di fangiie, il ventifcne di Maggio egli è
morto , dopo efllrfi confeflato , ed aver rice-

vuta 1" Edrema Unzione . La fua patria era
Crimini d'Italia re fono ott* anni, cft'ci pafsà
in quella Miflìone con Monfignore Ciceri Ve-
fcovo di '^ranchino , (a) il quale ritornava di
Europr mmirabile fua manfuetudine , e la

fui gran carità il rendcano amabile a chiunque,
e particolarmente a' poveri , di cui egli era

il patrocinatore , ed il padre . Comethè foflc

di una fiacca coftituzione, lì palefava indefef-

fo . Eflcndochè le fatiche , nelle quali lo im-
pegnava il fuo zelo, l'aveano affievolito eftre-

mamente, gli erano capitati ordini da' fuoi Su-
periori di ritomarlcne a Macao per riftabilirvi

la fua lànitàl ma il SIGNORE ne ha difpo-

fto altrimenti } e l'ha chiamato , come abbiamo
argomento di crederlo, alla gloria de' Beati :

con ciò fìa eh' egli è morto non iólamente
da vero Criftiano , e da perfetto Religiofo ,

fpogliato onninamente d'ogni cofa , ma quali

nella foggia mtdeOma , che San Giovemni Papa ,

e. Martire , di cui la Chiefa celebra la Fcfta

il



«* teneri di alcuni
Il vcntifctte di Maggio, il quale, eflcndo fta.
«o mcflo in prigione a Ravenna d'ordine delRe r^arforiw pcriwi di mifcrit , e di fame ,per la difefa della Religione Cattolica. Mi ha
perineflo ,1 Re di far Tcppcllire il Padre BeU
monte: Iho cfcguito nottetempo in un luogo»

Chiefa
^''"'"'* "'^""^ "'''*^*' ^''*

CrudeliflSma è ftata 1* i^rrccui,. ,ie nelle
Provincie: furonvi più Martiri, tm non anco-
ra CI fon notq le circoftanzc de' loro conflitti.
II diciannove

fi Giugno mori di morte repcn^
tina li Zio del Re, il gran nemico della fan-
ta noftra Legge. Aveva egli , in quell'iftante»
pranzato; e volendo corcarfi fui fuo letto co-
ine per npofare: ab! te mmp , di/Te, un mo-
mento dopo, ad una delie (Ite mogli , che non
era d.fcofta

, e di tutto un rruto fpirò . Chi
«ne lollc ha tifguani.jta qndu morte qual evi-
dente punizione ,del SIGNORE

, pc' mali dam cagionati a' Criftiani . Bue giorni innanzi
un buon Servo di DIO , nominato Francef.o
Dtrch, avea predetta, in qualche modo, quc
Ita morte .; dicendo

, che quello Principe , a
motivo della fua averfionc, e della fuacrudel.
tà contra tanta gente dabbene, non indugereb-
be ad cfrcrne punito , e che, per indubitato

,vendicherebbe il SIGNORE que' fuoi Servi ,eh erano oppreffi in una -maniera sì fpictata ,e sj ngiufta. Un altro Mandarino, nemico de'

Cri.
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M/Jtonarj defla Compagnia dÌGESlf, 6f \

Criftiani , ha avuta , non è guari , bruciata'
totalmente la fua cafa , con dodici perfone del-
la Tua famiglia , che fono ftate colte dall' in-
cendio . Ha IDDIO altresì fatti ftntire i fla-

gelli della fua giuftizia ad alcuni Criftianiapo-
ibati : ce ne fono , che fé n'è impoffeflato il

Demonio; degli altri fcqueftrati ne' loro letti*

che foflVono dolori infopportabili ? e fon cadu-
ti degli altri nel più vile difpregio : preflbchè
tutti fi lafcian vedere foverchiati dalla tntìejt-
za, pi-cmuti, lènza dubbio , da' giufti rimor^
dimenti della loro cofcienza. Bramano non po-
chi di efTere ricevuti a penitenza j e lo implo-
lano con caldiflime iftanze j ma noi non cre-
diamo ,' che fìa ancora tempo di accordar lo-
ro qucfta oratia , a que' , per lo meno , che
fi portan bene -i Da taluni fono offerte gran
ImioCne per follievamento de* Criftiani impri-
gionati . I Miffionar) anno pofto in confulta fe

convenifle riceverle , o no , e i lor jjarcri fi

fon trovati divifi

.

Anno giudicato il Signor Langlois , il Padre
Candone , ed il Signor Fonfeca , che bifognàflè
accettarle per le ragioni feguenti . Agi" incarce-
rati fan di mefliere de' foccorfi: il pirrgare le

colpe per via della Limofina , egli è im confì-
glio della Scrittura : pofTono i rei port?irfì alla;

difperazione , e dalla rabbia rinunziare alla Re-
ligione del tutto, fé per un fello da eflìcom-
meflb, come cbiunc^ue n'è perfuafo , anjichè

pei:
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($4 Lenire di aleum
per malizia, per debolezza, e ch'eglino dete-
ftano con tutto il lor cuore, fi veggono sì fat-

tamente tenuti a vile, che non fi fi degna nep-
pure di ricevere le loro limofine , comechè fi

ricevano quelle def,!' Idolatri . Ma il Signor
<^^PPoi>M Sìgtìor Semtnct y ed il Padre Belmon-
(e anno fcmpre tenuto, che, attefa la difpofi-
Mpne degli animi in quello paefè, i quah cre-
dono, che fi ottenga qualunque intento a for-
za di moneta , fino a conléguire da' Mandari-
^ più rigidi il perdono de* misfiitti più enor-
tfìi , anno tenuto , diflì , che non convenifTe ri-

cevere da cotali Apoflati né regali , né limo-
fine, per paura di dar motivo di credere, che,
alla bilancia, de* Miflìonarj , i più criminofi
delitti , come Io é l'apoftafia , divengono leg-
gieri, qualora ponefi dall' altija parte una buo-
na fomma di denajo j e pcrch' cfli G perfua-
derebbono di effcrfi ben purgati preflTo noi del
loro peccato > incontanente , che vedefTero ac-
cettate le loro limofine.

r Qjjanto a me? io fono fhto ìJi fentimento,
che non fi dovelTe fare una regola generale ì

ma che dopo aver diiàminata la difppfizionc
particolare di coloro , che oftrifTcro le lor li-

mofine, e ben pefàti i contrafTegni
. di dolore,

ond* ttìx le accompagnaf&ro , doveffcfi ricevere
qufUc degli uni , e rigettare quelle degU altri

.

A quefto modo dir non « potrebbe , e che
bafla la (bla moneta per »Htu la riconciliazio-

ne}

iù iflii'r^-J^^^,^^l^^^^l|j.j|ft^vi^|J^A,



cuni

, e ch'eglino dcte-

re, n veggono sì fàt-

non fi fi degna nep-
tiofine , comechè fi

tri . Ma il Signor
ed il Padre Belmon-
e, actefa la difpofi-

» pae(é , i quali cre-

iique intento a fbr-

èguire da' Mandari-
' misfatti più enor-
e non convenifTe ri»

è regali , né limo-
ivo di credere, che,

i più criminofi
ia , divengono leg-

lti;ia parte unabuo-
srch' cfli Ci perfua-

rgati prelTo noi del

, che vedeflero ae-

rato ^d'x Pentimento,

a regola generale j

lata la difpofizionc

oftriflcro le lor li-

raflegni.di dolore,

, doveflèfi ricevere

quelle degU altri

.

potrebbe , e che

iu fa riconciliazio>

Mi

MfRontoj della Cmpagma di GEStf . tf y
«e» e che la limofina non Arve a nulla, qua-
lora, per altro , faceadola , fi efibifcanó con-
trafl^ni dì una penitenza fincera.

Il ventotto di Luglio il Signor Lat^loh la-
fcio di vivere dalle miferie del fqo caicereco.
me il Padre Belmoute. II dì «vanti io gli am-
Jniniftrai l'Eftrema Unzione i e per parere de-
gli altri Miffionarj lo fotterrai nella fiia cafa,
nel fito, dove poco prima era piantata la fiia
Chiefa

. Dopo il Padre Camlone egli era il più
vecchio Miffionario della Cochinchina : erangli
cogniti molti fegreti di mcdiciaa , circoftanza,
che lavev* accreditato afTai . I Neofiti l'ama-
vano non poco ì ed ei lor praticava di pran
limofine, ^

I Signori CappOH, Semnot, e Fonféga , td i\

Padre Candme fé ne rimangono tuttavia impri-
gionati . Quanto a me ì il mio alloggio è in
un giardinetto , che mi fi è aflègnato in vici-
nanza del Palazzo. U titolo di Matematico mi
pone in iftato di andafe^Nliei^mente per tut-
to , di vifitare i poveri noftri prigioni , e di
celebrare ogni giorno la ftnta Mefla. Il Signor
Clemente fecolare ha perduti tutt' i fiioi beni
perch* è Criftiano; e vive aflài contento di ve-
dcrfcne fpogliato per una sì buona caufa. Per
quello fpetta agli aftri Miflionarf, fi dice, che
Monfignore Vefcovo Dom trancefcù Tires , i

Signori Giovami ^uxder , e Renato Cmyget Fran-
aefi, e il Signor Loren^LO Cochinchinefe fi fien«

occitl-
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oceuluti.ncir Ifole , o ne monti ; che i Hup
Signori Chaxtes , Franxiefi di Nazione , che Tón
venuti qui di Siam per ricevere 1! Ordine del
Sacerdozio , iìeno ftati fermati prigioni } che il

Signor ferety il quale , per le lue incomodità,
ritiravafi nel Seminario di Siam^ fia morto da'

difagj- deli viaggio . E' flato arreftato eziandio
il PAdre GhfeppeTerex. della noftra Compagnia,
non lungi dalle frontiere di Camberà . Il Pa-f

de Crifloforió Cordeiro , in fine, ritruovafì nelle

Provincie ,del mezzo giorno * dove , ad ognV
iflanté, corre rifico di eflerc fcopertOi °

.

Ecco, REVERENDO MIO PADRE, un
cona|>«ndio della Relazione del Pidre^rnedo.
Io iono con un rifpetto profóndo, e.con una
perfetta ficcinpfcenza ,

I

Mio BBVBftBNozss. Padri. -•«?<ig

^y
yofiro umilifs: ed uhbidientifs: SerxK ^

, PELISSON,
MJjhnario dHlaComp^snia di G£sy^^

LET-

-"''""'"'"'" "^ ^flìft i
il-

i
filfìr



monti ; che i due
di Nazione , che fon
«vere V Ordine del

mati prigioni» che il

!r le fue incomodità,

Sianiy (ìa morto da'

o arreftato eziandio

la noilra Compagnia,
Ji Cambila . Il Va-*

ine, ritruovafi nelle

o I dove , ad ognV
ire fcopertOi

MIO PADRE, un
del Padre ^rnedo.

rofbndo, e.con un&

I. Padri.

luhbidientifs:SerxK

ELISSON,

tET-

L E T T E R A
s e n I T T u

DÀ. MANILLA
A dieci di Giugno i6<)j.^

PAOLO G L A I N
della Cémpugnia di CEsV

UL nSrEHEXDO V^DRE
TIRSO GONZALEZ,
,,. Generale della medefima Compunta

,

SOPRA LA
NOVELLA SCOPERTA

'

ehefi è fatta di trenta due ifole d mex.zo
giorno dell' ifole Mariane

.

lOpo la partenza delVafcelIo, che
portava le Lettere , che , l'anno
icorlo

, ho io fcritte a VOSTRA
PATERNITÀ', né arrivato un

1'^ j- j- ' " "1"*^^ *"' ^^ arrecato
1 Ordine di accompagnare il Reverendo Padre
Ummuo Puccio Siciliano, nuovo Provinciale Ji

f que-

lli
e^'
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auefta Provincia . Facendo con eflb lui 1k vi-

ma delle noflre Cafe ^ ho fcorfo il paefe di

los Tintados. Grand' Ifole fon quefte Sparate

lune dall' altre per via di braccia di mare , il

cui fluflb, e il rifluirò rendono difficile, epe^

ricolofa la navigazione . Si contano in effe Ifo-

le /éflànta fette mila Criftiani fotto la fpiritual

direzione di Milfionarj quarantuno della noAra

Compagnia , i quali anno coti elfo loro due

de' noftri tarateli! , che provveggono alla lor

fufl^enza

.

EfporVi non faprei * MIO REVER. PA-
DRE, quanto fìa io rimafb intenerito alla vi-

lla di quefli' Indiani mefchini > di cui ve n'ha

non pochi , che muojoùo i^nza ricevere i Sa-

cramenti della Chiefò , in gran pericolo della

falute loro eternii) mercè che qui vi ha fcar*

fezza tale di Sacerdoti , che i più di quefti

anno cura di d^e Borgate In un tempo mede*

lìmo: donde avviene , eh' effendo occupati in

un luogo per adempiere le funzioni del lor mi-

niftero, aflifter non poflbnò aque', chelafcian

di vivere nell'altro. Mi fon trovato commoffo
anche molto più da quell' abbandoftaalento ',

ondò fon ridotti più altri Popoli , che dimo-

rano nell'Ilble , che appellanfi Vmì . Benché

queft' Ilble non fieno lontane d>lle Matiam >

non coltivano quegli Ilbjani commerzio ve-

runo co' Marianefi . Ci fiamo accurati ,

neir amio prefénte > della fcoperta ài quo-

fto

miMj,^àtim>Miiimài^imiì&i&t&é hWS.iÌl^-,,:.„

f*"
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m effo lui % vi-

fcorfo il ptefe di

tn qucfte liparatc

iccia di mare , il

no dilficile, epe-

ontano in cfl*e iCo-

i folto la fpiritual

ntuno della noflra

con cfTo loro due

vveggono alla lof

[O REVER. VA'
intenerito alla vi-

li , di cui ve n'ha

nza ricevere i Sa-

;ran |>ericolo della

le qui Vi Ka fcar-

Ile i più di quefti

1 un tempo mede-

flendo occurati in

unzioni delìor mi-

aque', chelafcian

trovato commoffo
ftbbandonaoiento \

opoli , che dinao-

nfi Tait . Benché

ne dalle Mark» ,

ni commerzio vc-

iamo aflicuratt ,

fcoperta di que-

fto

Mfftonarj delia Compasnia diCSSlf. 6g
iVo paefe novello : ecco com' è fuccclTa la

coia.

Facendo la vifìta, come di gih l'ho detto »

col Padre Provinciale, arrivammo alla Borga-

ta di Cutvam neir Ifbla di Samai ,
1* ultima , e

1» più meridionale de' VUttados orientali . Vi
ritrovammo venti nove Vaiaos , o Abitanti di

queft' Ifole icoperte di frefco . I venti di le-

vante , che regnano Ai quefti mari dal mele

di Dicembre fino al mefe di Maggio , gli avea-

no gettati a trecento leghe dalle lor Ifole, in

quefta Borgata dell' Ifbla di Samai, Eran egli

no venuti fopra due piccioli Vafcelli , chequi
Tono intitolati Varaosì ed ecco c»me ncconta*
no la loro avventura.

Si erano imbarcati in numero di trentacinque

perfone per paflàre ad un' Ifola vicina , allor

quando fulcitofli un vento di tal violenza , che

guadagnar non potendo l'IfoU , a cui approdar

voleano, né altra qualunque delle circoilanti ,

fùron eflSl trafportati in altomare. Praticarono

più sforzi per giugnere a qualche (piaggia ,

ovver a quiJdie Ifolt di lor conofcenza , ma
fémjpre inutilmente. Navigarono a queflo mo-
do aìla difcrezione de' veAti pel riatto di fet-

tanta giorni fbnta potere prendei vtrra . Fi^

tu^lmente perdendo qualunque fper: nza di ri-

tornarfene al loro pacfé i e veggendofi m^zzo

morti di fame , fénz' acqua , e iénza viveri ,

il determinarono ad abbandonare onninamente

F 2 alla

^1

ìKì

m
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alla fortuna, e ad approdare all' ìfnh prirnsy

che lor fi preftntaflc dall' occidentale parte .

Prefa cbbcr elfi appena una tale rifoluzìone ,

che fi rinvennero a vi/la della Borgata diG»{>-

varu neirifola di Samal. Vidcgli XìnGuivamefey

che flavafcne alla rpiacgi«i del mare } e dalla

Aruttura de' piccioli lor Bafèinnenti giudicatigli

Stranieri, che fofTerfi fmarriti, pigliò un pan-

nolino, e lor fece fégno di entrar pel canale,

eh' ci lor moflrava , per evitare gli fcoglf ,

ed i banchi di rena , in cui andavano a roni'-

pere . I poveri uomini rimafero sì fpavcntati

dallo Tcorge^e queir Incognito , che dicrono

mano a nuovamente ingolfàrfì: per qualunque

praticato sforzo non poterono venirne acapof
* il vento gli fbfpinfc verfo il lido una volta

feconda . In vicinanza , che ne furono , il Gut-

'vamefe y co'fuoi cenni, lor fece capire il cam-
xnino da dover prendere; ma offervando tutto

l'oppof^o , e che infallibilmente fé ne givano

a perderfì, fi lancia all'acqua , e yaflene nuo>.

tando ad uno de' due Vafcelletti , coli' inten».

zione di farféne il Piloco, e di condurgli fi<-

curamente in porto . Non ancora , per dir co-

sì, eravi egh giunto, che coloro, che ftavan-

vi imbarcati , e le femmine fleflè %:ol carico

de' lor bambini , fi gettano a nuoto per gua-

dagnare l'altro Baflimento ; cotanto paventava-

no r accoflamento dello Sconofciuto ! Quefl'

tiomoj^ vcdutofi nella barca folo. fi accigne a

dar

giiii-- . I »; - k. ,:.-...-^./^.--iij^ ;g--l-air^ ^lifj
^ ù.-^jfj-
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: all' ìfnh prima,

)ccidcntale parte .

tale rifoluzìone ,
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entrar pel canale,

evitare gli /cogl^ ,.

andavano a rom-
afero sì fpavcntati

ito , che diciono

rfi: per qualunque
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il lido una volta

ne furono , il Cut-

fece capire il cam-
ta oflervando tutto
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la , e yaflene nuo>.

alletti , coli' inten».

e éi condurgli fii-

ncóra , per dir co-

oloro, che ftavan-

e fleflc ^col carico

a nuoto per gua-

cotanto pavcntava-

anofciuto ! Quell'

folo. lì accigne a

dajT
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•àaf loio dietro $ ed entrato ncll' altra , \e (»
Schifare tutt' i mali paffi , e la guida in /alvo.
I mefchini Stranie ri , in oucl nxczio , Jé r- ri-

marefo immobili; e lì abbandonarono alla con-
dotta di quell' Incognito , di cui fi riputavano
cjuali fchjavi «

t'rcfero terra il giorno de' ^rf7j/;/>Mwr«i/«, ven-
totio di Dicembre dell' anno mille feccnto no-
vanta Tei . Gli Abitanti di Guivam accorfi alla

fjnaggia , gli accolfcro con carità , e lor arre-
carono e vino , e rinfrefchi : cffi mangiarono
con buon faporc de' tocos , che fono k frutte
de' palmizi di quello paefe -. La polpa n' è , a
un di preflb , ra Somigliante alle caftagne , ié
lì eccettui, eh' è pili olio/i, e che fomminiftra
iina rpezie d'acqua iniucchcrata , eh' è grata a
berli. Si pcfentò ioro del rifo cotto nell'acqua,
ch'c «fato qui , e in tutta l'Alia , come ilpa-
tic in Europa . Gli ftranieri lo guardarono con
ammirazione , e ne prefero alcune grana j ma
incontanente le gettarono a terra , credendole
vermicelli . Moltrarono fi bene di eflerc moj-
to contenti aUor quando lor furono apponatc
di quelle groflè radici, che fono delle palavan,
e ne mangiarono con ingordigia

.

Si fece , che venilTei-o , in quel mentre, due
femmine, che, per l'addictro, erano »Aate get-
tate da' venti fi\ la colla medefima di Guivam j

e ficcomc fajKan elleno alquanto Ja lingua di
quelt' I/bla , così fcrvirono d'Interpreti , e djo^

f 5 tono

iJMl
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rono contezza di quanto, nel progrefTo, io ri*

ferirò . Una di elle donne ravvisò fra gli Ari^

nieri alcuni de' fuoi parenti i e quelli , ricono-

fciutala appena , fi dierono a piagnere . Il Pa-

dre > cui e appoggiata la cura di queda Borga-

ta , intefo l'arrivo di quella povera gente , fe-

ccia incamminarfi a Cuivami ed ella, al veder-

lo , immantinente dal rifpetto , che gli fi por-

tava , conghietturò , eh' ci folle il Re del ptc-

fè, e che ftcflero nelle mani di lui la di lei vi.

ta , e il deftino . In un tal penfiero tutti fi

buttarono a terra per implorare la Tua miferi-

cordia , e per domandargli la vita . Moflb da

compaifione di ofTervargli in un difolamento sì

grande , fece il Padre tutto il fuo poflibile per

confortargli , e per raddolcire le loro pene } ac-

carezzò i lor figliuoletti t tre de' quali erano

tuttavia allattanti , e cinque altri un po' più

grandi) e promife a' loro parenti dilorfommi-

niflrare tutti qi.eToccorfi, che dipendefTero da lui.

A gara l'un dell'altro fi offrirono gliAbitan-

ti di Cuivam al Padre per condurre quegli Stra-

nieri nelle loro cafe , e per fisrnirgli di quel

f»iù
, che foffc necefTario si pe' viveri , sì per

a vcfbtura . Il Padre gli rimife alla loro fèdes

ma a condizione , che i maritati npn fofléro

difgiuntl } ( imperocché d'infra loro ve n'erano

alcuni ) e non le ne prcndefTe men di due infie-

me , per paura di far morir di triflezza que' ,

che iiAaf.cio foli . Di trentacinque , eh/ cfli

tra,'

n i i' ilTllfri n r lTTìiì-nMi l -ilia liT iiiìf-tTi W iT-i
i ^ifll l

i fii ifilTllìM l iMà.
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ed ella , al veder-

to , che gli fi por-

folTe il Re del pac-

i di lui la di lei vi.

al penfiero tutti fi

irare la fut miferi-

la vita . MofTo da

I un difolamento s)

il Aio poflìbile per

ire le loro pene } ac-

tre de' quali erano

uè altri un, po' più

trenti di lor lommi-

t dipendeflero da lui.

jffrirono gliAbitan-
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pe' viveri , sì per

mife alla loro fcde$

naritati npn foflero

rjfra loro ve n'erano

e inen di due infie-

r di triflezza ^ue' ,

ntacinque ,
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Mijjionar} della Compagtùa diCE-^W. y^
erano da principio , n' cran rimaci foli tren-

ta} cHendochc la mancanza degli alimenti, e i

difa(;j di una lunga navigazione avcan cagionata

la morte a cinque nel tratto del viaggio < e pò-

co ten.po dopo J lori) arrivo terminò i fuoi

giorni un altro , eh' ebbe la buona forte di ri-

cevere il fanto Ihttefimo. ^

Effi riferirono, che il pacfc loro confiftcva

in trenta due Ifoje . A giudicarne dalla fabbri-

ca de* piccioli loro Vafcclli , e dalla forma del-

le loro vele , non deggiono effe Ifole cflér mol-
to difcoftc dalle M}W4»f, merce che i Basimen-
ti di qucfte fono della figura mcdcfìma . Evvi
molt* apparenza , che quelle fieno più all' au-

ftro di quefk negli undici , o dodici gradi di

iettentrionale latitudine , e (otto il mcdefimo pa-

ralello , che Cuivam i con ciò Ha che quedi Stra-

nieri, veleggiando a dirittura da oriente in occi-

dente, anno approdato a' lidi di quella Borga-

ta . Vi ha eziandio motivo di credere , che Ila

qneflia una di quell* Ifole , che , fon ora al-

cuni anni , è ièata fcopcrta di lontano . Nel
i<$86. un Vafcello delle Filippine y la fciato aven-

do il cammino ordinario , il qual è dal levan-

te al ponente fotto il paralello tredecimo ; ed
eflendofi alquanto appartato verfo il libeccio

,

la fcuoprì per la prima volta . Alcuni inno chia-

mata qued' Ifola la Carolina dal nome del Re ;

(4) ed altri l'Ifola di San Barnaba , perchè la

F 4 fi è

(a) Carlo 11. Re di Spagna.»

ri*'

lÉMMRl
•'''•ì

VS' ''
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fi è fcoperta il giorno , onde la Chiefa celebra

la Fefta di quefto Appoftolo . La fi è veduta

anche l'anno fcorfo da un altro Vafcellò , che

andando da qui alle Ifole Mariane , la tempcfta

fece cangiar di cammino . Di frequente avca

commeflb il Governatore delle Filippine al Va-

fcellò , che , quafi ocni anno , parte per le

Mariane , di cercare queil' Ifola , e pure le al-

tre , che fi fofpetta trovarfi nelle vicinanze j

jiia eli ordini erano flati inutili ; riferbdhdonc

il SIGNORE h fcopcrta al tempo prefcnte , e

come fpcriamo , la total converfione di que'

Popoli

.

Aggiungono quefti Stranieri , che di effe tren-

ta due Ifole ve ne ha tre, che fono abitate da

foli uccelli » ma che le altre fono popolate eftre-

inamente . Qualora fi domanda loro quale fia

il numero degli abitanti i pigliano un mucchio
di fabbia, odi polvere, e lo mofl-rano per di-

notare la ffioltitudine innumertVolc dell'anime,

che vi foggiornano . Appellanfi queft' Ifole .*

'Tais : Lamululutup : Saraon ijaropie: Falayyay:

Satavan t Cutac ì Jfaluc : Tiraulop : Jtai : Tic :

Tiga : Lanmrrec i Tue i Falait : Caruvarttvong :

Jlatti : Lamu'aur : Tavas : Saypen : Tarnulap :

Rapiyaiìg t Tavcn : Mutacufan : iHylu : Olatan :

Talu : Cucumjat : lHyaluci'.nur,g . Le tre , che

non fono abitat9 fé non da uccelli , portano il

nome di Ticulat , òi 'Hulatan , e di Tagian .

La più ragguardevole di tutte l' Ifole ììcffc è

• La-

<

lAim.
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Ite rifole ftcfi'c è

Mlfiomr} delia Cùjàpagnia di GlSlfl ^f
Lamurreci dove il Re À tutto quel paeie tiene

la fu a Gorre : gli fon fommeffi i Capi di tutte

quelle abitazioni /Fra quefti Stranieri fi è ru
trovato uno di «ìli Capi colla Tua moglie , eh'

è figliuola del Re. Comechè fieno mezzo ignu-

di >, fon forniti coftoro due di maniere tali , e

d'una cert' ari^ di grandezza , che danno baftc-

volmente a conoicere ciò , eh' elfi fieno . H
marito ha tutto il corpo dipinto di certe ftri-

Icie , la cui difpofizione forma divcrfe figure .

Anche gii altri uomini della brigata anno alcu*

ne fiamiglianti linee ^ chi più , chi mtnoj ma
le femmine , e i fanciulli ne fono fgutrniti : i

jTiafchj fono diciannove , e le femmine dieci ,

di cu differenti . I delineamenti , ed il Colore

delle loio fàccie fi accodano aQai al coloi^e, ed
a' delineamenti della hccìA degli Abitanti 4^1 le

Filippine. Non altro veftimenio anno gli uomi-
ni , che una fpezie di cintola, la quale lorcuo-
prc i reni , e le cofcie, e lor gira d'intorno al

corpo più vplte . Portano fu le Ibio f^alk più

di una canna, e mezzo di groffa tela, forman-
dofene una maniera di cappuccio , legato pel

dinanzi, e lafciato pendere con trafcurariza pel

di dietro . Vertono , sì uomini , sì donne, in

una foggia medefima j falvo , che le dorme fer-

vonfi di un pannolino alquanto più lungo , che
lor difctnde dalla cintola fino alle ginocchia.

E' diverfà la favella loro da quella delle f/-

lippine , e altresì da quella dell' Ifolc Mariane .

il lor
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il lor fno4o ^ prominKìare lì avvicina alla pro-i

iKUlciazkMie degli Arai»! . La femmina , che
moftia effere la più ragguardevole , ha più
anella , e più collane di /caglia di teftuggine ,

che qu) è rinominata €ar^ ì e le altre di una
materia , che ci è incognin : quefta materia ,

che raflbmiglia non poco all'ambra grigia , non
è trasparente.

Ecco il modo, ond'eifi fono vifluti fui ma-
re pel corfo di giorni Settanta , che fi fon tro-

vati alla difirrezione de' venti . Gettavano in
mare una fpezie di naifa formata di più rami^
celli di alberi legati infieme . Avea quefta naf.

fz una grande apertura per la/ciar entrare il pc-
fce, e terminava in punta per impedirgli Tufci-

ta . Il pefce , eh* elfi prendeano a quefto mo-
do , era tutto il loro aUmento ; né beevano al-

tr' acqua fuor di quella , che lor era fommini.
ftrata dalla pioggia . La raccoglievano dentro
a icorze di eoco , eh' è il frutta del palmizio
di quefto paefè , come ài già i* ho detto : egli

è della figura , e della grandezza del cranio
d'un uomo.

Neil*Jfole loro mancan le vacche . Cercaro-
no éfli di Aiggire allor quando ne videro pa-
fcolare l'erba ; come pure allorché udirono ,
nella cafa de' Miflionar; , abbajare un cagnuoio.
Non anno neppure- coftoro né gatti , né cel^ri

,

né cavalli » né generalmente beftia venma qua-
drupede » e quaii non altri uccelli , che i ma-

nm

.
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ritti . Son provveduti nonperciò di galline , e
& ne alimentano j ma non ne mangiano h
uova.

Malgrado di sì fitta penuria di tutte k co-
fe , fono allegri , e paghi della loro forte . I
canti loro , e le dame fono affai regolati ; can-
tano tutt' infieme , e geftcggiano tutti a un mo-
do , 'il che arreca qualche piacere

.

Rimangon forpi«fi del governo , della pulii

tezza j e delle maniere di Europa » éi cui non
aveano qual che folle conofcenza . Ammirano ^

non A)l|unenfe 1* augufta maeftà delle cerimowi
»ic , che fon praticate dalla Chieià per cele-

brare lt>fiìzio Divinoj ma eziandio la mufica,

l^i frumenti , i balli degli Spagnuoti, l^rmeda
^eftiuikte, e fopra tutto la polvere da cannone*
Si fanno , ili oltre , le maraviglie della bian-.

chezza degli Europei; imperocché, quanto ad
eiti, fono tutti bruni , come lo ibno pure gli

Abitanti di quefti cantoni.

Fino al prefente non fi è avuto veruno in-

dizio, che abbian cflino qualche notizia della

Divinità , né che adorino Idoli : non vi fi è
notato fé non" una vita onninamente barbarica

.

Tutta l'attenzione loro é rivolta al cercare da
mangiare , e da bere . E' grande il loro rifpet-

«o pel loro Re , e pc'Capi delle loro Borga-
te: ubbiditemi loro con -molta efattezza. Non
vi ha pe'loro pafti un'ora prefifla. Mangiano,
e beono in qualunque tempo , ed in luogo

iqua-

•Mii Mi
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7* lettet-e è tùtùnì

«qualunque, qualora riftnton la fame j e la (è*

fé > e lì abbattono in che gii appaga ; ma ciav^

fcuna volta mangiano poco; né mai fanno ve-

run pafto , che io* bafti pei* tutta la giortiata

.

La civiltà loro , e il contrafTegno del, loro

rirpEtìo cpnfiftono in prendere la mano , od il

piede di colui , che vogliono onorare , e in

iftropicciariéne leggermente il volto . Fra' lo*

rò pochi arnefi , avevano alcune léghe lavora-

teci non già di fèrro, fi bene di unagrofla cor-

teccia dinominata taclobo , che aguzzano fre*

gandok con cci-te pietre: una. ne avcano altresì

di ferro, della lunghezza di un dito . ^on fu

picciolo lo (ftupòre loro , nelP Incontro di un
Vascello ipèfcantefcó ,' che fabbricavafi a G,mì>.

'vam i in Viàiert in niioltitudine degli ordigni di

/aleghame, ch'erano adoprati ? gH contempla-

roiio tutti , r un dopo l'altro , con ammira-
zione . Neil' Ifóle loro non ritruovafi metallo

di forta } ed eflendo ftate regalato ciafcun di

loro dal Padre Miflionario di un pezzo di fer-

ro affai grofTo , efli riceverono un tal prefente

con maggior contento , che fé lor fi avefTe

donato tani* oro . Tcmeano a un fegnoc^ che

qualcuno lor noti lo logliefrc , che lo pùnea-

no folto k loro tefta quando voleano dormi-

re. Non altro fono le lor arme , che lancie;^

o dardi lavorati d' offa «mane . Naturalmente

Ibno molto pacifici . Qualor fra loro nafcc

qualche querela , le s' impone termine con al-

quan-
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qiianti punzoni menati iw la tcfta, il che fuc*
cede di rado ; con ciò fìa che incontanente ,

che cercano di venire alle mani , fono fcpara-

ti , e fi fa , che il contrago celli . Nonpertan-
to non fono ne flupidi , né pigri : pel contra-

rio , fon focofi , e vivaci . Non godono di sì

buona cera, che gli Abitanti dell' Ifole Mciria-

ne ; ma fono ben proporzionati , e d* una fta-

tura pnflfo poco fomidiante a quella à(ÌFilipp>

nefi. Sì gli uomini, che le donne lafcian crclce-

rc i loro capelli , «che lor caggiono insù le fpalle

.

Allor quando feppero quefti Stranieri , che
fi flava per condurgli alla prefcnza del Padre
Miflionario , fi dipinfero tutto il corpo d' un
certo giallo colore ; il che , preffo loro , è ri-

piitato un grande ornamento . Sono sì conten-
ti di qui ritrovare in abbondanza tutto ciò >
eh' è neceffario alla vita, che fi fono offerti di

ritornarfenc alia loro patria per qui attraere i lo-

ro Compatrióttì , e perfuadere loro di entrare in

commerziocon quefì 'Ifole. Al noflro Governa-
tore un tal difegno piace molto » avendo egli in

oggetto difuggettare al Re di Spagna tutto quel
paelc j il che aprirebbe una gran porta alla pro-
pagazion del Vangelo. Il più vecchio de' detti

Stranieri di già era flato gettato , una volta , fopra
le colle della Provincia di f4*-d^rt» in una delle

noftre Ilble > ma incontrati non avendovi fc non
Infedeli , che dimorano ne' monti , e lungo
qucfte fpiagge diferte , era riiornato alla voka

dei.
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^Ua fua contrada, fénz'aver contezza dell' ab»

bondanza , e delle ricchezze di queft' Ifole

.

Egli ^ flato più benavventurato in quefto

viaggio fecondo . Di già fi fon battezzati i

fiuiciulli ; e fi è data mano ad inftruire gli al"

tri de' Mifterj delfa noftra Religione . La de*

ftrezza loro nel tulT^rfi nell'acqua è ftraordina*

rit; e fi racconta, che ultimamente anno egli.

no pelcate due gran perle nelle loro conchiglie ^
e che le rigettarono in mare , non conou:en«

done il valore.

. Io vi ferivo tutto qatfko , MIO REVE*
RENDO PADRE , perfuafo , che rifentirete

piacere udendo una novella si vantag^iofà a

que' de' Figliuoli voflri , che avranno la buo-
na fòrte di arrecare la Fede in quelle novelle

regioni . Noi abbifbgniamo di Opcraj per fiip-

plire t tanti flem^ e fperiamo , che avrete

Voi la bontà di fpraircene , e di non tenerci

dimeaticati ne' fanti voflri Sagrifìzj . Io refto

con un rifpetto profondo»

Mio Reverendi ss. Padre.

Di Voftra Paternità,

^ Manilla, io.Giugin Uyj»

Vumilifs. ed uhbidientifs.Serv*
'^

e figUmio

PAOLO CLAIN,
Miffimario della Compagnia dtGEStf.

LET.
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pagnia dtGEStf,

LET.

L E TTERE
EDIFICANTI,

E CURIOSE,
Scritte dette iMiffimi firaniere (Talami Mì$<t$atl

detta Compagnia di CESìf :
* .

E tralportate dal Franzefe per óper»

DJ
F. ZANNINO MARSECCO.

Raccolta IL

TOMO 1.
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A GES UITI
DI FRANZIA.
Miei Reverendi Padri.

7 fpedifco h cdmmua%iom del-

le Lettere de' nojhi M/Jpona"
rj dell' Indie , e della China .

Quando anche io non
fjjjì im-

pegnato in comunicarvele y l'ac-

coglimento favorevole , che praticato avete
alle prime y e P edificazione , che ne ha ri-

eevuta fi "Pubblico , in cui grazia
fi i do-

vuto fwe più edizioni nelle Trovincie , ha-
fterebbono pv determinarmi a trafìYiettervele.

Io [pero y che quttfta Raccolta feconda non
riufciravvt men grata della prima ; e che
que' tali , che pigliano imerejje ne' progrejjì

G ^el
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jv LETTERA.
della Religione i e nelle fatiche de* Mifftonarj

ne' paeft Jiranieri , le leggeranno col piacere

rnedeftmo,

Trohabilmente quella y che più i)* inteneri-

rà 5 farà la Lettera prima '. CQntiefftU^ la

fpecifìcata Storia della gloriola morie del

/^enerabik Tadre Giovanni de Brito . Il

nome [no , ed il fuò martirio non vi faran-

m incogniti'^ ma non ancora^ forfè y faranno

giunte fino a Foi la cagione y e le circoflan^

Té! delle ftte fofferenu . La Relazione > di

cui fovvi parte , è una fedel traduiJone di

quella y che dal Tadre Lainez , Superiore

allora del Madurè , fcritta fu in Tortcgbt-

fé
pochi giorni dopo la morte del ConfeJJòre

'di GESÙ' CRISTO] e eh* egli invila a tut^

ti gli Evangèlici Operaj di quella JWJpone

celebre, , ,

Concernono le due Lettere fujfeguenti il ri-

torno del Tadre Bouvct alla China y e la

maniera y onde fu accolto quefto MJJìonario

dall' Imperadore ; il qual /' anìea fpedito in

Europa per /' efeguimento de* fuoi ordini .

Sonovi regijfrate con eft^tezia le principali

avventure del fuo' viaggio ^ eh' è riufcito e

più lungo y e più femfoy che non juol ef-

fer»

Aiiiliil urmiiìiiitiiiiÉiii
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L E T T C H A. X
firh. Se cio^ che vi

fi narra delle Otta di
Achen , di Malacca , e di Cantone ar.
reca piacere a' curiofi; k injfruzioni, che vi
fi

danno per varcare gli Stretti ^/'Malacca,
e dt Gobcrnadour

, non ne arrecheranno
tneno a'Pilot,^ ed a coloro^ che, daqmavan.
tiy navigheranno in que'mari.

Le perjone , che fono fornite di zelo per
tafalute delpro/fimo, rinoirrdnno di cbeap^
pagarfi nella Lettera quarta ; e la quinta

,
in fine, farà conofcere cih , che

fi dee fpe^
rare d: un nuovo 'Popolo dell' .America meri^
atonale

, dt cui non ancora
fi tra udito ra.

gtonare , roi ben vedete , che nel tempo ,
che

fi travaglia in fare novelle fondazioni
nell'Oriente

, non
fi trafcurano i paefi occi-

dentali . ^partiene quefta Atijfione nuova
ad una delle fei gran Trovincie, che ha la
Compagnia nel Nuovo Mondo Spag^m-
lo\h -Provi^iey cioè, ^./ Paraguai , del
Cile , del Perù , del Meffico , dell' Fi.
lippmc

, e dtl nuo^io Regn<y di Gran-ita

.

Due dt quefie fei Provincie annoy ciafuna.
ptu dt trecento cinquanta Gefuitì : m anno
meno le altre quattro; ma la bontà, che ha
avuta il Re di Spagna Filippo V. di ptr^

y i mtt'
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mettere ad alcuni Gtfuiti ftranieri di pafa-

rr in que'paefi vajìi > Jla per accrefcerne il

numero ; // che contribuirà non poco a j\tr

conoscere GESÙ' CRISTO a parecchi nume-

rofi Topoli , che , fino al preftntcy erano fla-

ti abbandonati . Mi raccomando alle fante

orazioni loflre j e rejlo eon tutto il p^tbilt

xij'pettoy

MiBi Rbveeenox Padri.

ybflro umilifs, ed uhèidientìfs. UterVk

CARLO LE GOBIEN
Mijftonario della Compagnia di Gesù.,

LET-

àMMÉn
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per accrefcerne il

rà non poco a j\ir

a parecchi nume-

nefmtcy erano jia-

ornando alle fante

on tutto il pQJftbilt

Padrx.^

^^ìthètdientìfs. SevVk

LE GOBIEN
^

npagnia di Gesif:

LET-

t

IMWIM».

LE T TERA
t> E L

P. FRANCESCO LAINEZ .
I>!lla Cmpajinia di CESV,

Supcriore della Miflione del MADURlì*,

A' PADIir della Tua Compagriia, cHt faticane
nella Miflione mcdefima:

Sopra la mone del T^enerabils Taire

GIOVANNI DE BR.ITO.
Miai Reverendi Padri.

P. C.

O nort /o /è dobbiàm ratrriftarcì
della morte del caro noftro Com-
pagno, il Padre Giovami de *r;-
to

y e piagnere la perdita teftè
fatta da quefta Criftianità di un

Pa/tore ripien di zelo, e di un Mifllonario in.
dcfclTo; o fc rallegrarci dobbiamo di quc'van.

^ 3 ia&-
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k
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% Lettere di alcuni

tng{>i ) clic dal martirio di un gencrofb Con-

fcfibre di GESÙ' CRISTO ritrae quefta na-

fccnt^ Chiefa, la qual tcftè l'ha dato al Cielo.

Imperocché , fc vero (la , còme dice un Tndre ,

che il fiingue de' Martiri è una ftmcnta l'econ-

da 'di CliÒJani novelli i non abhiam noi argo-

mento di fperare,. che qiefla Criftianità mede-

sima fia per fruttare al centuplo , e dilatarfi in

tutti quefli vafti orientali pacfi?

Permettete dunque , miei lieverendi Tadri ,

che io invitivi a ringraziare i! SIGNORE con

ejffb me , di aver dati de' Martiri alla noftra

*Chiefa} e di aver fatta la grazia ad uno de'no-

ilri Fratelli di fpar^^ere il Tuo fangue per la

Religione di GESÙ' CRISTO . Un favor fo-

migliarne ci dev'ciTere molto piùpreziofo, che

i maggiori pjrofperi avvenimenti del Mondo .

Qual buona forte per noi fé deAinaàihfbflimo,

noi medefimi , ad una sì fatta morte ! Prociv-

riamo di non rendercene indegni colle noAre

infedeltà . RinnovelliamO il zelo nofiro ; fati-

chiamo con maggior coraggio che mai > e con

maggior fervore per la falvezza di queft* Infe-

deli ricattati col SANGUE del SALVADO-
RE i e rifguardiamo il martirio del fanto no-

flra Compagno come una viva efoMazione »

che ci h IDDIO di prepararci , e di tener-

ci pronti per ricevere , forfè , la medefim*

grazia

.

Vi è noto , die fono anhi fci incirca , che
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Mfjìoìiarj della Com^iigma diÓESU' i
^^nsanadadeven Principe del Murava, (a) do-

forr;/'""M.^'" ^' P^^--^ Giovanni de BHtoSZ ""t^fT ' ^'•^'^^Sii , rotto penadella vua
, di foggiornare , e di predicate ilVangelo ne' Tuoi Stati : minacciollo^ altre ì d

:'7 Squartare vivo
, s' egli non ubbidiffc adiordini di lui II Servo di DIO , eh' er' alloTa

qSl^red?;'''"'""^^' ^' -" '-^--

ìlìMlr^t 7.""P'» ^ "'''^ immantinente
daljfar^t,^ coir.ntenzipne

, nonpertanto, dir tornarvi ben prefto : con ciò fia che non eldava il cuore di rifolverfi ad abbandonare Iutto una numerofa Criftianità, che con iften.

iV; e
&

'•'T'^''''^'. f* ^«» ftabilita dalui
j e molto alieno dal temere le minacce

lÙt&r° ^"'""V " -retava qu 1:hcità delle maggiori , che^poteffer fuccederdi

IsÌGNÓ^r""' ^" y^*'^' ^'^^' Fede :^ma
Il SIGNORE contentoffi, per allora, della buo-n* di lu, volontà . Eflèndo lui fui purfto di

dirono in Europa in qualità di Procurator Gè.nerale di qucfta Provincia . Egli ubbidii eduA
fé a ùshma fu la fi«. dell'anno X687! ^

Il Re di Portogallo , da cui era egli cono-rciuto e preflb il quale avuto avcf l'odore

tomo di lui, e cercò di trattenerlo in fuaCoN

T-ri? . ^ 4 te
U; n M«W4 5 un picciolo Regno fra ii JW*duri, e la Spiaggia deli!! -Pefcberia

*
>

fi
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te per impieghi importanti . Ma il Santuomo »

il qua! non altro rifpirava , che la converfione

dcgl' Infedeli , ie ne fcusò con forza : Voflra

Vidaeflà , diCe al Re con rifpetto , ha ne fuoi

Stati Mt infinità di perfone capaci di que" carichi ,

mi Ella vuol onorarmi: ma la Mffione del Ma-
durè conta Opera) pochi/fimi ; e quapdo anche fé

ne picferttaffe un gran numero per coltivare quel

vaflo campo , ho io il vantaggio [opra que" , che

vi fi confecróffero , di faper di già la lingua del

paeje , di conofcere ì coflumi di que Topoli , e di

tffere accoflumato alla maniera loro di vivere, ch'è

affai eflraordinaria k

Il Padre de Brito j fcanfàto avendo , a quefto

modo , il pericolo di dimorare nella Corte di

Portogallo i ed avendo ultimati gli affari , che

gli fi erano incaricati > più non pensò ^ che a

diftaccarfi da Lisbona , ed a ritornare all' Indie.

Arrivato a Goa, (a) incontanente pres* egli le

fue mifure per rivenire in quefta MifTiqne , di

cui il (ì avea nominato Vifitatore . Bruciando

del zelo della Cafa del SIGNORE , non fi die-

de r agio di riftorarfi dalle fatiche di un viag-

gio sì lungo, né ditfi rimettere da una pcrico-

lofa malattìa , che lo avcv' attaccato insù i Va-

scelli . Non altr' attenzione egli ebbe fé non di

aderaifiere gli o"bblighi della npvella carica , che

leftè gli fi er' affidata. Diede principio col vifi-

tare

(a) Città capitale degli Stati poflTeduti da' Por-

toghefi nell'Indie.
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Ma il Santuomo^
che la converfione

con forza : foftra

fpetto , ha ne fuoi

tpaci di que" carichi ,

la Miffione del Ma-
e quando anche fé

ro per coltivare quel

Igio /opra que' , che

di già la lingua del

di que' Topoli , e di

a loro di vivere y ch'è

o avendo , a quefto

>rarc nella Corte di

mati gli affari , che

non pensò ^ che a

i ritornare all'Indie,

itanente pres' egli le

]ucAa Mifliqne , di

ifitatore . Bruciando

NORE , non fi dic-

fàtiche di un viag^

ttere da una pcrico^

attaccato insù i Va-

cgli ebbe fé non di

, npvella carica , che

e principio col vifi-

tare

atì pofleduti da' Por-

Miljtonar) iella Cmpagwa dìGESit. )
tat-e le Cafe tutte , che abbiamo nd Madurè I

e portolTi di poi A?ì Moravi ^ Tuoi cari figliuoli

in GESÙ' CRISTO , eh* erano tutte le fue

delizie . Nelle forefle di quel cantone , qua ^ e

là fpar/c , fi ergono , come iapete , più Chic-

fé ì ei le fcorlé tutte con un zelo indefèlTo , e

con incomodi gravi . Si fcatenarono contra di

lui i Sacerdòti de' Gentili ; e 1' odio loro (ì

avanzò ad un fegno , che ogni giorno ftava

egli in pericolo di perdere là vita j. né tratte-

ncrfi potea due dì di fèguito nel luogo mede<^

fimo , iènza efporfi a gran rirch; . Ma ih que*

frangenti , e difagj lo fofteneva il SIGNORE
colle diflinte benedizioni , che degnavafi l*pai>

gere fopra i travagl; appoftolid di lui . >

Nello f^azio di quindici mcfi delia Tua di*

mora nel Morava dopo il fuo ritorno di Eu-
ropa fino alla fua morte ^ Im egli avuta la con-

.folazione di battezzare otto mila Catccumini »

e di convenire uno de' primarj Signori del

paefe . Egli è quelli il principe Tèniadeven >

a cui appartener dovrebbe il Principato di Ma-
rava i ma i Tuoi Afcendenti ne.fono ftati di-

fpogliati dalla Ciniglia di Ranganadadeven > la

quale regnavi oggidì . Eltendochè il naicimen-

to , ed il merito di Teriadeven il fanno tene«

re in pregio > ed amare da tutt' i fuoi Naziò-

naii , la fua converfione*«ha fatto non poco
ftrepito , e fu il motivo della morte del Padre

de Brìto . Era flato colto quedo Prìncipe da

un

..* 'tlm



é lettere di alemi
Un morbo , di gii giudicato mortale da' Medi-
CI del paefe. Ridotto agli ultimi eftremi , fen,
2afperanJEa di ricevere verun folJievamentó da'
ftlfi Tuoi Dei , fi determinò ad impiccare il
foccorfo del Dio de' Criftiani . A tal intento
fcc] egli fregare più volte il Padre di andar a
vifitarlo i o, per io meno , d' inviargli un Ca-
«chifta per ammaeftrarlo nella Dottrina del
Vangelo i nella virtù del ouale , poneva celi .

cosi dicea , tutta la fua fiducia . Non indugiò
punto il Padre ad accordargli la domanda . Se
ne andò un Catechifia a trovare il malato j re-
citò fovra lui il fanto Vangelo; e iflbfatto
r inférmo rifanò perfèttamente

.

Un miracolo di tal evidenza accrebbe la bra-
ma , che Teriadeven avea , d' aflai del tempo
di vedere il Predicatore di una Legge sì Tanta:
e sì maravigliofa : *en prefèo egli ebbe quefta
foddisfezione r mercè che il Padre , più non
dubitando dell' ingenuità delle intenzioni di
quefto Principe , riguardo a cui , fino allora,
fi era tenuto guardingo, fi trafportò nelle terre
del Governo di lui : e come non ancora quel
luogo era fofpetto a' Sacerdoti degl'Idoli , vi
fi trattenne alcuni giorni per celebrarvi la Fe-
tta de' Re . Lt fi folennizzò con una divozio.
né ftraordinaria dalla parte de' Criftiani , e
con un buon fucceffo sì grande , che il Padre
de Brito battezzò , in quel dì , di propia fua
mano , dugento Catwumini . Le parole piene

di



m
mortale da* Medi-
timi eftremi , fen-
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. Le parole piene

di

Mffionarj della Compagnia di CESO' . f
di fuoco , e animate dal Servo di DIO , il

fuo zdo, il giubbilo, ch'era dimollro du'Cri-
Aiani novelli , la macdà delle cerimonie della

Clìitia , e fopra tutto , la grazia di GESÙ*
CRISTO , che volle prevalerfi di quel propi.

zio incontro per la converfione di Teriadeven ,

penetrarono sì al vivo il cuore di eflb Prilici-

pc, ch'egli, fui fatto^ftcflb , domandò il ftn-

to Battefimo : T^on ancora fiete informato , gli

diffc il Padre
, qual purità di vita fi ha da of-

fervare nella profejfione del Cri/Hauefimo . Rende-

remi colpevole dinanzi a DIO , fé vi accordaffl la

grazia del Battefimo prima di avervi inflruito , e

difpofto a ricevere quefio Sacramento

.

Pofcia il Padre {i»icgògli ciò, che dal Van-
gelo è pre/critto rilpctto al matrimonio . Ne^
ceflario , in i^zieltà , era quefto punto ; con
ciò Ila che Teriadeven avev' attualmente cinque
mogli , e un gran numero di concubine

.

Il difcorfo del MilUonario , anziché difa.

nimare il nuovo Catecumino , non fervi ie

non a vie più incoraggiarlo , e. a fiir apparire
il fervore ^o , ed il fuo follecitamento pel Bat-

teiìmo: Vn oflacolo tale, difs'egli al Padre, 6fii

prejio farà tdto di mtxxo ì efU avrete motivo
di effere contento di me . Nell'iflance ùsSo fé ne
ritorna al fuo Palazzo , chiama tutte le fue
mogli i e dopo aver loro ragionato della gua-
rigione miracolofa , eh' egli avca ricevuta dal

vero DIO per la virtù del Anto Vangelo , lor

di-

#'



% * ' ìentre ài alcìmì

«Ichiai-d'di e/Tere determinato ad impiegare il
«ito dèi fuo vivere in ferVigio di un sì no*
tentc , e sì buon Padróne : che quefto SI*GNOR SUPREMO proibiva [' avere più d'
una moglie

;^ eh* ei voleva ubbidirgli , e nòrt
averne» per T avvenire, fé non una fola . Per
confolar ^u«Ue , cui ei rinunziava , aggiunfe
di voieme aver cura j che rtuila mancherebbe
loro* e che fempre le rifguarderebbe come
prop«{ fue foreUe.

Un difcorfo sì inafpcttató mife in un'orrida
conftcrnazione quelle femmine: la piò giovane
nc.nroaft commofla più vivamente . Da ptin*
cipio non rifparmiò ella né preghiere , né la*
grimeper vincere il fuo fpofo, eper fergli mu^
tar peofierp ; ma reggendo , eh' erano inutili i
Uioi sforzi, più non guardò mifure; e dclibe-
TO di, vendicare fui Padre rf<r Brìtù , e fopi-a i
Cnftiaoi, <juell' ingiuftizia, ch'ella fi perfuafe
vernile praticata: Era nipote di Ranganad^deven
Principe Sovrano del Marava , di cui ho fatta
di già parola . Se ne va a trovarlo per quere-
larfi della leggerezza del fuo conforte: piagne,
geme, rappreftma lo (lato infelice ond' crj ri.
dotta ,^ implora l'autorità , e la giuflizia di
iuo tio . !Gli dice , che la rifoluzione di Te,
nadeven non d' altro proveniva fé non dal fuo
eflerfi abbandonato alla direzione del più dete*
ftabile Negromante , che folTe nelf oriente j

che queft' uomo avev* ammahato il marito di
'-* lei.



mi

o ad impiegare il

'igio di un sì pò*
: che quefto SI*

iva 1' avere più d*

ifcbidirgli , e nòrt

lon una fola . Per
inziava , aggiunfc
luUa mancherebbe
guarderebbe come
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Britù , e fopra i

ch'ella fi perfuafe
di Ranganóiadeven

t di cui ho fatta

ovario per quere-

conibrte: piagne,
(felice ond' era ri*

,
e la giuftizia di

rifoluzione di Te-
vz fé non dal fuo
onc del più dete-

>fle neir oriente j

iato il marito di

MiJiwurj detlaCmpagmaiiGlSlf, ^
fci > e gli avea perfuafo di vergognofamente
ripudiarla , e così pure tutte le altre mogli

,

a riferba di una fòla . Ma coli' oggetto di coiw
feguire più felicemente il fuo intento, parlò
ella in un modo anche piùfocofo, e più ftri*

gnente «'Sacerdoti degl' Idoli* i quali, d'aflfai

del tempo, andavano in «crea di un'occafione
favorevole per prorompere c'onera i -MiniftrS
del Vangèlo.

Aveavi fra coftoro un Bramo nominato Tom-
pavanan , fàmofo per le fue impofture , e pel
luo aftio irreconciliabile contra i Milfionarj ,
e fegnatamente contra il Padre de Brito . Alle-
grjjqueft'uomo trifto di eflèrgli caduta una sì
be^ occafione di fi vendicare di colui , che
diflruggeva l'onore de'fuoi Idoli , che gU tò-
glieva i fuoi difccpoli , e che per tal verfo il

nduccva , con tutta la fua fimiglia , ad una
eftrema mendicità , convoca gli akri Jltrami ,
e confulta con eflb loro fopra gli efpedienti di
ruinare il Anto Milfionario , e con lui^ ia no-
vella Chiefa . Furon tutti di parere d' irfenc
infieme a parlare al Principe : fi mife alla loro
tefta il Branu TompavamUy e fu egli, che par»
lo. Diede principio col lagnarfi, che più non
aveavi di rifpetto per gli Deij che Idoli mol-
ti erano tinverfati a terra , e i più de* Tempj
difertati ì ch'etan ceffati i fagrifiz;, e i giofw
ni feftivi , ftguendo tutto if popolo l'infame
letta degli Europei i che comportar non pò-

teiv



IO Lettere di dami
tendo più alla lunga gli oltraggi , eh' erano

inferiti alle loro Diviniti , fé ne andavan egli-

no , tutti , a ritirarli ne' Regni confinanti ,

giacché non voleanò eflcre fpettatori di quel-

la vendetta , che le Divinità medcfi'ic (lava-

no fui punto^ di prendere e de lor difertori ,

e di que' tali j che punir dovendo sì fatti

«normi delitti > gli tolleravano con tanto fcan-

dalo.

/Badava affai meno per adizzare Katiganada-

deven , che di già era prevenuto contra il

Padre de Brito , e vivamente limolato da' la-

menti) e dalle lagrime di fua nipote; e che,

per altro , per quel , eh' ei crcdea , non avea

motivo di amare il Principe Teriadeven. Neil'

iftante ordinò egli , che fi andafTe a dare il

faccQ a tu^e le cal(b de' Crifliani , che ritro-

vavanfi fu le fue terre : che pagar fi facefle

una grpffa multa a coloro, che ìlefTero fermi

nella loro credenza: e fopra tutto , che foffc

appiccato il fuoco a tutte le Chiefé . Fu da*

ta eiècuzione con tanta eiatteaza a un ordine

&ì févero, che rimafcro ruinate delle Crifliane

famiglie in affai groffo numero, perchè volle-

ro anzi pendere tutt'i loro beni , che rinun-

ziare alla Fede . Fu anche più violento il

modo, che fu ufato rifpetto al Padre de Bri-

to . Il Tiranno , che lo rifc|uardava come
l'autore di tutti que'pretefi difordini , coman-
dò efpreflamcnte , che il fi prcndefTc ^h il fi

con-

M^



traggi , eh' eraiiA

è ne andavan egli»
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che fteflèro fcrnìi
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e Chicle . Fu da.

texza a un ordine

late delle Criftiane

ero, perchè vólle-

beni , che rinun*

e più violento il

3 al Padre de Bri-

riguardava come
dirordini , coman-
prcndeflc ,jie il fi

con-

'Mfftotiarj della Cmpi^nU di GESXf . li
conducefTe alla fuaprefenza. Pretendeva il bar'
baro ,4)cr via del rigore, con cui egli il trat,
terebbe

, intimorire i Criftiani , e forgli can-
giar di partito.

Quel giorno , eh* era 1* ottavo di Gennaio
dell anno preftnte mille Tecento novantatrè

,
il Tanto Miflìonario aveva amminiftrati i Sa-
cramenti a quantità di Fedeli : e folTc , ch'ei
jofpcttaflé di ciò , che tramavafi cantra di
liiij o che ne avcffe avuta un' accertata cono-
icenza } per qualche verfo , che noi non Tap-
piamo, configli^ più volte a/::riftiani congre-
gati di fi ritirare , per fottrarfi dalla minac
cjata fanguinofa perfecuzionc . Alcune ore do-
po fi fU a dirgli , che una brigata ,di Soldati
li avanzava per ai&curarfi della Tua perTona : Ior
fi portò egl' incontro con illare faccia , e Ten-
ia paleTare qualunque menoma TorpreTa . Ma
quegli empi , ravviTatolo appena

, gli fi av^
ventarono Tpietatamcnte addoflfo , e lo rove-
Tciarono a terra a forza di botte . Non trat-
tarono meglio un Bramo Criftiano appellato
Giovanni , che lo accompagnala : legarono
ftretiamente quelli due Conftflbri di ÒESU'
CRISTO j i quali affai più fi rifentirono del.
le beftemmie da effi udite vomitarfi contr»
DIO , che di ciò , che Ior fi ficea Toffrire .

Due giovinetti Criftiani , che «véaoo Teguit».
to il Padre de Brito , e il più attempato de*
quali non ancora era giunto agli anni quat-

tor-
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tordici ,; tniich^ modrarfi rìrcofli dalle crii.

detcà, ch'erano elércitate fopra di lui , e da-

gli obbrobri di cui il 11 caricava , ne furono
per motfo animati , e sì raffodati nella loro
lède, che, con- un fervore, che non puòcre-
derfì, corféro ad abbracciare il Santuomo nel-

le catene , né. più vollero partirli da lui . I

Soldati « veggendo , che né le minacce , né i

colpi valeanò per allontanargli , caricarono di

legami anche quefle due innocenti vittime ; e

« aucfto modo le unirono al loro Padre , e
Paftore

.

•

& fècv , che camminaffero in-quefto flato

tutti, e qu»uro; ma il Padre Ae BritOy ch'era
f^ una deUc^ta compleflione , e le cui fòrze
erano eflenuate dA'prolilfì , e penolì difagj , e
dalla vita peiiitente, che, da vent* anni addie-
tro , e più , fi era menata da lui , fi fèntì al-

lora indebolito eflremamente . Tutto il fuo
coraggia non potè fbflenerlo fé non per po-
09 tempo. Benprcflo fiiegli sì latfo, e sìop-
pvefTo', die quafi ad ogni jiiaflb cadea . Le Guar-
die, che vogano affrettarfi , a forza di botte
iì premeatto a fi rialzare , e lo forzavano ad
allunga^ i ' palli , comechè tutt' in fangue fcor-

gcf^ro Ì4.pic<li di lui, e orribilmente gonff*
In «ale amefé, da quello poco diverfo , in

«ui ritrovolfi il Divin fuo Maeflro andando
«I Calvario , fi pervenne a un grofTo Cafale ,

seminato' jUtimmaudamouri , dove i ConfcfTori

. di,

aaHMéi
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Mfjtonaxj della Cmpagnia di GSSlf . i f
di GESÙ' CRISTO riceverono nuovi oltrag-

gi . Imperocché , per far piacere al Popolo
accòrrò in folla da ogni parte a quel nuovo
fpettacolo , furon ef& collocati ibpra un alto

carro, fui quale fon foliti i Brami portar per

le flrade i lo^- Idoli come in trionfò > e fu«

ronvi lafciati un giorno , e mezzo crpofti al-

le pubbliche beffe . Molto dovettero ivi fof-

fr»re o per la fame , o per la féte , o per la

gravezza delle groflè catene, di cui erano ca- .

ricati . Dopò aver appagata , a queflo mòdo »

la furiofà curìofìt^ ai quel ragunato Popolo >

lor fi fece proféguire il cammino alla volta

di RamanadaboMram , dove il Principe del Mih
rava (ieo la fua Corte. Inmnzi di giugncrvi't

furon cA accrefciuti da un altro CdnfèfTore

di GESir CRISTO . Egli era il CatechilH

MoMaptn , eh' era flato prefó a Candatamani-

(om , dove lo avea fpedito il Padre per pren-

der cura di una ChicA , eh' egli avea fonda-

ta . Avuto , che r ebbero in loro maoi , i

Soldati dierono a ffamnM la Chiefa , abbat-

terono le café de'Crìfliani fecondo l'ordine ,

che lor fi era ingiunto , e cpndufTerO effo

Catechifta ftrettamente l^ato alla Città di

mammidàbmram . Qyefl' incontro cagionò al-

legrezza a tutt'i Servi del SIGNORA l e fé

ne prevalfè il Padre ds Brito per animaf;gli a

pirfeverare con fervore nella confeffione della

Fede di CBSU' CRISTO . Ranganadadevet^ ,
H • chr
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ch'er'id tlcune leghe dalla Aia Città ca|)itale

allor quando vi capitarono qiiefti gloriofi

Conftflori , ordinò , eh' efli foflcro incarcera

ti» e guardali a viita fino al Aio ritomo.
Il Principe TeriaJeven, frattanto, quel xt*

knte Catecuinino> ch'era la cagione innocen-

te di tutta la perA(cutlone ^ A era renduto al-

la Corte per procurarvi la gratia di colui ,

al qual egli credeva eflérc debitore dell» vita

del corpo, e dell'anima . tntcfa la tnideltà ,

eh' era fiata prarican al Servo di DIO in

tutto il cammino, pregò le Guardie di avere

un po' più d'indulgenza per un prigione , che

dd lui era tenuto in jpregio. Si thhe da prin-

cipio qualche riguardo alla raccomandazione

di qucfto Principe { più non A trattò il Pa-

dre col rigore medeAlno ) ma non laiciò egli

di molt6 patire ^ e di paflare eziandio alcuni

giorni ftnzft prendere terun altro alimento ,

che un po' di latte « che gli era A>mminiftra-

to una volta il dì.

In quel Anttcmpo i' Sacerdoti degl' Idoli

poftro in opra nuovi sforzi per obbligare il

Principe dèi Marava a Air nrorire i ConièfTo-

ri di CESIT CRISTO » Si prefentarono in

truppa al Palazzo, vomitando beftemmie e6-
crabili ^ntra la Religione Criftiana, e impu-
tando al Padre |iiù enormi misfttti . Con pref-

tfknri ìnftanze domandarono al Tiranno, ch'ei

lo Ak^Tc inpcnderc Ai Ja Piazza pubblica .

affin'

^" '• •
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li misfiitti . Con pref-

10 al Tiranno, cb'ei

la Piazza pubblica .

aflfin-
/

Miffionar) dtUé Cmp^gnùt di CESI/, if
ftAìnchè non aveife chiunque 1' audacia di ftm

piìr quellft Legge , eh' era infegnaia da lui .

Il gcnerofo Teriadeven \ che iiavarcnc vicin

del Principe del Marava allor quando fu^i

prefénrata quefl'ingiufta Tupplica , dìchiaroflc-

ne offero» e proruppe vivamente contra i Sa*

cerdoti degl'Idoli , che ne ibllecitavano l'efc*

{;uimento . Indi rivoltoli a Rtu^anadadeven ,

o pregò di ikr che C\ portalTero alla Tua pre-

lènza i Brami di maii^gior abilità
, perchè di-

IputafìTero cól novello Dottore della Lcpige

oel vero DIO : aggiugnendo , che ciò farebbe

un Hcuro > ed agevole mezzo di Icuoprire la

verità

.

BcfFortt il Principe della libertà di Teriade-

ven . Rimproverògli in collera , eh* ci forte-

nefle il partito infame di un Dottore di una

Legge flraniera { e gli comandò ài adorare fui

fatto Aeflo alcuni Idoli , ch'erano nella fata :

Jl DIO MM piaccia y replicò ilCatecumino gè.

nerofo » che io commetta una tal empietà ; egli

è poco tempo , che io , per la virtà del Santo

fangelo, fono fiato guarito nìiracolofameme d'una

mortai malattia : come mai , dopo quefio , avrei

io tardimemo di rìmmziarvi per adorare gt^ Jdo.

U , e perdere , in un tempo fleffo > la vita dell'

anima t e del corpo ì

Non altr* oprarono quefle parole", fé non
cbe attizzarono di più in più il furor del

Tiranno; ma per ragioni di Stato, non giù.

Ha dice

!, .1

.

<



if5 lettere di alami

dico egli acconcia cofa il farlo icoppiaré l Si

rivolfe ad un giovane Signore , cne gli era

caro , col nome di Touvaroudeven > e gì' inr

giunfe lo ftefTo comando . Quefti , che , quat

che tempo innanzi , era ftato pur guarito pel

Battefimo daup incomodo fàftidiofìflimo , che

lo avev' afflitto pel corfo d* anni nove , flet-

te , da principio , efitandÒ ; ma il timore di

difpiacere al Ke da lui veduto insù le furie >

il portò ad ubbidirgli ciecamente. Offerto egli

ebbe appena il fuo fagrifìzio, che Ci fent) at-

taccato d^ morbo fuo primo } ma con Vio-

Jcnza talc> che in brievi iAant» vfidcfi ridotto

all'ultima eftremità. Un sì fubitano, e sì ter-

ribile gsftigo il fece rientrare in lui mcdefi-

mo: ei ricorfè t quel SIGNORE , che teftè

fi era da lui abbandnato con tanta codardìa.

Pregò , che gli fofle arrecato un, CROCIFIS-
SO: fi gettò a'fuoi piedi : domandò umililfi-

. mamente perdono del coramelTo misfatto ; e

Scongiurò la Divina pietà di aver compaffio-

ne della di lui anima , nel tempo ileffo, eh*

ella Taveffe del d> lui corpo. Ultimata la fiia

«razione y incontanente fi fcnù efaudito ; il

fuo male di bei nuovo cefsò ; né rivócò egli

in dubbio , che colui , che accordavag^i con

'tanta bontà la fanità corporale , non gli ik-

ceffe altresì mifèricordia , le non gli perdonaf-

fe la Tua caduta.

Inmentrtchè Verificava Touvaroudeveu àgi'

Ido-

,j'.'iai.u.aj!i ''^T^.'^'^l^:-i^tZ?^ ,



uhi

àrio icoppiaré l Sì

nore y che gli era

rouieven , e gì* in-

QueAi y che , qual»

tto pur guarito pel

£iftidiofi0imo , che

d* anni nove , ftet-

i ; ma il timore di

luto insù le furie >

mente. Offerto egli

*\Oy che fi fent) al-

mo ; ma con Vio-

ftant» vfdcfi ridotto

ì flibitano , e sì ter»

rare in liti mcdefi-

ÌNORE , che teftè

con tanta codardìa.

Ito un CROCIFIS-
: Romando umiliifi-

nmeflb misfatto ; e

di aver compalfio-

el tempo fleffo, eh*

rpo . Ultimata h fna

ì féntì erudito ; \\

\{ìò ; né rivòcò egli

:he accordavagji con
porale , non gli fà-

je non gli perdonaf-

; Tcuvaroudeven agi'

Ido-

Mi$onar)dtlWCmptigmaiiCES\f.
\f

idoli, il Principe del Murava s'indirizzò un»
volta feconda a Teriadeveny e gli tardino con
minacce di feguir l'efempio di quel Signore j
ma gencrofamente gli rifpofe Teriadeveny chea
fi fuggettcrcbbe aflai volentieri a morire, che
a commctPere una sì grand* empietà ; e per
togliere al Tiranno qualunque fperanza di
guadagnarlo , fi «ftefe fopra la virtù del Tanto
Vangelo, e fopra le lodi della Religione Cri-
ftiana. Adontato il Principe d'una rifpofta di
tale fermezza, J* interrupppe , e in tuono bcf-
icggiante gli diffe: £ bene \ guari non iftarai a
vedere quale fia la poffan%a del DIO , the tu
^tdùHy t quale la vini della Legge , the ti ha
Mjegnata il tuo Dottore infame . Io pretendo ,
the y nel termine di tre giorni

, quello fielleraf
fP*^\ /*»" '< Ma forza de' noflri Dei , fenxA the
wppwe la fua perfona fia tocca .

Vomitate appena quefte parole , comandò
egli , che in onor de' Vagodi cdebralfefi quel
fagrifizio , che da eflì è dinominato Tatira-
galipotui. Egli è queflo una fpeziejji fertile-
pOi ctej attribuifcono qucfl* Infedeli una for-
za sì g^nde , che afficurano , che non vi fi

fofk Vjfiftere t « che aiTolutamente hi fogna ,
«he jwrifca qu«}^ , contro il qwUe hdk uà
tal fagrifizio. Quindi viene, che cai fiata pu-
re il chiamano Swuourovefangaram ; cioè di-
ne, difhruxJw totale delnemico. Impiegò queft*
^'^"'"ja Principe, in sì fatti diabolici cfcrdzj.

Hi tre

idoiajt|;a

\
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1% lettere di dami
tre interi giorni , facrifìcando più volte, !per-

che non ([li andafle milito il colpo » Avcano
il loro b<J che fare alcuni Gentili > che tro-

vavan/ì prefenti > e che qualche volta udite

aveano rcfortajioni del Confeflbre di GESÙ*
CRISTO, a rapprefentargli , che tutt'i farti*

dj iuoi riufcirebbono inutili > e che i malefi»

t] tutti non avrebbono veruna virtù con*
tra un uomo , che fi beffava de* loro Dei .

Sì fatti difcorfi irritarono con furore il Prin-

cipe : e perchè il
' primo fbrtilegio non a*-

vea confeguito niuno effctt) , s* immaginò ^

che ipoteis' egli avervi mancato in qualche
circoftanza » e quindi , triplicatamente ri-

cominciò il facrifizio medclìmo fempie in

vano

.

Cercando alami de' principali Miniftri de*

filli Dei di trarlo d' imbroglio , e della Tua.

confuiìorc efirema , gli chiefero la permilfio-.

ne di praticare un* altra {òrta di fagrìfizio ,
contra cui , fecondo loro , non. aveavi rime,

dio. QucAo fortilcgio è il Salpechiatm ilqual

ha , cfll dicono , una virtù per modo infaHf-

bile y che non vi ha potenza né divina > Jiè

umana, che pofTane impedire la forzai» equii|r

di accertavano , che il Predicatore, indubita-

bilmente, farebbe morto, nel quinto d). Sicu-

ranze sì pofitive calmarono alquanto Hanga-
nadadeven nella fua diipcrazione in fi vedor
confufo , com' eziandìo tutt' i fuoi Dd ^ da

un



K
più volte, iper-

1 colpo . Aveano
Sentili , che tro-

alche volta udite

ifefTore di GESÙ*
, che tutt'i fafti*

; e che i malcfì-

eruna virtù cond-

iva de' loro Dei .

on fiirore il Prin-

fortilegio noi» a^

3 » s" immaginò >

meato in qualche

triplicatamente rii-

dedmo fcmpte in

cipalì Miniftri de*

»glio , e <lclla fu*

èfero la pcrmiffio-

rta di iagrifizio ,

non. aveavi rime.

Sdpecbiamì ilqual

per modo infaiìt*

nza né divina > uè

re Inforza)» equii|p'

jicatore, indubitar

1 quinto d). Sicn-

a^a•nto /{«utftf-

iZione. in C vada-

ti* i fuoi Dfà i da

un

Miffionar) della Compagnia diGESìf. 19'

un {blo uomo , che da lui era tenuto (èque-

Arato ne' ferri , e dì^regiato

.

Ma si ptfr lui , si pe' Sacerdoti degl'Idoli l

fu una nuova forprefa r allora quando , eflien-

do fpirati i cinque giorni del Salpeehiam , il

Santuómo , eh* eflèr dovea diftrutto onnina-

mente ,. non avea perduto neppur uno de' fuoi

capelli^

I Bra-ni di0èro al Tiranna , che quel Dot-
tore d<;lla nuova Legge era un de' maggiori

Negromanti , che foflero al Mpndo t e che
non per altro aveva egli rififtito alla virtù di

tutt'i lorfagriiìzj, fé non per la forza deTuoi
incantefimi .r AgevoFmente ricevette H.a$igaMdd'-

deve» cotali imprelfioni r fi fece andar davanti

il Padre de Britoi e gli domandò, mo/lrando-

gli il di lui Breviario, che gli fieni colto al-

lor quando il fi menò prigione ,. iè ibrlé traef-

ic egli da quef libro quella virtù , che fino

allora avea renduti inutili tutt' i loro- iftcante-

fimi ? Kifpofto avendoli il Servo di DIO ,

.

che non fi dovea dubitarne : Ijh hengì difle il

Tiranno r vtigUo vedere fé qitejh libro ti rende-

re impenetritbUe anche a'noftri tnofcheni • Nel
tempo tìsih' Ordinò y. che gli iì attaccaflè al

coUo' il Brev^ria ,. e il fi fkceffe paflfar per
r arme . DI giib i Soldati Hzvan pronti a ft.

re le ìoro> feariehe , quando TeriadUveif ^ cba
un coraggi» eroico » fclamòpuU>licBmenre con-

ila uà ordine sì tirannico » e gettandoti fi-a la

B 4 fol-

\

('*'•



2t> lettere di tdcim

ibldatefca
, proteftò , ehe vo!e« morire eeli

mede/ìino , fé fi togliea la vita al caro filo

Maeftro ; Hangatiadadeven > che fi avvide di

3ua)che commozione fra le Truppe , temette

i una rivoltura; mercè che punto non dubi-

tava , che tuttavia non potefTero mancare a

Teriadeven più partigiani ; i quali non avreb-

bon fbfTcrto , che s' infultaffe apertamente a

quefio Principe. Cotali confiderazioni raffrena-

rono il Trafportamento di H,an7anadadeven: fcc'

egli anche villa di rivocare 1' ordine , che fi

era rilafcMto da lui ; e comandò , che il Con-
More di GESÙ' CRISTO iòfle rimefib nel

Aio carcere.

Con lutto ciò , quel dì medcfimo ci pro-

nunziò la capital fentenza contra di lui i e af*^

finché le fi dèfle efecuzione fenza oftacolo > fe-

ce > che il Padre partifTe alla forda fbtto una
buona guardia , e fbfTe condotto ad Owriittde-

wn ilio fratello , Capo di una Popolazione

fituata a due giornate dalla Corte , per farlo

morire fenza indugi . Allor quando al Servo

del SIGNORE fu intimata quefb féntenza ,

l'allegrezza di ritrova rfi sì proffimo a ciò ,

eh' ei bramava con tanto ardore ^ rimafe al-

quanto moderata dal cordoglio , ch'egli ebbe

^i hfciare i carifuOi figliuoli in GESÙ' CRI-
STO., che f^avano in prigione con cfTo lui .

Riufcìjgli quefla riparazione per modo fénfibi-

le 9 ci» nel dire jradìo non potè trattener le

fuc



volcft morire egli

la vita al caro fuo

) che fi avvide di

; Truppe , temette

be punto non dubi-

otefTero mancare a

i quali non avrcb-

taffe apertamente a

nlìderazioni raffrena-

Kanianadadeven: fèc-

; r ordine , che fi

mandò, che il Con-
3 iòfle rimefib nel

1) mede{imo ci prò-'

centra di lui ìf e zf-

i fenza oftacolo y fé-

illa forda fotto una
indotto ad Omarde-
di una Popolazione

a Corte , per farlo

or quando al Servo

a quefb léntenza ,

sì proffimo a ciò ,

ardore ^ rimafe al-

>glio , ch'egli ebbe

uoli inGESU'CRI-
giorte con cfTo lui .

le per modo ftnfìbi-

M potè trattener le

fue

'M0(marf detta <:(impag)iid di GESIf. ii
lue lagrime. Teneramente gli abbracciò tutti

e quattro l'un dopo l'altro } e gli animò »

ciafcuno in particolare , alla cofhnza , per via

di motivi ftrignénri , e conformi all' attuale

loro flato, e alla capacità del loro fpirito .

Parlando pofcla in comune , lor fece un te-

nero > e patetico difcorfó , per efortargli

a mantenerli fermi nella confèffion della Fe-

de , e a dare generofamente la loro vita

pel vero DIO , da cui l'aveano ricevuta . I

Gentili, ch'erano prefénti > ne furono inte-

neriti fino .a piagnere; né flupiroon poteano
quanto balhiTe di quella tenerezza, chrilSan-

tnomo palefava pe' fuoi Difccpoli , inmsntre-

chè a{^ariva come infènfibile all'aceoflarfi di

ciucila morte > ch'egli flava per foflrire. Non
fi moAravano men forprelì dalla fànta rifo>

luzione degli altri quattro ConfèfTori di GE-
SÙ' CRISTO ^ ì quali fi dichiaravano molto
impazienti di ^rgei« ' il loro fangue per 1'

amore del SALVADORE loro . A queflo

modo irfcì 11 Padre del carcere di Ramaaada'
bottram, féguito da' voti de' fuoi Difcepoli ,

che domandavano con- iflanxa di accompa-
gnarlo, e di morire con elfo lui.

Partì egli fui far della ièra colle Guardie ,

che gli fi eraho afieghate ; ma effendo la Au
fiacdbezza anche maggiore , che nel viaggio

precedente , ei pervenne al luogo del liio

martirio noa ièsza fienti incredibili . iNon fi

i'*
. . ' là.

ì

-^



ti lettere di dciM
i«, Te fit ftato il timore di rederlo (oìnxt
prima del Tuo fupplizio , che fece , che da
principio il fi mctteflc a cavallo: ma dovett*
egli fmontarne ben prefto . Se ne andava co*
piedi ignudi i e le frequenti fue cadute gli

Squarciarono talmente le gambe di già gonfie
aflai , che avxebbefi potuto dar dietro a' Tuoi
pafll fuir orme del fuo fangue . Nonpereiò
impiegava egli tutt*i fuoi sforai per tirare in-
nanzi , finattantochè le fue Guardie , veggcn.
do , ch'ei più non potca foftenerfi a patto
veruno , fi mirerò a ipietatamcnte ftrafcinarlo
Jungo la fiirada.

Oltre a $ì fiitti orribili difagj , e a un tal
trattamento tutto crudeltà , non altro alimcn-
to fiigli fomminiftrato ne' tre giorni della du-
rata del viaggio » che una fcarfa mifura di
lattei di modo che t Pagani medefimi rima,
fero attoniti , ch'egli avelie potuto rififtere

fino al termine del cammino t e attribuirono
ì Crìftiani U cofa ad un 6vore fpezialc di

In quefto s) cofflpai&oncvole flato perven.
ne queff Uomo veramente appoftolico , il

trentuno di Q^ennajo» ad Ore}mr dove dovea<>
fi ultimare il ^fuo martirio. E* Oreywr una
gran Borgau fiilh rpAoda del fiume Vmha^
ro» a* confini del l^rincipato dei Manva , e
del Regno di Tàuajaor. Inteló , ch'ebbe O».
rùrdeveìi fi-atello del crudele MutnSMadadeveut

-i ed



li rederlo ioirare

;he ièce , che da
ivallo: ma dovett*

Se ne andava co*

Iti Tue cadute gli

mbe di gii gonfie

dar dietro a' Tuoi

ngue . Nonperciò
bm per tirare in-

Guardie , veggcn-

fbftenerfi a patto

mente ftraicinarlo

ifag; , e a un tal

non altro alimcn-

e giorni della du.
fcardi mifura di

i medeiìmi rima>

h potuto rìHAere

> r e attribuirono

ivore fpeziale di

ole ftato perven.

appoftolico , il

ejour dove dovea«>

E* Orejour una
el fiume Vandnh
del Manva , e
fo y ch'ebbe Ott-

Mjungaìiadadevett^

ed

Mjffionarj ieUttCmipugnùt diClSV*. tf
ed anche più inumana di lui , 1' arrivo d«I
Servo df:l SIGNORE» ordinò iflbfàtto , cho
ii fi ftCelTe comparire alla fua prefenia. A
prima vifta lo accolse il barbar* non poco
umanamente : d'alcuni anni addietro egli era
divenuto cieco, e paralitico de* piedi ^ e del^
le mani i e perchè non di rado udito ave»
ragionare delie maraviglie operaie dih DIO
pei fanto Vangelo, concepì qualche fperania,
che il Dottore della Legge novella , ritrovan*
dofi in poter di lui, negargli non doveflèuna.
grazia» cheavcano ricevuta tanti altri . Quii><
di è, che dopo avergli manifcftata molta dol-
cezza in quell'udienza prima » nella qualfcnon
fi parla Te non di Religione» glNnvsò»il
dietro óì , tutte le Tue mogli » che fi pro-
trarono a' piedi del ConfeiTore di GESU^
CRISTO , per i/toi^rarlo di rendere la
fanità al loro marito . Licenziate avendole il

Padre de Brito fcnza lor promettere nulla ,
Oitriardeven il fece chiamare in quattr' occhjl
per impegnarlo , a qualunque cofto , ad ope-
rare un tal miracolo in di lui fivore . Di
tratto eli prómife, s'egli accordaflcgli la firn
domanda , che non Solamente Io trarrebbe
dalla prigione» e la libererebbe dalla morte ,ma in oltre» lo ricolmerebbe di ricchi pre-
lenti: SomiHanti prmeffc, rifpofègli il fèrvo-
rofo Miflìonario , quelle rm fono , che obbli-
gami potejfero a reflttuiirvi U fatata , fé io ne

ììy
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fo^ il Padrone : no» i^ate a penfar neppure ,'

the v^lia a coflrtgnervimi A timor della morte .

7{oH vi bay che il folo DIO , la cut poffanxa è

itifinita , che accprdarvi poffa quefia grazia

.

Otkio da una tale rifpofta comandò nell'

iftante il barbaro , che il prigione folle ri-

condotto nella Tua fegretai e che lènza frap-

porvi tempo foflìero preparati gli ftrumeoti

del Tuo fupplizio. L'elecuzione , nor pertanto,

fu differita per giorni tre} nel corfo de' quali

gli fi è dato di nutrimento alTai men > che
il'cralflario } coficchè fé non fi avelTe affret-

tata la fua morte per via di fèrro , proba-

bilmtnte avrebb'egli terminata la fua vita di

fiime , e di mifèria . Il dì terzo di Febbrajo

,

che fu la vigilia del fuo martirio , ritruovò

egli il modo d'inviarmi una Lettera indiritta

a tutt'i Padri di quefhi Milfione , t che io

cufh>difi:o cotne una preaiofa reliquia . Era
egli allora fprovveduto e di penna , e d'in-

chioftro i perciò , per iicriverla > fi è valuto

d'una paglia, e di un po' di carbone ftempe-

rato con acqua. £cco di eHk Lettera i propj

termini :

mu



uni t-'

» penfar neppim ;

tmnr della marte

.

la CUI poffoHtA è

quefla ^MZia .
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e che fènza frap-
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di ferro , proba-
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na Lettera indiritta

liflione , t che io

ofa reliquia . Era
ji penna , e d' in-

certa » fi è valuto

di carbone flempe-

ìtbi Lettera i propj

Miei

MJJmarj della Cmpagnia diClSXf: »<

MIEI REVERENDI PADRI,

e Compagni cariami.

P. C
Dal Catechifìa Canag^ieH avete intéfb qnan«

to è fuccefTo nel mio carcere fino alla Aia par-
tenza. Il dì feguente , che fii il ventotto di
Gennaro, mi fi fijce comparire in giudizio»
dove fili condannato a perder la vita a mof.
chettatc. Era io già giunto al luogo deftinato
ali efecuzióne, e ftava pronta ogni cofà , al-
!or quando il Principe dtÌAiarava, temendo
qualche commozione , ordinò , che io folli
leparato dagli altri ConfcfTori di GESÙ* CRI-
STO, miei cari figliuoli, per effere rimeffo
nelle mani di Aio fi-atello Oniardevem a cui,
nel tempo medefimo , fi fpedifce l'ordine di
farmi morire fcnza diflèrir di vantaggio . Con
molto ftento io fono arrivato alla fua Corte
l'ultimo giorno di Gennaro i e in quefto flef-
fo dì mi ha fatto Owriardeven andare alla Aia
prefenza, dovè /eguita una gran difputa. Ul-
timata, eh' efTa fii, fili ricondotto in prigio-
ne } dove tuttavìa di prefente mi ritruovò,
appettando la morte , che deggio foffrire pel
mio SIGNORE. La fperanza di godere di
una fomjgiiante buona forte fi è quella, che

ini
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Vs lettere il Hcimi

mi ha obbligato a venire due volte nell' InJie >

Vero è, che 1' ottenerla me ne ha coftato !

ma la ricompenfà , che io (pero da eolui , pel

quale mi Sacrifico, merita tutte' qucAe pene >

ed anche di maggiori . Tutto il delitto onde
mi fi accufà fi e7 che io in(ègno la Legge del

DIO vero, e che più non fi adorino glldoli

.

O la gloriofa cofa il foKrìtt la morte pe/ «n
tal mis&tto ! Queft' è putt > che produce la

mia allegrezza, e mi riempie di confelazione

nel NOSTRO SIGNORE. I Soldati mi guar*
dano a viflsi e perciò non poiTo Scrivere pia,

alla luttga . Addio > PADRI MI^I } vi do-
mando le voftre benedizioni, e nccomandomi
aTaoci vo/lri S^ifiz;. Daieanere «/^Ourejouri
il tre di Febbrajo 169^.

Di Vostri KtrmiNti.

\l*kmili(fìm firv$ in GESìf CRISTO
GIOVANNI DE BRITO

.

la

"
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le volte neir InJie .

le ne ha cofbto :

pero da eolui, pel

tutte' qucfle pene »

tto il delitto onde

fegno la Lei;ge del

fi adorino gt' Idoli

.

la morte pe/iin
che produce là

Ile di confolazlone

I Soldati mi guar-

polTo Scrivere più
RI MIl^I ) ^1 do-

e nccomandomi
tanere </*OurejoHr>

INtl.

I M GESIf CRISTO
fi DE BRITO

.

la

Mfflmarj JellM tmptgtUa ài GESXt . 17
Io sì Atti Pentimenti , e con un tale gra«

coraggio, afpettava Tuomo di DIO 1' avven-
turato momento del Tuo martirio . Il Tiran.
Ilo, che aveva avuti ordini precifi per farlo
morire immediate, veggendo , che nulla pò-'

teya egli ottenere per la Tua guarigione, il

mift nelle mani di cinque manigoldi per farw
io In peaii , ed efporlo , dopo morto , alla
villa iti Popolo»
A un tiro di mofchetto dalla Popolazione

il avca piantato un gran palo , o una fpezie
di colonna di legno aflai elevata in meno ad
una vafta campagna , che fervir dovea di tea-
tro al fanguinoro fpettacolo. Vi fi condu/Te il

Servo di DIO il quattro di Febbrajo fui mez-
20 giorno, per compiere il fuo fagrifizio aU
la prefenza di una gran quantità di Popolo ,
il qual er'accorfo da tutte le parti , inconta-
nente, che, nel paeié, fu divolgata la nuova
della fila condannagione . Eifendo arrivato in
vicinanza del palò, ei pregò i carnefici di la-

nciargli un iftante per raccoglierfi, il che fii.

gli accordato. Po/lofi allora gioocchione alla
vifta di tutta quella gran moltitudine j e ri-

voltofi al verfo del palo , a cui il fuo cor-
po, feparato dal fuo capo, effer dovev* attac-
cato, ei parve entrare in una contemplazione
profonda. Aj^evolmcnte fi giudica quali clfer
poteflero i ientimenti di quello fanto Reli-
giofo in una iómigliame congiuntura j di già

per-
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iMrAiafb, che fra pocHr iftanti irfene doveflfe

• goder della gloria de' Beati, «ad unirfi eter-

namente col Tuo DIO. Per modo furon com-

moflì i Gentili dalla tenera divotione , ohe

appariva dipinta fU la fàccia di lui, che non

poterono di meno di non pii'i^re. Parecchi

cxiandio d' ift^ loro coodan^Mivano ad alta

voce la crudeltà, con cui era trattato il San-

tuomo.
' Dopo incirca un quarto d' ora di oratio*

ne, ei (t alzò con volto ridente , che abba-

flanza palcfava la tranquillità , e la pace del-

la Tua anima» e Attofi da preflb dcTuoi ma-

nigoldi, che fi erano alquanto ritirati , ingi-

nocchiato gli abbracciò tutti con un' ilare cor-

dialità, che gli forprefe. Indi , efliendofi rial-

zato: 0r4, ft-atelii miei ^ lordiflè, far potete di

me quel pia , che vi piacerà i aggiugncndo mol-

te altre crpreìUpni ripiene di dolcezza , e di

carità , che non ancora fi è potuto racco-

gliere .

I carnefici mezzo briachi fi gettarono (o-

pra di lui , e fqiiarciarono la Tua velèa , non

volendo darfi né il fàftidio , né il tempo di

levargliela. Ma avendo adocchiato il Reliquia*

rio , eh' egli era fi>lito portare al collo , die-

rono indietro prefi di {pavento , e fi dil&ro

l'un r altro, che certamente in quello fcato-

lino ft'.van rinchiufe le malìe , end' egli in-

cantava que'di loro Nazione , che fi fàcean

fcgua-
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Miffionirj della CampiignÌJi diOF.SV . u>
A;guaci ddla fua dottrina j e che bi Topinav*
guardarfi molto bene dal non toccarlo

,
jjtr

non cflTcrc fcdotri come gli altri. Così ridico,

iofamcijtc pcnfamlo , un di loro , dando mano
alla Aia Aorta per tagliare il cordone , che te-

neva il Rcliauiario
, praticò al Padre un am-

pia ferita, cne mandò molto fanguc. Il ferva-

rofo Milfionario l'offrì al SIGNÒllE come le

primizie di quel fagrifizio , eh' egli ftava al

punto di compiere . Perfualì, da ultimo, qiic*

barbari, chele fattucchierìe dc'Criftiani folT;c

dotate di tanta forza da rififtere al taglio del!.'

loro fpade , Ci ftc.ro arrecare una grofla accet-

ta , ch'clU adopravano nj* lor Tcràpj, per if.

gozzare le vittime, che immoiavanfi agl'Idoli;

dopo il che , gii attaccarono alla barba una
fune, e gliela pa/farono dintorno ai capo, per
tener la fella inrhinata fu lo ftomaco , inracn-
trcchè gli fi f lìdde il colpo .

L'uomo iìi DIO immantinente fi pofc colle

ginocchia a terra dinanzi a' carnefici ; e folle-

vando al Cielo gli occhj ^ e le mani , afpcrt.i-

va in quefta politura la coróna del martirio ,

allor quando due Criftiani del Marava
, più

non potendo raffrenar quell'ardore, che infianl-

raava i loro cuori , ruppero la calca , e fé ne
andarono a gcttarfi a' piedi del fanto ConfèlTo-
rc; proteflando, che volcan eglino morire col
Pallore loro caritevole , giacch' c^li , con

I tao-
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tanto zelo , cfponevalì a morire per elfi ; che

la colpa , fé mai ve ne folle dal canto di lui,

lor era comune $ e ch'era giufta cofa , ch'elfi

ne ripartiflfero in una con lui la pena . Il co-

ra"!TÌo di quelli due Fedeli ftranamcnte Torpre-

fe unta l'adunanza, e non fece, che irritare i

manir:^oldi : non avendo però qucfti l* ardimen-

to di far£»Ii morire lènta ordine, gli miferoin

disparte ; e dopo eflerlène afficurati , ritornaro-

no al Padre de Brito , e lo decapitarono . Il

corpo > che naturalmente dòvea cader fui di-

nanzi , e^fendo piegato da quella parte prima

di ricevere il colpo , cadde nonpertanto al ro-

vefcio co|ia tefta , che tuttavia vi fìava cogli

occhi aperti , e rivolti verfo il Cielo . I carne-

fici fi affrtttarono a fepararla dal bullo j te-

mendo, al dir loro, che co'fuoi incantefimi

,

non ritrovafTe egli il modo di riupirvela . Gli

tagliarono di poi i piedi , e le mani ; e attac-

carono il corpo' colla tefta al palo , eh' era

piantato ,
perch* ej^li folle elpofto alia vi-

fla , ed agi' infulti di chi andava > e di chi

Teniva

.

Dopo qucfta clccuzione i manigoldi mena-

rono af Tiranno i due Criftiani , che lì erano

ofierti al martirio . Il difumano lor ftce tron-

care i nafi , e le orccchie , e gli rinviò con

ignominia. Un di loro, piagnendo, amaramen-

te di non avere avuta la buona forte di dar la

fua

;il£i..^i^^iiaiÉÌL
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MijJìonaYj delta CmpetgnlA di GESJf. ij
fua vita per GESÙ' CRISTO , ritornofTenc
al luogo del fupplizio . Con fuo' agio conflde-
fovvi le (ante Reliquie j e raccolti , eh' ebbe
divotamcnte i piedi , e le mani , che ftavan
qua

, e là difperfi , avVicinògli al palo dov*
erano la te/h , ed il <Joi-po } e vi fi trattenne
per qualche fpazio in orazione , innanzi di
ritirarfì^

La gloriofa fine è fiata quefta , MIEI RE-
VERENDI PADRI , del caro noflro Com-
pa^no il Reverendo padre Giovanni dt Brito .

D'aflfai del tempo anélaVa egli ad un tale bea-
to termine t finalmente vi è pervenuto . Eflen-
dochè nói abbiam lafciata l'Europa col mede-
lìmo oggetto , e fiam venuti all'Indie , fpéria-
mo iver forfè un giorno il felice deftinù me-
defimo di queflo Servd del SIGNORE . Piac-
cia alla milericordia irtfinita ad NOSTRO SIGNOR GESÙ' CRISTO di accords^cerie k
grazia? e che, dal canto noilro, iioin vf pbn.
ghiamo verun oflacolo. La Criflianltà àtÌMa-
rava ritruoVafi in Un gran difolartientò

, per k
pèrdita del fantò fuo Pallore. Accoppiate dun-
que , ve né feongiuro , le orazioni voftre alle
noflre , affinchè il fanguè del primo fùo Mar-
tire non le fia inutile ; e che per le interceffio-
ni di quello nuovo Patrocinatóre y ritfuovi el-
la degli altri Padri deìh poflanza di lui in ope-
xty ed in pjtrólé , che foftengano , è pérfezioi

I 2 ni-
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nino ciò, ch'egli sì gloriofamcntc aveva inco-

minciato.

Nell'iftante, ch'ebbi il ragguaglio deirincar.

ceragionft del gloriofo noftro Confèflbre , mi

fon pofto in cammino per andar nel Morava ad

affiftcrgli , ed a prcftargli que buoni uffizi tut-

ti , de' quali io fon capace. Io me ne giva ccm

una folìecìtudine incredibile > e di già aveva io

fatta una parte del viaggio , allor quando

furonmi arrecati ficuri avvifi del fuo martirio w

Determinaimi a paflar oltre * ma i Criftiani ,

che mi accompagnavano, e i Gentili ftefii >

che fi ritrovavan prefenti , mi rapprefentarono

,

che fé entralfi più 'avanti nel Marava , io ef-

porrei , fenza fperanza di verun buon fucccffo ,

quella difoiata.Crifti.inità a una r- ^lla perfc-

cuzione. Un timore tale fccemi e, lipen-

fiera : mi ritirai in una Borgata ic • , per

eflere più alla mano di.foccorrere coloro , ch«

tuttavia cr&n ritenuti prigioni j e per far di

tutto di riaiperare le reliquie del fanto Mar-

tire , o di farle fcppelhre d( ccntemente

.

Se Voi , forfè , ritruovafc , che io vi

partecipi mcn di cofé , che npn ne brame-

rcftc fapere , fiate certi , p?r lo menò , cho

io non vi lignifico nulla , che intefo io non

abbia da perfone ctcgne di fede , che ne

fono ftate oculate tettimonie . Se riefcami ,

pel. progreflb , di fcuoprir qualche cpfa di

Uf
pa-
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Mi$omrj della Cmp^ignia dìGESV': H
pafi certezza, non ommetterò di fìrvene par-
te. Mi raccomando , in quello mezzo, aTanl
ti voftn Sagrifìz;, e refto con rifpetto.

• MiBi Reverendi Padri;
i

DaUa Mifme iti Madarè;
IO. Ftbhajt 169j.

nflrù tmilifs: ed ubhidientifs'.ferv»mOC '

FRANCESCO LAINEZ
della Cwnpt^nia di GESlT,

LET-

m'
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LETTERA
DEL

PADRE DE PREMARE ,

Mffionario della Cmp<iSnia di CESXf

.

ALR.P.DELACHA1ZE
DiUa tnedefmà Cmpainia , Confefjofe

del R£»

jl Cantone 17- Vehbrajt i6$9'

Mxb BfivfiRENDiss. Padre.

P. C.

JA parte > che Vqi vi compiacete

prender? in tutto ciò , che con-

ct!rn« k noftre Miflioni , ci ob-

bliga a rctìdervi conto del noftro

,1 viaggio . Egli è sì nqpvo ì e sì

poco f. afpctta , n^lla Relazione di un viaggio

da Franzia alla Cl^ina , ^ udir rag.onar^^ del

;'.vU'-k-:j-^.^-i'>^>^t^^;>.^'is1^.^»ivÌ£ij%
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REMARE ,

ìgnia di CEStf

.

A CHAIZE
ìgnia , Confeffore

t 17. Vthbrajo l6$9'

s. Fadrb.

le Voi V» compiacete

tutto ciò , che con-

Ue Miffioni , ci ob-

ervi conto del noftro

gli è sì nqpvo ì e sì

lazione di un viaggio

if udir ragionare del

Rc-

Miffionarj della Compatta dìGEStT. 5?

Regno di ^chen , e della Città di Malacca
,^,

che forfè non farà per rincrefccrvi V intendere

come noi ci fiam gettati in un cammino sì

«ftraordmario , e ciò , che vi abbiamo incon-

trato di ragguardevole.

Le noftre avventure maggiori quafi non in-

cominciano, che verfb lo Stretto di dava, (a)

Prima di accollarcene , rincontrammo verfo la

linea la Squadra del Signor des uiugerSy ch'eri

indiritta alle Indie orientali . Avemmo il pia-

cere dj abbraccia'*e tutt' i noilri cari Compa-
gni , eh' eAinb imbarcati fu* Vafcelli di em—
Squadra , e che npxt^^ arriveranno alla China fé

non nel termine /di un anno . Ci ragt^iunfcro

ancora al Capo di Buona fperanxa i e il Padre

Uouvet , che ardeva di voclia di condur nella

China una brillata numerofa di Miflionarj , crcr

de dover prendere con eflfo lui ialcuni di quelli

padri . Pigliò egli , in effetto , i Padri Domen-

gè , e baborier j e noi , full' ^nfìmte , ci ritro«

vammo undici Milionari Gcfuiti : fu Ila Squa-

dra del Signor des ^ugcrs fono rimafti i foli

Padri Fouquet , e D' Entrecolies col FratcllQ

Fr.iperie.

Per quello Ipetta al Capo di Buon* fpttmr

Xé , dopo i viaggi ^*1 P* Tachard cg'i è molto
\ ^

noto in- Fran2ia ; ma fi ha da porre molta

I4 diffe-

(«) L'ifola di Clava è al messo giorno di Si*m»

e torma , coir Itola dì Sumatra , lo Stretto delUi

Swd0i che prt appellali lo Stretto di dava,

i
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«ftfteren7a fra ciò, che (ì dice del giardino della

Compagnia di Olanda, e il refto di ciò, che

vi fi vede . Tutto il rcftó non è quafi nulla :

il giardino è una delle pni belle cofe , che

immaginar fi pofla . Vero è , che vi ha la«

vorato aflai mcn l'arte, che la natura: non vi

fi fcorgono già , come, nelle cafe nofire di di-

porto , ne platèe regolari , né ftatue , né getti

d'acqua , ne pergolati artifìziofàmente condot-

ti : vi fi ammira un' unione di quanto di ra-

ro , e di curiofo cre/cc nelle forefte , e ne'giar-

dini delle quattro parti del Mon^ . Oltre a'

inelarancj, ed a* cedri, che ivi fono altiflimi ,

e in piena terra , vi ha una moltitudine , e

una varietà infinita di altri alberi, ed arbufti

,

ì più de'quali ci fono incogniti , e che fcmpre

fon ritrovati verdi , e fioriti . Vi fi vecgono i

legumi, e le frutte a profufione , che fono ec-

cellenti ì e di cui fc ne ha in tutte le ftagioni

deli' anno : de' viali talor discoperti , e talora

ombrofi fino ad cflfcre ofcuri , che s' intreccia-

no , e fi traversino in un terreno affai vafto ^

ed affai piano : un limpido rufcdlo , che va

icorrcndo per lo giardino con tanta vaghezza ,

e con tanta fimctJ'ìa , come (é fi folle formato

il fuo letto a bello Audio : il mare , che fi af-

faccia in ptofpettiva ; e che nella fua /èmplicità

produce ad ogni ora agli occhj , e allò fpirito

qualche fpettacolo novello . lo vi afficuro ,

che tutto quefto , unito infieme , farebbe in

Fian-
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Mffionarj della Compagnia dìGESlfl yf
Franzia ftcfTa un de' più bei luoghi di pafTeg-
gio , e de* più capaci , che noi abbiamo , di
attraere la curiofìtà , e 1' ammirazione degli
Stranieri.

Dopo tre mefi di navigazione ci fiaccammo
dal Capo di Bmm fperanxa il dieci Giugno
dell' anno mille fécento novantotto . Se avuta
aveflimo la buona forte ',

. rrare nello Stretto
della Sonda , di già il iivi!Ì;ro viaggio avrebbe
ecceduta la metà : a* Conbfcitori di quefli ma-
ri è^noto, che d'ordinario fi fx in due mefi il

tragitto dal Capo a Batavia . (4) Ci era cofà
tanto più facile 1' effettuarlo , quantochò ve-
leggiammo a maraviglia fin verfo i gradi no-
vanta di longitudine . Allor quando vi fummo ,

fi credè , che foffc ornai il tempo di elevarfi in
latitudine : ci elevammo sì bene , che trovan-
doci , il ventuno Luglio , verfo i fei gradi^ e
mezzo di latitudine , eh' è , a un di preflb ,
l'altezza di Giova , iperavamo veder la terra.

Sempre, nulladimeno, avanzando, fummo > il

ventilci pur di Luglio, ije'g^adi quattro <J mez-
zo fènz' avere /coperto nulla > ne ci fu a vifla

la terra di Sumatra fé non nel trentuno; ma Io
Stretto della Sonda' ci era rimaflo addietro per
più di féHanta le^he i né aveavi il modo df ri-

.

g"a-

(a) Quefl'è la Citrà capitate degli Stati , che
dagli Olandefi foa poflTeduti nelP Indie Orientali ,

ed è fituata fu la cofta fettentrionale dell' Ifola (fi

dava.

m:
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guadagnarlo. Egli è fona, che Terrore de'no-

ftri Piloti fopra la longitudine fofle ftato cnor-

iPfl . Non picciolo , dunque , fii il noltro agi-

tamento , penfando come potclfimo , in quel!'

anno , approdare alla China . Ma reggendo

mancarci i Toccorfi umani , ricorremmo a.DlO*

ed air Appoftolo dell' Indie , San Franeefio Sa-

verio, per ottener la grazia digiugnere inquelP

anno ftelTo al termine de' noftri delidcrj

.

Avevamo di già incominciata la divozione

de* dieci venerdì (a) in onore di quefto ^ran

Santo: vi aggiugncmmo un voto > con cui im-

pegnoifi tutto r Equipaggio di comunicarfi nei

primo porto della China , dove fi deffe a fon-

do in quell'anno} o di contribuir q' Iche cofa

per ^I>bricare nell' Ifola di Sancian. .na Cap-

pelletta fui fepolcro di elToAppoftoiO, coU'og-

ge{to di metterlo ai coperto dalla pioggia , e
^ di

{a\jM fr
nell' jHe pel

di q^ dieci

francefco Saverh predicò il Vangelo
' corfo di anni dieci ; e in menoria

-. qtpti dieci anni fi praticano alcune preci , o

qualche altra divozione , dieci venerdì di (eguito,

in onore di eflb gran Santo. Si è prefilTa una 'tal

divozione al venerdì » non (olamente perchè Sa»

Franeefc Savtrh è morto nelT Ifola di Sancìano

un venerdì, dae di Dicembre del millecinquecento

cinquanta doe, ma altresì, perchè'nel tratto dell'an-

no ultimo della faa vita , il CROCIFISSO della

Cappelletta del Caftello di Saverh fudò fangue in

copia ogni venerdì; il che non cefsò , fé non al

tempo della di lui morte.
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che r errore dc'no*

le fbfle ftato cnor-

; , fu il noilro agi-

otclfimo , in queir

la . Ma vcggcndo

icorremmo a.I>IC%

Sau Franeejèo Sa-

digiugnere in queir

(tri defidcrj.

iciata la divozione

lore di quello ^ran

voto > con cui im-

di comunicarfi nel

dove fi deffe a fon-

ribuir q' Iche cofa

Stutcian, .na Cap-
IVppoftDio, coll'og-

> dajla pioggia > e

diT

predicò il Vangelo

iteci ; e in memoria
DO «Icune preci , o
i venerdì di (eguito.

Si è prefifTa ana ftal

òlamente perchè Sa»

ìtW Ifola di Smcìmo
del millecinquecento

chè'nel tratto dell'an-

CRÒCIFISSO della

twrh fudò fangue in

m cefsò , fé non al

iéifftonarj della Compagma diGESV. (9
di poter comodaniente celebrarvi la Meflfa :

RifleiCon dicendo , per altro , alla noftni di.

Tgrazia ; e per non tralandare , come facemmo

,

lo Stretto della Simda , ci parca , che nell* ufcire

del Capo , trovati , che avemmo i venti di

ponente , fi avefle dovuto collantemente fcor-

rere per longitucttne fin verfo i cento gradi )

laddove , immediate ne' novanta incominciam.

mo ad elevarci in latitudine : o , per parlare

più fì-ancamente » noi , per lunga pez^a » non
lapevamo dove fùffimo , comechè crcdeflìmo

di beniflimo faperlo . B qualora fi sbaglierà

quanto sbagliamn)o noi nella (lima delle ìongi-

tudini » necefiariamente di poi fi fi torrà giù

di cammino
,

quanto , ed anche più , ci to-

gliemmo noi

.

Aflèrntr non potemmo ^chen (a) Ce non il

dì diciotto di Agofto . Per più di tre fetti-

onanc dovemmo pruovare quel più , che la li-

nea ha di più terribile ì cioè dire , le calme >

i calori , le piogge » e i trilli alimenti ì mercè
che > fotto fa linea > i viveri .fi guaftano , e fi

corrompono : queil'è , ch'efercita i Miflionarj

novelli a fisffrir qualche cofa per GESÙ' CRI-
STO. Maraviglipfa , non pertanto, era la no-

ilra fanità : fton lafciandoci il SIGNORE fen.

za conforto » e convincendoci perfèttamente ,

eh' eflendo pgni cofa difpoita da lui > nulla

non

(«) Città capitale del Re|;no di t4cbttti Dell'irò-

la di Sumatra,
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non po(exj{>ccacltfre , che ottimo non foflfc per
noi , e Ivantaggiofìflimo.

Sì ^>articolarc è quahinque cofà, che vcdefi
ad ^chen, che cinto volte mi fon lagnato di
non faper difcgnare , per qui dipigncre , in
qualche foggia , ciò , che Tpicgar non potrò
le non imperfettamente. ASbaftanxa fi fa qua-
le ftata fit la potenza degli ^chetiefi : per in-
flruirfcne ;jon fi ha , che a leggere la Vita
di San Prancefco Saverio j ma non credo , che
fi fappia in quale ftato fi ritruovi al dì d'og-
gi qucfto Regno j ne ciò, che fia la fua CiV
tà capitale : io, forfè, abufo de termini, im.
ponendo W nome di Città capitale ad un muc-
chio confiifo di alberi, e di cafe.

'*

Immaginatevi, fé vi piace , una forcfta di
cocos , di bamhoMS , di ananas , di banamers

,
in mezzo alia quale fcorra un aflai bel fiume
tutto coperto di battelli : mettete Jn qucftì
forefta un numero incredibile di cafe lavorate
con canne, e con cortcccie 4 e difponetele in
modo tale, ch'elle formino talor delle ftrade,
e talor de' quartieri iéparati : intersecate quefti
diverfi quartieri di praterìe , e di bofcaglie :

fpargete da per tutto, in qucfta gran forefta ,

tanti uomini, quanti fc ne veggono nelle Cit-
tà noftre aljor quando fon eflc affai popolate j

Voi vi formerete un'idèa affai giufta àìMbem
e converrete , che una Città di un tal nuovo
gufto può arrecar piacere a degli Stranieri ,

che

ii
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1

che pafTano. Vi ha ad ^chcn d* ogni maniera
di Nazioni j ed ogni Nazione ha il fuo quar-
tiere, e la fua Chicfa. Qyclla de' Portoghcfi

,

che fono poveri , e in picciol numero ] è in
mano di un Padre Cordigliero , il quale non
ha poco da faticare } e che nelle fue fkfiche
non ha quafi da fpcrar nulla di confolazione
dalla parte degli uomini.

Ammirabile è la fituazione del porto di
^ytchen, l'ancoraggio eccellente, e tutta la fpiag-
pia molto netta . Il porto è una gran conca ,
che

, da una parte, è drconfcHitta dalla terri
ferma di .Suraatra

-, e dalle altre parti , da due,
o tre Ilòlc, che iafciano, infra lo/o , de'paf-
fi, o dc'camroijii* l'uno per andar a Malacca,
e l'altro per Suratt . Qiiando fi è in ifpiag-
gia

, più non appari fcc veftigio veruno , né
veruno indizio di Città : con ciò fia che i

grand'^albtri , ch« in fila guernifccno il lido

,

ne nafcopdono lénbitàzioni : ma oltre alla vi-
fta della .campagna , eh' è amcniflìma, non vi
ha nulla di più giocondo , che lo fcorgcrc

,
la mattina , un'infinità di barchette di pefca,
tori, ch'efcono del fiume in una col giorno,
né vi rientrano fc non la fera al tramontare*
del Sole. Voi ledirefle uno fciame di api, che
ritornano all' alveare cariche della lorobufca.

Qiiefti piccioli paraus , o battelli da pefcà,
non eccedono i tre piedi di larghezza , e ne
fono lunghi venti in circa. Sì al di fuori, che

.di

Vi*';

f;

.ilÀ^f*
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di dentrd , vi fi nota ogni co(» di (ina pulì-

ttxxa cArema : sì bene ne fon combaciate le

affi i che per calafatarle non fah di mcfliere né

ftoppe, ni peccj ed efle barche fen»pre paiono

come nuove . Per farle andare non fi h ufo di

remi > bensì di una vela lavorata di affai fine,

• lc(;giera Auoja , che (èmbra due volte più

grande , che non converrebbe relativamente at

corpo del parali , V arte ha faputo porger ri.

medio a queflo inconveniente . Alle due eflre-

mità della barca vi ha due pertiche di molta

lunghezza t e ad alto d'ogni pertica i attaccato

un pezzo di legno incurvato verfo il mare in

forma di arco , di tutta la larghezza del pic-

ciolo baflimento. Ogni arco è unito a quello,

eh' è di rimpetto , pel mezzo di un affai pe-

fantc pezzo di legno . Qì^tfkì due pezzi fono

attaccati all'e'flremità dell'arco i e ncendo un

contrappefo l'uno contri l' altro, formano una

fpezie di equilibrio , che ilitfedifcoao ad effe

barchette di rinvcrfarfi ; a queflx> modo , il

più leggero foffio di vento le caccia innanzi',

e le fa volare fu 1' acqua con una rapidità fl:u-

penda , fénza temere le botte di mare phi fu-

rioftf.

Per entrare nel f)ume fi jtjgln un grandilfi^

mo giro , a cagione di tin bainco di ren< , che
' è formato in ifcaricandofì nel mare . Indi fi

naviga ner incirca un buon quarto di lega fra

due bofchetti di cocos , e di altri alberi , che
( • mai
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mai non perdono la verdura loro , e che ivi
ha piantati la fola Natura.
• Per mezzo a qucfti alberi ineomincian a fcuo-
pnr qualche cofa della Città tcflc da me men-
tovata. Di primo tratto mi é ella paruta co-
me quelle profpcttive di pacfi ufciie dell'idea
di un Dipintore , o di un Poeta, il qualrac-
cnglie fotro un'occhiata tutto ciò, che di pili
ameno, e dclizioftì ha la, campagna: ogni co.
fa vi è trafcurata, e naturale, campcftre , ed
anche alquanto fclvaggia.

Non mi è riufcito di iJi»er nulla di accer-
tato fui propolito dell'attu.»lc governa di que-
fio Kesno. Tal fiata fi parla. .icor. di una
Kcma di acben j ma io t ò fpac< i da fa'- v
iaj o fé ve ne ha una, ella non è fc non n
lantafma di dignità Reale ; Quattro , >'er
cinque degli Orancefi (a) principali ring rtifcouo in^
fra loro la podeflà, la qual cert m. 'ite non è
gran cofa. Gli ^Achctiefi non font più nulla j

j1 pacfc loro non porta né frumento, né uva*
e il commcrzio confiftc nel pepe, e nell'oro .

Per cercare queflo meiallo preziofo non fa di
bifogno, che fi fcavi la terra, e le.fi aprano
k vifcere: il fi raccoglie fu le pcLlici de'mon-
ti, e il fi truova per pezzuoli ne'fbfli, e nel-
le «rade baffe, dove le acque lo ftrafcinano .

L oro di^ehen è tenuto in pregio, e naffa pel
pili puro, che vi abbia»

V,
ili

Va-

(«) Qjieftì fono i Signor i^fv. ragguardevoli del paeÒft

\
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Valicato, che fi abbia lo Stretto di Malacca^

fi può vantarfi di effer fuori <Jella più diffici-

le, e più laboriola navigazione , !che praticar»

fi poto. Noi vi ftemmo per perire due volte:

vi entrammo il ventitré di Agofto ) e non ne

ufcinjmo del tutto fé non il venti di Settem-

bre . Venti nove giorni fon quefti per fere du-

i^ento venti leghe: molto più prefto fi andreb-

be per terra. Non altro fi operava, che cala-

re , e ritirare i'anchoraj e per cumulo di dif-

grazia , avevamo un unico mefchrno Pilom

Portoghefe , il qual quafi non vedea niente af-

fetto,'* fi fmarriva nell'iftante di perder di vi-

lla la terra- I noftri Piloti Franzefi anno im-

parato quefto pafTag^io a loro fpeft i ed anno

avuto tutto l'agio dì lavorarne delle Carte di

gran lunga migliori di quante le ne fieno la-

vorate 'fino alprelcnte. Alla fine di quefta Let-

tera defcriverò il cammino, che fi ha da tene,

re per varcare alla ficura quefto Stretto, e quel-

lo di Gobemtdouri ^

La Città di Malacca è difcofta ò'^chen cin-

quanta leghe incirca: vi s'incontrano gli allet-

tamenti medcfimi, che fi veggono ad jlchen.

Anche quivi vi ha della verdura in quantità ,

delle prol^ettive campereccie , ma le cafe vi

fono fabbricate meglio. Evviun concorfo mag-

giore di Nazioni , un maggior commerzio ,

molto più di Europei ^ e un'aria men trafcu-

rata, che ad lichen, fcnza, nonpertanto, che

r ar-
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l'arte occulti la natura . La Città è feplrata
dalla Fortezza per via di un fiume , che u-
nendofi al mare quando alta è la marèa , fa
che la CittadcUa fé ne refti ifolata. E* grande-
quefta Fortezza come la Città di San Malo, e
rinchiude nel f»o ricinto nna collina , fu cui
veggonfi tuttavia gli avanai della noftra Chie-
fa di San Taolo , dove San Framefco Saverio ha
tanto predicato. Il prefidiq non eccede il nu-
mero di dugento quindici uomini appiedi , e
d» fei a cavallo. Parecchi fono Cattolici , e
tutti raccolti da varie Nazioni di Europa . Son
ottimi i fuoi battioni : vi ha di bei cannoni in
qtiantità, ma pochi bombardieri pel loro ma-
neggio . Bella , e vafta è la fpia^ia : egli è
quefto un feno quivi formato dalla Cofta. Non
VI riirovammo fé non due , o tre mefchinc
Navi fenza difefa, e delie barche lavorate alla
maniera dell'Indie , Le flette df Malacca fon
deliziofe, e ve n'ha di tutte le fpezic . Sono-
\i delle Mofchèe pc'Mori , e un Tempio dcdi^
cato agl'Idoli della China: vi è, in fomma
permeflb dagli Olandefi 1* efercizio pubblico d*
ogni forta di Sette; n'è sbandita la fola Reli-
gione vera. I Cattolici

, per celebrarvi i facro-
fanti Miftcpj, £>no coftretti a cacciarfi nel fijj,
to' de' bdfchi

.

A fette leghe da Malacca paflammo rimper-
ttì di nn porto , che ben vale quanto Malacca
mod^fima. Qucft'è un stltrp comodiflimc^^no

K ^con
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con un vago fiume, in cui puoflì entrare. In-

nanzi di iafciar Malacca dirowi , che vi ci fiam

veduti a due dita dalla noftra perdita. Lanet-

te del dieci di Settembre di tutto un tratto

ha dato fu una tempcfta sì foriofa , che neh

ancora avevamo avuto nulla di fomigliante. In

fuòco era l' aria, il mare insù le furie , terri-

bile il vento, e la pioggia fpavenievolc . Ef-

icndochè non credevamo rcilarceiie quivi fcnon

un folo giorno al più} e che , per altro , il

mare , d' ordinario , vi è tranquillo non poco

,

fi e^a data a fondo urf anchora fola , i più de

marinai fi ritrovavano a terra, e i pochi, che

reftavano, dormivano con buona fede. La bur-

rafca gli rifvegliò ben preftoj gettoffi al mare

un' anchora feconda il meglio , che fi potè: fii

forza di gettarne una terza } e fé il Signor

de la Roqtu non avefle meffo in opra tutto r

Equipaggio , e fatto -wrtfr di continuo all'argano

,

(d) per indubitato , ci, faremmo pecduti. Ce

ne rcftammo in venti piedi d' acqua fino al-

le ore due della mattina , che mettemmo al-

la vela.
,

. „
ir ventiquattro di Settembre eravamo alto

vifta di Voicondw con un vento fiivorevole . Si

avca qu*lc^« intenzione di dar a fondo aqueft'

Ifola } ma divenendo il vento anche migliore

. • y^
pc^

.

"la) Queif è un» macchina dr legname , la qua!

gÌM fopra uft perno, e ferve, per coofueto, « W-
par le anchorc •
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per andare al noftro cammino, ritrovo/Ti diref-
tamente contrario per indirizzarci a Tolcondor
Jl au .xmor^ggio era malagevole , ed il canale
<«; troppo «retto per poter bordtogiare. (b)

Prerro poco ben fapevamo, il dì Ventinove,

roccia
, che ha di lunghezza cento leghe , e

piti, e eh' è dinominato ij Tdracel ; ma non
li afpettava mai, che andaffimo a metterci nel
mezzo U fera , verfo le ore quattro , fi
Icandagho, ne truovovvilì fonda . Sopravven-
ae un nembo (e) divento, che in poche ore
CI fece molto avanzare . Alle ore cinque , emezzo, come fi ftava per far 1* orazione ,fommo fbrprefi dat veder il mare caneiarfi
onninamente* di colore. Dopo le preghiere ne
Icuoprimmo dif^intamenic il fondo , il quaì
«ra di roccie^ molto aguzze . Ecco un grati

rimedio: fi fcandaglia, e fi truovano fette fo.
Je braccia : fi monta alla fcoperta, e fi fcor-
gè 11 mare farli bianco, e romperfi avanti noi.

K z Se

o irìhf'IiJ^yji-
^ ""*>«« di mare fra terre»

r-lfif^^? e on termioe narhe&o . ìl nual

altra, pia prcAp del veot^, che fi può.

ìAnì'J'^'' prontamente, cin paffa odo ca-giona lin gran vento, e groffi «equazioni.

tf-t

m
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Se ci foffimo quivi abbattuti nottetempo ? »

fé fofle fofraggiunta una di quelle burrafche

di vento, che in que'mari fono sì ordinane V

di (icuro vi avremmo naufragato. Quel piu>

che far potemmo, fii di/w^iwrc, e alla rotta

tonarcene indietro . La notte fi accoftava , e

fi oHervava un fondo ineguale, non mai m|nr

cando k roccic pia dure del ferro . Non r*-

vocoiii punto in dubbio , che noi non fofluna

iul y»aed ; e (ì afpetiava di momento in mo-

jnfrto, che il «oftro Vafccllo fi mettefle in

cezzi come il vetro •- fcnza «he ancora il U-

pei&mò, il SIGNORE operava per noi . Et

fendofi dileguato aflai prcfto urt nembo , che

«i appariva per prua y fi elevò un venticello

per ponpa, che ci ritirò dalle porle della mo«^

te. Finché durò il |)ericoIo, non fi ud^iva fuil

vàfteUo tutto quel fracaflb » che vi fi fi:nte

quafi di eoniinuo Recnavavi Hit mefto , e

cupo fiknziot e fu la faccia d'ognuno fi mo-

ftrava , fe ho. l ardimenta di così efprimeMni^

la cofeienza». m

•

Venni in contezza, Iir queir «contro , per

oropia cfperienza, di ciò , che io avea letto

frequentemente in relazioni diverfc della dif-

ferenza , ch'evvi tra il pericolo quando il fi

vede di lontano appiedi di un Oratorio > e

Sitando vi fi fi truova impegnato . Non aven-

o, probr/oihnente, fiù che un ifiantc di vi-

U, giammai a quel modo fi erano prefcntatc
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*«a mia mente quelle gran verità, che medi-
tianio sì allo fpeflb. O quanto allora ci rin-
veniamo contenti di aver intraprefa qtìalchc
cofa per IDDIO! e ftcilmcnte ci formiamola
fifoluzione -di rifparmiarci men che mai in
avvenire !

Fra le fette, od ott'ore della fera fi calò lo
fcandagho} e come più non fentivamo di fon-
do, cj credemmo fuor di rifico ,• ma fc ilpe^
ncòlo pafiò, io fpero, che non farà periwf.
»ar tì ptefte quclf impwflìonc , eh' ej formò
in perfone parecchie; e farà per produrre quc*
frutti, eh è probabdl cofa^ die il SIGNORE
^a fìngolarmente in oggetto , allor quando ei
*a

, Che fi fufcitino' fomiglianti lempefle

.

'Ignoro ciò, che IDDÌO ci ftia preparando
alla China ; ma tìon ne fiamo flati fin qua
fcnza prtiove. Dicono i vecchj Miiìronarì ciò
tflerc buon fegno ì per lo meno , grazie alla
Divina bontà, niun* altra cofa noi defidcriamo
con ardore , che il corrifpondere fedelmente a.
quedifegni, che il Ciclo ha fopni di noi,

Comechè non fbflimo lontani dalhi China
eravamo tuttavia in igran fifico di non arri!
varvi

, mercè che la Aagionc era già fcorfa
« dopo il venti fttte <li Settembre i venti fi
erano difordinatì': raddoppiammo le noftre ora-
tioni

.
Più che mai ù<x mofha il Radre Bm-

n^t del fuo iclo , e <}ella fua confidanza, in
DIO, il qual finalmente ci «faudì^ ìinperoc-

K i che
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che, it quìndici di Ottobre, verfo le on ut
te della mattina , fcuoprimino k Terra pro<

meJH'a

.

Era ella l'Ifola di SaneianOj dove SanFran-

cefco Saverio ci avea condotti , a una giornata

da! Alò fepolcro. I giorni primi non Tapeva-

mo dove folfimo ì e appena fi volea predar

fede a noi altri GeHiiti > dopo eflere flati a

quella tomba gloriola per appagare la noftr»

divozione , e per ifciorre il noièro voto . Par-

timmo per quel iànto Pdcgrinaggio un giove-

d], nove di Ottobre; e dopo aver fatte quat-

tro buone leghe per mare» ed una per terra,

d' improvvido ci ritrovammo al luogo, di cui

andavamo in cerca. Oflervamnio una gran pie-

tra rizzata in piedi} e dall'iftante, che legger

potemmo qucfte tre , ovver quattro parole

Portoghelì : U qui foi Jepultado San Francesco

Xavier, baciammo più volte una terra s) fan-

ta; alcuni la bagnarono colle loro lagrime i

ed io fentìimi penetrato da fèntimenti sì vi-

vi , sì dolci , sì Confortevoli , che rimafi più

di un quarto d'ora come rapito, e Cerna po-

ter pensare ad altra cofa, che a guflare ciò ,

che io fèfltiva.

Dopo sì fitti trafportamenti di fervore ,

efamtnammo con esattezza quel Monumento *

indi con rami di alberi , e un pezzo di vela

«gemmo una mefchina tenda , che mai noi]t

rapprcfenttva quella capanna , fotto cui San
Frati-
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Francefco Saverio iafciò ài vivere . Da ultimo
cantammo il Te Deum colle Litanìe del San-
to, ed entrammo nella più bella, e nella più
gioconda notte , che forfè pafTar fi pofTa in
qucfto Mondò. O quanto puro è il piacere ,che fi gufla , allor quando , in un fomidian-
e incontro

, fi fi comunica fcambievolmentc
1 un 1 altro tutto ciò , che fi pcnfa , e quel
pra

, che fi fonte nei fóndo del cuore ! Nof
diam principio , dicca l'uno , al nofh-o Ap-
poitolaio nel luogo, dove San Francefco Save^no hi terminato il fuo . Ei non potè' pene-
trar più innanzi^ neirimpcrio vaflo della Chi-
na , e noi fiam per entrarvi fenza. verun ofla-
colo. Che non dobbiam noi fperare di oprar
VI per la gloria del SIGNORE fótto il pa.
trocinio di ilin Santo, che ha potuto- aprircc-

gesVcrJsto ^ f' "^f
^^'' '* 8^°*'* ^'OtSU CRISTO

,, dwea l'altro » fiaccato da'
<lilag>,dopo aver convertite Nazioni intére •

avremmo noi la buona forte di così morire i

Indi fi cantavano le Litanìe della VERGINF
SANTISSIMA la un'altra paufa fi rSlt^va
la Corona j fi ritornava alle lodi del Santo;
e cotah orazioni erano mefcolate dlcohfèren-
«e, che valeano quanto le orazioni. Si fcor-
rea fopra le virtù dell' Appottola dellOrien-
te: IO non nenotava nkma, di cui non abbi-
lognai^, e che non mimanca&.,Si rifovven-
nc teluno di quella notte, che tutta intera fk

K 4 con-



ìj;i tettete di àlctmi

confumata da Sant'lgMxio nella Chiefa di Aft**

ferrato innanzi 1* Immagine della BEATISSI-

MA VERGINE i allor quando voU'egli com

fecral-fi tutto al SIGNORE. La veglia , che

fiicemmo alla tomba di un Appoftolo , ci

parve affai rafldmigliante ^ e la intitolammo

noflra notte d'arme.

Con quelle forte di lìfleflìonì fcorgemmo

rinafccre il giorno» e avemmo il vantaggio ^ e

la confolatione, otto Sacerdoti j ch'eravamo,

di dire tutti la Santa Mefla un Venerdì, gioi-^

ao di 'S(M Framefco Borgia . La pietra dei it-

polcro dell* Appoftolo dell* Indie formava il

fondo del noftro Altare, che avevamo alzato

Ali luògo medeifimo, dove apparifce chiaro ^

che il Sautb fteflb fu fotterrato . Noi non

folamente fmmo i primi Gtfuiti Franzefi, che

avuto abbiano un tal onore ^ ma neppur chiun-

que r ha avuto prima di noi , falvo il fold

Padre Carocm Geiuita Italiano , di grtn me-

rito, morto poco fa dalle attiche immeniède^

fuoi Appòftolici travagli . Dopo le Melfc fi

cantò nuovamente il Te Detm ; fi baciò cen-

to volte la teri-aj tutti ne pigliammo con Hf*.

petto per fervircene coi. di una preziofa re-

liquia} e oe ne ritornammo cantando k lodi

dà Santo» di cui procurammo raccogliere lo

Eccoci finalftientc , a capo di mefi fette ,

«unti alla China ì perocché falpammo dal^
"^

. Be-

rti
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^OfelÌM il lètte di Marzo mille fecento novan-'

totto , ed abbiam dato a fendo ^impetto a
Sanciano il Tei di Ottobre : ed anche da quefti

lette mefi fon da toglierfi venti , e più gior-

ni, che fi fi>n perduti al CapOy ad ^cheity a
Malana, e pur alte due Ifijle, o tre, èifeìts,

e che forfè potuto avremmo impiegare meglio ^

Si ha , in oltre ^ da toglierne tutto il tempo ^

che fi è cónfumato in guadagnar t/tthen , e
in valicare io Stretto di Mulacca*. tutto quello
h quafi due mefi . Tanto non ci volea pei"

venire a drittura da ttava fino alla Chinai nò
io ftupifco, che un Vafcellctto Inglbfe , che
rincontrammo àCtffiroM, vi abbia méfli cinque
mefi foli, ed anche alquanto meno a fare il

fuo viaggio . Per lo manco fi vedrà dal no->

flro, che, in mefi Tei, purché non fi fifban*

di , puoffi venire di Franzia alla China còmo-
damente .

Ma pef effere a Stmci^n» , tion ti eravamo
ancora renduti al termine ; e fénza^il Padre
BoMvet , avrebbe convenuto iffìiitc dove ci

trovavamo . Partì egli per if-fcne in cerca. del

più vicin Mandarino , che foggioma in una
picciola Città col nome di Coumi-tìat * Ben
preftoci fece giugnere di là al Signor die la

Hoque e Tuoi avvifi , e fisccorfi . Venne un
Mandarino accompagnato da Piloti della Co-
Aa , i quali s' impegnarono fopra la loro tefla

4i condurre il Vafcellò fino a più della metà
del

::! r



f4 Lettert di demi
del ctainiifio di Caniom : per ciò efó^iitt vi

erano due ftnide ^
1* una per metzò 1' Ifole i

l'altra ingolfimdofi in mare i ma qucfta , in

quella ftagionc, riufciva pericolofa , baftanda

un colpo di vento per ifpignerc a0ai da lungi

un Vaiccllo , e per obbligarlo a pogiiare fino

zWtMAucehe* Ciò nonoftante, ci appigliammo

al cammino ultimo , bordeggiando oftìnata-

mente fino a Macao. Noi non mettemmo alla

vela (4) dinanzi a Sondano le non il tredici

di Ottobre « e gettammo l'anchora fotto Ma-
cao il venti quattro . Pafsò in quel Trattempo

il Padre Bouvet da Couaftg-Hai a Cantone , per

arrecare alla Corte la notizia del Tuo arrivo ;

e dopo avere fcritto, e prefe le Tue mi Ture co'

Mandarini, rivenne incontro al Vafcello per

dentro l' Ifole

.

£' fabbricata la Città di Macao in una Pcni-
' {bietta, od anzi fu la punta di un Ifola, cht

porta qneflo nóme . ^' congiunta quefla lin-

gua di terra al rcAodell'Ifola per una folago*

la molto ftrettt , dove fi jè alzata una muraglia

^ feparazione. Qualora dafli a fondo di fuo>

ri come facemmo noi , non altro lì jprefènta

allo fguardo d' ogni. incorno , che Ifole , k
quali formano un gran cerchio } e fi fcuopro.

no insù eminenze due , o tro Fortezze , ed

alcune calè fituate in un angolo delU Città ;

fi di-

(a) Mettere alla vela fi fpiega col FninzeCe

toarinefco termine di appurciller.
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n direbbe, che le Fortezze, e le cafe fono u-
nite a un terreno di molta elevazione , che »

da quella parte , mette termine alla vifla ; ma
fra qucfta terra, che fa un' Ifola afTai erande,

e Macao y cvvi un bel porto; e la Cittì fi e-

ftende, pel di dentro» lungo quefla fpiaggia .

Le cale fon coftruttc all' Europea , ma al-

quanto baffc: anche qui vi ha clella verdura >
e un po' dell'aria dòlr'ndie.

In Mac4) fi contano più Chinefi, che Por-
toghefi. Qncrti, quafi tutti, fono meflizxit e
nati neli' Indie , od a Macao medcfimo . Afìfat

ce ne vuole , che fieno ricchi :. quindi i Chi-
nefi più quafi non ne fanno verun conto . Buo-
ne non poco fono le fortificazioni di Macao ^
mólto vantaggiofo n'è il terreno , e vi ha co*
pia di cannoni , ma il prefidio trovafi mal in

arncfc; e perchè gli viene ogni cofi di Canto-
tie

y. i Chinefi fono i padroni fenza veruna dif-

ficolti. Vi rifiede un Govemator Portoghefè i

e altresì un Mandarino, da cui dipende tutto

il paefe , ed il cui Palazzo fi alza in mezzo
la piazza. Quando ei vuol qualche cofa ,

1'

ubbidire tocca a'Portoghefi . Praticar non fi

può né più di onore , né più di amorevolez-
ze, che a'Franzcfi tutti ne ha praticato que-
ilo Mandarino: in tempo ninno non fuvi mai
così accolto Straniere qualunque : Vero è > che
pur non eravi mai capitato un Vafcello come
il noftro . Il nome del Re nulla perde di fua

gran-
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j|(rande2ka qualora il fi pronunzia a lémìla Ie>

ghe lontan dalla Franzia i e ne' cuori della più

fiei-a Nazione del Mondo imprime un certo

ri(]pettó , che non hccùmpagna il nome de

Principi Aranieri

.

Il Padre Bwvet ti raggiunfe : (lava egli in

una Galera quaH sì lunga, che la noilfa Fre*

gata ) ed era fornito de* caratteri tutti di di*

finzione ) che, in queft'impetio , Toh ibliti

avere i Cbingtthai : cioè dire gl'Inviati della

Corte : e i hoftri Franzefi , che il videro , non

poco rimafcro forptxfi da ero, che lor fi avea

detto pel- cbfa certa in Franzia , ch'efib Pa-

dre non era nulla meno , che un Irtviató dell*

Imperador dèlia China. I Gcfuiti di Macao ci

Arriderò una Lettera tutta piena di bontà, e dì

carità . Infiemc cpl Padre Regis andoflcne il Pa-

dre hoMVtt a vifitarc il R. P. Ciceti Vcfcovo

di ìianchtnù, e gli altri Gefuiti, ch'erano nell'

ifolà verde. .

L* Ifoia verde poì-n un tal nome , pcrch' è

piantata ottimamente di ialberi , ed è molto a-

mena j eflendo , pr ahro , fpogliati aflàtio , e

come di ferii tuti' i luoghi ael contorno . La

^a pofizione è in vicinanza della muraglia ,

che fepara la Città di Macao dal redo dell'Ifo-

la . Egli è quella la cafà di campagna de' Ge-

fuiti Portoghch: la Cappella è convenevole ,

e il corpo della fabbrica è buono affai : ma

,

ibpra tutto , è renduto molto deliziofo quc>

fto
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fto \w09p dall'umbra, e dalla frcfcura. L'avea

Tcelto. il R. P. Ciceri per farvi un ritiramento

di alcuni giorni . Queft' è una folitudine affat-

to acconcia per un Uomo Appoflolico i il

quale voglia, per qualche tempo in difpartc»

come Mote, confultare il SIGNORE, e pren-

dere nuove Ibrze , per di poi faticare , con

ardor maggiore , per la converflone de' Po-

poli^. Ma ormai imporre io deggio termine al

mio viaggio , e rendermi 'a Cantone .

Profpcramcnte quanto il fi può desiderare ,

noi demmo/a fondo , a tre leghe da quella

gran Città , una Domenica due di Novembre

.

Malagevole da Mmw\ fine all' aneora^io è il

cammino , fpezialmentc per un Vafcello come
il noftro , il qual pefiava diciaffette piedi d*

acqua ^ e di vantalo i e fé il Padre Bouvef

non avcflè menati con e0b lui i dut più tu

perti Piloti del paefe , non l' avremmo , forfè »

fatto mai. Entrato > che fi fia nel fiume di

CoaronCt s'incomincia a vedere ciò , che fia

h China . Si oflervano , fu ambe le rive , va-

ile campagne di rifo^ verdi come belle prate*

rie» che (1 eftcndono a perdita d'occhio » e

che fono interiécate da un'infinità di canalet-

ti : di maniera che le barche » che Ccorgonfi;

di frequente andare » e venire da lungi , lenza

fcuoprire l' acqua , che k porta , pajono cor-

rer tu l'erba. Più lontano nelle terre fi affac-»

ciano le piagge coronate di alberi fu la cima
,,

e la-.

r.'
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t lavorate a mano lungo la valle , come il

teatro del giardino delle Thuilleries . Tutto

quello è mefeolató di tanti Villaggi, d*un'aria

campereccia , e si ben variata , che mai fi fi

fazìa ai contemplare , e che difpiace di paflar

sì pretto . Avemmo , in fine, la buona forte

dì entrare in Cantone la notte del lèi al fette

èi Novembre , dopo mefi otto di navigazione

àtLÌh. partenza noftra di Franzia . Alloggiammo

in una fpezie di Oftellò, o Cafa pubblica , a

fpefc dell'Imperadore , Il Padre Bouvet ne ha

fatto affegnare un fomigliante al Signor de la

Kpqi^ , e agli Utfiziali Franzefi . Da* Chinefi

fon chiamate quefire forte di cafè Cong-coen-.

non vi fi alloggiano ié non gl'Inviati della

Corte:

La Citti di Cantone fupera in grandezza Va-

r'^i , e , per lo meno , vi ha tanta popolazio-

ne i Strette fono le ftrade , e feldate «fi piatte

gran piètre, e molto dure, ma non ve n* ha

da per tutto: Colle feggette , che qui fi pi-

gliano a nolo a poco cofto , agevolmente fi

fa di-men di carrozze, che, per altro, fareb-

bono quafi impoffibili neirufb. Baffifftme fono

le abitazioni, e quafi tutte in botteghe: I più

bei Quartieri raflomigliàno non poco alle ftra-

de della Fiera San Germano', evvi quafi da per

tutto tanta calca di Popolo , quanta ad efla

Fiera neir ore del maggior concorfo : vi fi

paia con molto ftento . Si veggono pochifli^
' me
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me femmine; e il più delia gente, che ribol-
le ne' calli, fon pover' uomini tutti carichi di

qualche fiirdello; mercè cHe , per trafportare

ciò , che fi vende , e ciò , che fi compra , al-

ti^ vettura non vi ha, che le fpalle umane .

Tutti, quafi, quefti fiicchini vanno col capo
fcòperto , e con ignudi i piedi ; e ce ne lo-

no, che portatK> un ampio cappello di paglia

di una figura non poco bizzarra, che gli di-

fènde dalla pioggia, e dal Soie; tutto queflo,
che or ora ho detto , forma , così mi pare ,

ancora un' idèa di Città aOai nuova , e che ha
poca relazione con Totip , Quando non viavef-

ié , che le foie cafe j qual effetto pofibn el-

leno produrre all'occhio flrade iBter«5 , dovr
non ifcorgefi veruna finefèra j e dove tutto è

in botteghe, povere per la maggior parte , e
chiufé non di rado da {empiici graticci di

bambaus in maniera di ufcio ? Non fi ha da om-
metter nulla. S'incontrano z Cantone afTai Ixllc

piazze , e degli archi di trionfo molto magni-
fici alia fòggia del paefe. Evvi un gran nume-
ro di porte quando fi viene dalia campagna , e

vuolfi paffarc dalia Città Vecchia nella nuova.
La cofa particolare fi è, che a capo di tutte

le flrade ce ne fono , che fi chiudono alquan-

to più tardi , clw le porte della Città . Perciò

egli è forza , che rliiunque fi ritiri nel fuo
quartiere, incontanente al mancar del giorno.

Un tale politico governo rimedia non pochi

in-
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inconvenienti} e fe,«che nottetempo jpafli ogni

cofa qaafi con tanta quiete nelle Citrà mag-

giori , che fé non vi aveflè , che una fola fo-

miglia.

L' abitazione de* Man<iarìni ha un non io

che , che forprende . Innanzi di arrivare al luo-

go, dov'eifi danno udienza, e dove ricevono,

i loro Amici, convien traverfarc un gran nu-

mero di cortili. Maeftofo è il lor treno quan-

do efcono: il Tfong-touy a cagion diefempio,

( egli è quelli un Mandarino , che foprantende a

due Provipcie ) il Tfang-tou, dico , non mar-

cia mai fenz'aver un accompagnamento di cen-

to uomini per lo meno . Un corteggio tale

non ha nulla , che imbarazzi : ciafcuno fa il

ilio pofio ) una parte gli cammina innanzi con

diverti (imboli, e con veftitura molto partico-

lare : vi ha una buona quantità di Soldati »

che fono talvolta appiedi j e il Mandarino ftaf-

fene in mezzo a tutto quello equipaggio eleva-

to fopra una fedia aflai grande, e molto indo-

rata, eh* è portata da ièi , od otto uomini in-

sù: le loro fpalle . Sì fatte marcie occupano

roventemente tutta una ftrada : il Popolo fi

mette in ala d*ambe le parti } e per rifpctto

fi ferma finché fia paflata ogni cola.

In groCti0ì.mo numero fono qui i JSoitxi. (a)

Non vi ha luogo, dove il Demonio abbia me-

glio contraffatte quelle fante maniere , con cui

è lon

(«) I Sacerdoti degl' Idoli.

if i |IH I i»W



cmpo palli ogni

elle Citrà mag-

che una fola fà-

i ha un non io

li arrivare alluo-

e dove ricevono.

t(zte un grannu-

l lor treno quan-

igion diefempiò»

che foprantendc a

dico , non mar-

lagnamento di cen-

fn corteggio tale

I : ciafcuno fa il

nmina innanzi con

ja molto partico-

itità di Soldati »

il Mandarino ftaf-

equipaggio clcva-

é, e molto indo-

)d otto uomini in-

marcte occupano

la : il Popolo (ì

i } e per rifpctto

;ni cola.

) qui i BomÀ.ia)
>emonio abbia me-

manicre , con cui

è Io.

Mfflmarj dell» Compagniet diGÈSVt. 6t
è lodato il SIGNORE nella Chiefa vera ";

Vertono i Sacerdoti di Satana lunghe to-
ghe ; che lor.dlftendono fino a' talloni , con
ampie maniche: , che affaTto raflbmigliano
a ^Ujolle di alcuni Rcligiori di Europa . Abi-
tano in romune nelle loro 74^1 coline iti

Conventi j lì alzano la iiotte per adorare i lor
Idoli i e cannano a più cori in un tuono ^
che vfi accorta non poco alla noftra Tahnodk.
Con tutto ciò i ga^ntuomini gli tengono
mo^to ^ vile I (imperocché , con tutte co-
t«U apparenze di pietà , è noto quali fieno
i diverfi fiftemi lóro fopra h Religione , tut-
ti pieni, di ftravag«nz» re cl^e > per f» mag-
gior parte , fon eglino una mano di Tr^pertrt-

ti ì ,. • difloluti . Poco maglio fono accolti
/d^lhi) libagli» , la qual non penla , 'chc a vi-
v€«> I e tutta la cui Religione confifte in biz-
zarre foperrtizieni , che ciaicuna fi forma a Tuo
capriccio-,

, lo dimenticava di dire > che (ùl fiume
Ai Camme vi ha una fpezie ài Città flutw

tuantc : le banche fi toccano infiea^e , e
formano delle ftrade . Ogni bare* alioi»r:ia

tutu una famigha ì :J ha y come le cafe
regolari , deVcoimfur«r.u:>it» p^r tutti gh.ufi
caialinghi . Il >;ursu<:o iVpoio , il qua! abita
s\ fette mobili car« , diloi'isi tutt* inlìc.

nje 4al ppiqio Tiifii: "del ci p^r i|fiwe a
pefcare , 'ft a nvor!>t«; dietro a! tiìb,^

i. .eh»..'



ti UH&e è éàewm
'

^

elle «luì fi Gemina , e fi «ccoglie tre volte

i'anno. . ...
Ouaiico alle novità della Corte ili Ttchm , ,

ragguaglifen le Lettere, che al fuòariv/o aC««-

imir ha ricevute il Padre Bonvet , che l' Impe-

ratore non fi i ttiai jportttó meglio J e chenuj

6on è ifatò Jrfù gloriofo, ni più ammirato da

fuoi Sudditi . Poco & egli è ritornato dà tt*k

viaggiò iiitraprcfo in perfoha alla tefta di uh

ibfercito itumerofo , fjlurfo avendo i! terrore

toer cinquecento leghe in giro , e fconfitto il

€6ió nemico , ehe eli icfttifle ne* due fupi Im-

iterj . Verfa tutta la fiia applicazione dal pre-

fcnte in rendere i faoi Suggetti ftliei . Apre i

fuoi magazzini di rifo , e ne; fa fcorrere fino

th fondo ddla CwU (tf). Benavventurati fi (li-

jnano i Popoli di vivere fotto il regnò- di un

Principe sì ottimo j m« la cofa , che ci arrec»

fnolco più di allegrezM j ifi è, che quefto Mo-

narca favoreggia la Crifliana Religione più «he

mai . El dice , eh* eHa è la EìÉjwe vera j* e fi

compiace «iTai in udire , che 1* abbracciano al-

cuni gran Signori r chi fii egli > fé non fi ac-

cofli a tempo , onde il SIGNORE impartiri-

gli la gntzia di abbracciarla egli medefimo ?

Spedi, un tempo» San Luigi un* AmbafcerU
ce-

^Ki^tèé un Rèmo giacente fra la China

ed il Giappone ,
" -S? -^ -J"-"-"" '»-« '^^"«'fi

Impcradore.

cVi tributario del Chinefe
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rcccoglie tre vòlte

éorte ili Techim ^

al (iibarìrÌ70 aC«M-

Hvet , che rtmi»e-

mei^lioì e che mai

^ piìt ammirato da-

è ritornato ék ufi

]fha alla tefta è\ uh

b avendo i! terrol-e

^iio 9 e fconfitco il

Se ne' due fw>i Im-

ppHcazione dal pre-

'gctti ftliéi • Apre i

! m* ft fcorrere fino

Jenavvetiturati fi fti-

R>tto U regnò di un

i cofa , che ci arreca

l è , che quefto Mo-
na Religione fiù che

la ì^tj^ vera i^ e fi

che raU>racctano al-

egli » fe non fi ac-

lGNOR£ impartirà-

larla egli medefimo ?

iMÌgi un* Ambafcerìa

ce-

facente fra la China ,

tributario del Chineib

«elebre all' Imp^radore del Cafai * Altro Catiti
mai non favi , che la China , cpmc , al dì d'
oggi , ne convengono tutt'i Dotti ; era inten-
•ione di quefto Santo Re d* induri» quelllm-
peradore ad abbracciare la Religione Criftiana

.

O I fé IDDtO ci deflé la confolazione di ve-
der compiere dal più gloriofo de'Succeflbri di
S»n Luigia ciò , che quel Monarca zclanie ha
incominciato di voler fare ! Finalmente ha ièm-
pre r Impcradore la Confidanza medefiina ne'
Gefuiti Franzefi * Chiunque accorda , che in

3
ueft' Imperio, il Padre CerbiUon è T appoggio
el Crifèianefimo . Per ordine di quefta Mae-

ftà fé ti è andato il Padre yifdelim , elpertiiU-
mo nella Matematica, e nelle Chioefi Scienze,
in alcune Provincie per impedire gli allaga-

menti de* fiumi , ctie guadano tutto il pacie ,

L'anno fcorfo, per l'ordine fteflb , venne il

Padre de Fontem^ a Cantone per aier raggug^
gif ad Padre Umivet ; e per riceverlo , 1S a
tafo fofs'eg|li qui giunto : Eflb Principe lo af-
pctta con impazienza 7 e quindi noi non po-
tevamo capitare a quefte parti in piìi lèlici

congiunture. Sappiamo, in oltre, che quattro
de' più vecchi , e più eccellenti Miflìonarj (o-

no morti , dopo aver incanutito negli ilentidi
onefta .MHfione , e guadagnate «1 SIGlitORB
detl'animr: infinite: f(In eglino i Padri Tnfpf"
ro pitorcetta , ^Adriano Crelon , Giocami PS$iéfp

e DOfHtnÙQ GéAiaiù» Sono cinquanta e più Uh ,
."

' i' I

%^m



^4 Lettere H demi

ni, che il Padre Vaia è ptrtitoi^i Franif» t

fi dice , che abbia egli fatto- il viaggio var

terra , e che a capo» di u« anno fia pervenuto'

i^la Chirm : fi ha da ripatare qucfte gran per-

dite. CotidiananKntc jo prego il SIGNORE
d'infpijarc a non pochi^ de'rfàtelli noftri &.

paflare il mare, per efftre si ifiipartire con cflo

noi «ravagli tal»,, ch'efier poffono' sì glorioh .,.

e sì fecondi. .. Qi'ftndo anche qui vivtlfimo^

quanto fon- vifluti il Pa(^ró Valat , e gU altri

Padri , che , non è guari , abbiam perduti ,,

morremmo innanzi di'averpotut» fcorrew tut-

te le Cittìt della China , e ci lafcLeremmb ao-

«òra irraietro quantità dTIdohtriM i

Qiianto più pronti , e mimcroifi" daranno >

feccorfi , unto più di» pragrefii farà la Reli^io^

ne i non folamente perchè più Miifionarj opra-

no ciò' , che oprar non: fapuebbe un più pie-

«iol num«pp r ma- eziandio ,. perchè il mezzo»

più ficuro di convertire, in poc» te mpo y tut-

Ito un paefc, è di convertire di primo tran»

ibnoramentc una. pa^te ragguardevole de' iiioi

Abicaatt. La co<à imprime cunofità negli al-

tri dii venire i» contezza dleid , che oprar

ha potuto un sì repentino- muoviment» j. e

qualora fi conofea bene à CriiliaheCmQ^ hab-

bracciat-lfr iwn è più sì lontano. Noi noà^de-

fiftcremo mal , MIO «EVERENBISSt VA^

Ì>R£, diraccomandar«i di continuo un disegno

sì degpo. del zelo votìro „ e della voftx'aotetK

1 Ito-
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mi
attitoi^i' Franzi» %

ittoil viaggio ve»-

anno fia pervenuto

re qucfte c;ran p«r-

ego i4 SIGNORE.
"Tratclli noftri di

i irvpartire con elfo

«ìfTonO' sì glorioiis.

nche qui vivtdìina

ralat y e gli altri

, abbiam perduti ,,

potuto fcprreccttit-

cì lafcberemmo at>-

ohtri^ -ì *à

lumcrofi" daranno 'i

Tfclfi farà la Reli^io-

più Milfionarj opra-

puebbc un più pie-

^ pepchè li mezzo»

n posoi t{ mpo y tut-

irc' di primo tratte^

guarrfcvole de' fiioi

; curiolitè negli aU
Sii' ciò , die, oprar

o- muowiincnt» i, e

GriftianeCmQ: ^ Y ab-

ntano. Noi noàide-

VERENBISSi PAh

coneinuo un driÀgno

e della vofti'atietK

ÌÌÌ$omr) iella Campagma di GEStf. 6^
rione. VNmpegna l'intcrelle del SIGNORE ,

e p|irre il bifogno) che noi 'a'bbJamo , per la

Sift glofia, di un patrocinio qual è il vx)llro»

lo r^o con ìiOktilfetta proiòiKlò,

N ^

\ìilO {(.B^itUteMAISS. PAfiUi.

ì "1

fi

Hjlr9 umiiifsi ti uhhiàifnHfsiftr^

DEPREMARJE,
Mffionario delia Cimpa&M dt GES(f.

\ii;
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" '.aSfA^te^ '
- *zf::iik

j^B&c A^m^ JBbt.

e A M M I N O,

Che fi ha da tenere, per valicare

gli Stretti

D I

MALACCA,
£ DI

G O B E R N A D O U R.

DAlIa punta di ^chm^ ^ 1»» d'andar , ter-

ra terra , ki^» f Ifbla di Sumatra fino

al Capo dt' Diamanti i cioè dire ,
quarantacin-

2uè leghe incirca. Alta non poco è tutta que^

:a Coftaj le i^àgge verdeggisi», e buono n'è

il fondo dalle fette fino alle quattordici , e

quindici braccia s che non fi fi difcofti dalla

terra più di due leghe . Al Capo òe' Diamanti

mettclì la prua all' oftro quarta-oftro-fcilocco i

, . e fi

1
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INO,
, per valicare

ti

:c A,

1 D O U R.

fi ha d'andar , ter-

jla di Sumatra fino

I dire , quarantacin-

)n poco e tutta que-

tjggìittmy t buono n'è

Jte quattordici , e

ti fi fi difcofti dalla

U Capo àt'Dùmumti

juarta-oftro-fcilocco »

e fi

MJJionaìj della Compagnia ài GESlf . ély
e fi fcuopre ben pretto l'Ifola Tolverera, che
fi alza molto, e molto è bofcok. Si può ve-
derla da venti leghe j e non fi allontana dal
Capo de' Diamanti, ft non per venticinque , o
a un di prefib . Le mancano gli Abitanti ) e
tutta l'Itola non ha di giro più di un quar-
to di lega: Vaneora^io è buono. Ad una , o
due leghe dalla Tolverera fi $* indirizza ai le-
vante, per andar a riconofcere Toliara, eh* è
un'altra Ifoletta , che ìncontrafi a leghe di-
ciotto; molto ella raflbmiglia alla precedente i

e con un bel tempo , la vifta gìugne dall' una.
all'altra. E* Toliara dalla parte della terra dell*

Indie: non è di neceflttà l'accoftarfene più di
otto leghe , o nove i ma fi ha da tenerfi (n
quefte due Ifi>le per entrare nel canale vero .

Qiialon fiafi a queAa diftanza dalla Toliara ^
Icorgefi , da un canto , la terra dell' India >
la qual è balTa » e guarnita di alberi » e dall'

altro canto fi perdon di vifta le code di Sn-
matra. Che fi metta la prua airoftro-fcilocco.
auarta4evante , prendendo alquanto dell' oftro^
icilocco , per andar a riferir giuftamente fn,
due banchi di labbia, che convien paflarc per
neccflità. £gliè meglio appigliarfi al canale pic-
ciolo, ch'è alllpib'o, ed è più yrÌ2mdìMaÌàecai
lì canale grande, eh' è al ponente, fi allontana
dalle terre troppo. Scuoprefi ben preOe la

montagna di Twselar dalla banda delr Indie i

ma per non (kUiit tiiuna delle ficurU , che
L 4 poli

Jl>



($8 Ixttere di aUm
Jwffon prendcrfi , conviene ancoi riconofoc*

rv k Ifoledi ,AroSy clic fono al ponenu'rit^

tbj iì può allora acctrtarH tU eflcre nel buo*

ctmmino j e fi fi mette all' oftro Icilocco-

3uarta-lcvante per guadagnare la Coft» dcll'In-

i«, ed eflcre a dare a fondo dinanzi a Ma-

lacca . In qucfto Stretto , d* ordinario , i

venti iblfiavan nottetempo da terra ) e a

mezzogiorno venivan dal mare . Tutte qua*

fi le notti avevamo grbffi nembi tli Venti

jnefcolati di baleni j e le correnti portava*

no al ponente-matftro , ed all' oflro-fciloc

co . Si calava 1' anchorà due , o tre volte

nel termine di ore venti quattro , e bifo*

gnava fpcdirc lo fi:hifo a fcindagliar di

continuo innanzi noi , per additarci il cam*

mino.
k 4.,. , 1.

^coperte , cTie fi fono le Ifolc di ^ros ,

fi va a riconofcere il Capo di Kochaàe dal-

la parte dell' India ; e queftt) Capo rcfta al

levante . Si fihifce , in fomina , di afllcurari

fi del fuo cammino , da uno fcoglio Saguzzo

affai , fenza mufchio e fenza verdura , che

rcfta levante-fcilocco dal Capo di pochade i

Mettendo all' oftro-quarta cftro-fcilocco ^ irt

ore poche , colla marèa , fi dà a fon-

do « una buona lega da Malacca > e di là

s' incomincia a rivedere le terre di Suma-

tra <
i , «. j-

La cofta di Malacca è baffi» , e coperta di

albe-
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ancor riconoftc*

)no al ponenti, rit*-

<li eflcrc nel buoi

all' oftro Icilocco-

irc la Coft* dcirin-

ido dinanzi a Ma-

, d* ordinario , i

da terra i e a

mare . Tutte qua-

flì nembi di Venti

e correnti portava*

ed air oftro-fciloc-

diit , o tre volte

;i quattro j e bifo*

1 a fctindagliar di

>cr additarci il cam^

le tfblc di \Jros ,

ipo di Rochade dal-

lucfto Capo rcfta al

omina , di alfìcurar-

uno fcoglio aguzzo

fenza verdura , che

Capo di pochade i

a cftro-lcilocco ^ in

èa , fi dà a fon»

I Malacca ; e di lì

e le terre di Suma-

baffii , e coperta di

aibc-

Mjjienar) dflià CttHpagtiia dìGESlT. ((9

alberi di eotos , e di palmizi ^ che nafcon-i

dono la Città . Vi (ì fcorgono alcune fole

càfe «dai fomigliinti a ducile di ^ehen «

ohe fi eflcftdono per piìi ai un mezzo di le-

ga fii la rpiaggià del mare . La Cittadella

ajjparifcc nera : vi ha fu' terrapieni parecchie

vedette bianche > e di dentro evvi un' emi-

nenza , ed un rcilo di campanile , che

|)ar effei-e urtino ad una bianca cafa t cosi

fembra i prima Vifta i <t queft' è , in che

mioflì riconofccrc MaUcca ' con ciò ^ che ne

nò detto , non oircbbe ingannarvifi . All'

ufòir xk Mah . rivoglio la prua ali' oftro-

quarta-oftro--fcik)CCo , fino allo Stretto di

Cobernadour j e pel tratto di leghe quaran-

ta , non vi ha da temere nulli . Qnalor

non fi pofTa tener (o>hz alla marca , fi ha

da calare Tanchora due Volte il giorno : s*

incontrano in cammino le Ifolc Maricacai >

che réftano alla dritta » e ve ne fono altrrsì

fu la finiftra .^ |na lenza nome , Per imboc*

care lo Stretto di Cùbernadour , convien pren-

dere da principio per tramontana » lafciando

alla d^ftra lo Stretto di Sincapoutì' : tutto vi

è pweoo d' IfoJc I rapide fono le correnti }

violenti le marèe ^ e tal fiata di ore dodi-

ci . In ciitrando ocHo Stretto , oflervafi un'

Ifi>la , fu cui vi ha tre alberi, che da lun-

gi moftran eflcre tre alberi di Vafcello : la

fi appella l'Ifola di Sahbia i La fi fcuopre da

una

ti
j

:..M-



70 UHm di ékum
un» legai e può ell'avere, di iui^hesia > un
qutrtA di leea , e cento paflt di Urghci-

xa : fta quali di livallo al mare , e la fi

laJKria alia dritta > fi truovano Ctàii\ braceia

d' acqua * Sì inette allora la prua al levaa»

te , e fi rincontra un' altra Itolcti» nitta 'di

rena i dove Cono fétt' alberi \ od o<rn «li

grande altczia , e iéparati gU uni dig!> ni-

tri ; la fi nomina 1* Ifola Quaèrata . Dall'

Ifola iluadrata Tcuoprefi 1* Ifola Sm "Civvanin

ftmpre alla defira i il circuito di quefta è

ben di quattrq , o cinque leghe « Se fi

trovaflèro cinque braccia lei e , converrebbe

mettere al levantc-^uar|a-^cu » ma ié fi

è alla larga, e (énza fondo , fi biette al le-

vante a drittùra, lènza , nonpertaiuu , aceo-

Aarfi di fbverchio ali* iCoìc » che gut' ciono

111 la manca , Di là fi atfaccia il mente d'

Jor, e fi fla per mezzo quéflo picriolo Re-

gno > tirando , in fine , innanzi cos) al levao*

te, vedefi il Capo di Konnuiea . Si mette al

levante-fciloeco , ed al levante-anarta-fci-

locco : e quando quefh) Capo refta a tra-

montana , fi tira al levante^-fcilocco , per

andar a riconofixre le pietre bianche , che
fono Ifblette un po' alla larga . Scoperte g

che le fi abbia , immantinente fi ha d* an-

dar per levante qualche tempo » pofcia per

greco - levante i e finalmente per greco ,

e per greco-levantt-^uarta-greco , per get<

tar-
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ìéffmàrf detta Cmpagtik di GÈStf: fi
Mrfi nel Golfo 4i fkm i re di ^ivi mf
grtn mare della CHIka . ^o Spnltto . À
Cobernadour tira in lunghezza venti leghe ,
ed è molto fcabroTo > ft. noi fi é varcato
mai.
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JLE T TERi
'̂ !<*% •

' '.- BEI
PADRE BOUVET

trio della Compttgma di Gesà,

%Al ^tverendo 'Ptàrt

DE LA CHAIZE,
£)f//< medefttMCmpt^ma, Confeffore del ne.

Mio RcvBRBNoist. Padas.

Pw C. ^#

Er quanto profpero ftalo lìa i'I

Viaggio , che io feci , (bn anni

quattordici, (a) ài Brefl a 5hm
fopra r Vctello , Fregata del Re ,

con altri cinque Sacerdoti (6)
clclla noftra Compagnia, afferir poflb, che lo

è flato anche di vantaggio il preféntc . Segui-

ta

(«) Neil' incominciare dell'anno itf8j.

(6)1 Padri de Fonttnaf, TafharJ» Gtrbilhn, It

Coatte i e yìtdthu.

L.



'-1 r

pRA
) U V E T

Padre

A I Z£,
Cmfejjore del He.

Padas.

rpero ^ato fìa il

io feci , fon anni

<Ìa Breji a sitm

, Fregata del Re ,

ne Sacerdoti (è)
erir pofTo, che lo

1 predente . Segui-

ta

inno 1685.

ebardf GtrMìon» te

MUtonar) delia, Cmpagnia diGEStf. tf
t» efTendo, qucit' u)t»ina volt» , la ni»{lr>a par^

lenza più tardi » che la prima » e per un tttè

m'ma molto più totitaijo ; ed efièndo fprovvet>'

duti di Carte, e di Piloti , che àiTolutamente

fon ncceffarj per navigare con qualche' fieare&>

za ne' mari della China» eiò riohofhntey-tioit

abbiam lafciato di felicemente dar a fondo Ut-

je Ifole d» éaMtme , fette Mefi dopo 'reflèriei

levati dalla ìioeetla ì comeehè , mali^rado bo«

Aro , ci foifimo t^cvemtti quaetordid gioriii

z\ capo di ÈMona^ fpvvàk^ti 9 e dipoi toccati

«veflimo tre^alcfi Kioghi } e quantunii|ue > il

che arreca ftupór maggia, aveilìfmb' in:rcor«

fo lo Stretto della 5*«A*', che , fiHO>al di dJ

Oggi,' fi era ì^l|t>M>datO' ih Francia qual unico

cafnMAino , per ! fàk a orittui^ il ^viaggio di

Eliiropa a Siam i ed alla Chinìt } ma ahzichd

una difgrazia tale ci fia ftatà fvantaggtofa , ha
valuto a furti rìtrtiViréz Malacca («} le Car-*

te , ed i Piloti-, che probabilmente , ci fareb*

be flato impedito di ritrovare altrove.

Nel tratto della nofli^ navigazione , i no^

§tri malati fono fiati pochilfimi » e , grazie al

SIGNORE , giunti fiamo alla noftra ineta in

pe(&na fftnità,-i» numero di dodici Miffiona-

xj: imperocché quantunque non ci fofllmoim-.

bar-. .

!»' ' '* "
.

i ii«

(a} Appartiene quella Città agli Olandefì ; e4
è> piaotata Copra la Coda orienta^ dfUo Stretto»
il qual porta il di lei nome. . ,i|.#^
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Uivati lUà Itqrr^ fé non npve » (4) com-
fhéqwfi il Sig.Cavalier rf^ I4 ào^ff accrelc*-

Je k QòAtit brigata, prendfcndo ancora ««Ifyo
Vafcello i Padri tKmen\e , e B<À9rier ; in cui
ci abbattemmo 9Ì Capo di Buona fperanza ^ Cui*

la (quadra del Signor 4àf ^Hgersk
La cofa , che. diedeei un grande ^ifgomento

di conlblaKÌ<3ttie arrivando alla Chiha» iu, che
coB^mcm^e. a* defiderl hofhi , ed a' Voti ^

che tncs^Taotemente offrimmo à DIO j)el fèU«
ce riufcimento del noÀro Viaggio , foj»ra tut-
to

, da ci^ca i 4ue mcfi ultimi » avemmo la

buona forte 4i prender «ìerraall* Ifóla^i San-
tiana , .«ootra 1' aQ)etta|;.iooe , e altresì contra
Tintentiofie de*pó(lr4, Piìetì^* i quali , difjìera*

to aV^o, il d) «V^ti , 4l; poter guadagnare
quell'tfolft» aveawp cangiato h cammino, per
jmdar« a gettar r*tjich<V» »lla villa di Macao .

(b) Approfittammo di una congiuntura sì fi-
voreyole per vifiure i^ luogo , dove , la pri*
ma volta, lu fotterrato il corpo, di ^«9 Fr4n*
tf/to Saverio, allor qu4indo ultimd egli la car-
rier» degli Appoftolici fupi difagj .* e yi ql

«portammo a raccoglieire, .colltr polvere del Se-
llerò fuo antico » alcune fcintiU^ di quel

_ .. 4tto-^a

(4)1 Padti Bottvttt Do/zé, Tarnon^ dtBroiffia^
do Vfomart, 9.H$t, Taroìuiì», Gonok , «d il en-
tello de Be/binlk.
(t) Ckfft-dellt China , che appartiene a'Por-

tfghefi. f
,



i npve i (4) eom-
^é Iti tLoque AfcttU^-

Ibndo ancora nfelfuo

,
e Bakerier ; in cui

BHona fperoHza t CaU
Augers,

n grande àifgomento
ilIa China t {ìi, che
^oftri , ed a* voti j

no ii Dio j>el fèli-

Viaggio , %ra tut-

Itioii , avemmo la

raali' tibia <Ìi ^4»'

; j « altresii contra
ij i quali , difj)era*

U; poter guadagnare

9 di cammino , per
ila villa di Mata» .

a c()ngiuntui^ sì j&^

go , dove , la pri»

corpo. 4i San Frtm-

ultittid egli la car-

f>i difagi : e yi ci

olla polvere del Se-

e fcintille 4ìi quel

<uo-r»^j *.'J*^-»-.

Tafnon » <<« Brciffia ,

, GfjMM , «4 il Fra-

le apparrienc a'Por-

Mi$onarj Mm CcmpagiAa diCESIf. 'is

fuoco, e di quel zek) veramente Appoftolico
,'

onde , in tempo del fuo vivere , fu infiamma-
to li cuore di eiSb grande Appo'ftolo j e di

cui tuttavia egli accende di continuo coloro ,

che fono sì benavventurati d' imitarlo , e di

Calcar le iiie oritiei ÉHendochè io. per le in-

terrogazioni , che ho praticate ad alcuni {Ce-

rcatori di quell' Ifola , fui il primo a fcuo-

prire laTomba^ lui eziandio il primo, cfa^eb-

bi la confolazione di vi(ìtarla col S^or àe
BemlieM Aìfitre àtìì'jtr^tritéy e.Ulfiziale gelofo

deVuoi obblighi Verfo DIO , e moko zelante

pel fervigio del Re*
Comandava egli lo léhilb dell* jif^krite ,

che dal Signor CaValier de la Roque fi era

fetto armare per condurmi fino a Coang-hai ,

Città deUa Pttòvincia di Cantone , fituata alla

Spiaggia marittima , dirimpetto all' Ifola di

Sondano , la qual ne dipende . Andaivi , dun-
que , coUa fperanza d' incontrare qualche Pilo-

tò del faeié , che alia ficura guidar ci potelle

fino sdla bocca del fiume ÒÀ Camene , dove
avevam penfiero di entrare.

In facendo il tn^to dair I4bla di Sancian»

a Cohang-h(ù , rincontrammo tre Galere arma-
te contra certi ladroncelli di mare , che cor*

firgciavano in quell'acque > e comandate da un
Vmzial Chinefe , che , cinque anni prima , io

avea veduto a Cantone , e die di «ratti» mi ri-

conobbe . C^ligommi egli a montare Ai la

fua
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7« -w»^ If^/m di alcuni .:\f.

fut Gelerà » e fi ftc« noftro conducitore' al

Sepolcro di San Francefià Saverio , doy' era

(iato più volte , come ad un luoi^o venbrato
in tutta r irola . Ci ancorammo a un corto
tiro di mofchMto da quel fanto luogo; e dow

pò aver mcflb piede a terra , e corttraflégnèti

i rifpctti noftri , e il noftr* bflfequio al Santo
Appoiblo per via di più • riverènze , e gciiu-5

fleflioni , che facemmo , paribc alla Chkiéft * e
parte all' Europèa , cantammo il Te Éieum iri

rendimento di grazie di quella protezione Ten*

fibilc , eh* efio gran Santo ci avea conièguita

dal Cielo in tutto il viaggio ; e praticammo
di poi varie'altre preci in comune, e in parti-

colare , con fentimenti di divozione proporzio*
nati alia fantità di quel luogo . Si ultimò la

picciolaFcfta con una triplice fàl^a di quanto
avevamo di mortajetti , di pictriere , e di moì
fchetti nello fchifb , accompagnata d' altret^

tante grida di Fiva il Re. L'ordine , con cui

fi efegu) la cofa fotto la faggia diteziohe del
Sig. de Beaulieu , incantò tutti i Chinefi , che
ne furono teflimonj j e , nel tempo fteflb , lor

impreffc una vantaggiofiffima idèa della noftra
Nazione*; -.'oo.);' t ..

Cruciando i miei Compagni , a* quali aveva
io indicato il luogo della Tomba del Santo
Appoftok) innanzi di averla vifitata io medef^
mo , di una Tanta impazienza d' trféne a trir

bucarvi i lor oflequj^ , non afi>ettarono , che

io
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Saverio , doy' en
i un ko(;o vcnbrato
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1 fanto luogo; e do-i
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Rimo il Te Éeum ini
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o ci avca conièguita
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Dogo . Si ultimò la

iicefàl^a di quanto
i pietricre, e di nlo^

onipagnata d' altrec^

. L' ordine , con cui

faggia dilezione del

tutti i Chinefi , che
lei tempo fteflb , lor

ma idèa della noftra

^

iO'

paii;ni, a' quali aveva
a Tomba del Sanno
la vilìtata io medef^
lenza d* trléne a tri*

n. arpettarono , che

io

Mfmar) dèlia Compagnia diCESlf. 77
io lor ne deilì ragguagli più accertati; l'ardo-
re , che gli trafpòrtava , gli fece arrampicarfi
fopra un alto monte carichi degli arredi Sa-
cerdotali , e di quel più , ch'era neceflTario per
celebrare i Mifterj facrofanti . Dopo più ore
di marcia precipitata per mezzo dirupati , e

felvaggj luoghi , giunfer eglino sfiatati al bra-
mato termine del loro pellegrirtaggio. Vi paf-
iaroiio tutta la notte in veglie , e in orazioni
con alcune altre perfone , eh' ebbero la divo-
zione di accompagnarveli . Vi celebrarono la

mattina del dì feguente otto Mefle 1* una die-

tro l'altra, con commozioni di' tal pietà, che
di rado il pruovano altrove , fuori di quefte
ibrte d'incontri.

Effendocjhè noi , sì gli uni , si gli altri »
avevamo pofti attenta mente alla Situazione
del luogo, uno deprimi noftri penficri , allor

3uando ci vedemmo iniìeme ragunati , fu Ai

cterminare la forma, e la grandezza di quel-

la Cappelletta , che tutti quanti n^i , eh' era-
vamo di perfone imbarcate fu V\Anfitriti^j fat^'

to avevamio Voto , due meli innanzi , di farvi

alzare alla memoria dell'Appoftolo dell' Orienw
te ; nel cafo , ch'eflb gran Santo ci otteneiTe

dal Cielo la grazia di arrivare in quell' anno
alla China , come avventurevolmente tffet-

tuanuno k 4 . - ^- . " '

V Uilìzial Chinelè , che avcami condot? i ti

Sepolcro di Som Franccfco Saverio , menommi
M fune-
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fuflÌEguentemente a Coang-hai . Di tratto rendè

egli avvertito l'Uffìziai della Piazza , di cui

era rubahcrno > del mio ritorno di Europa ,

e del motivo , che aveami indotto a indiriz-

zarmi a lui . Qiiefto Mandarino , che più vol-

te mi avea veduto a Cantone y e mi conofcca ,

diede ordine , alla mia presènza , all'Ufliìzialc

delle galere dì prendere il miglior Piloto di

CodR? - hai i e di andare colle galere Aie , e

col noftro fchifo > a condurre il noftro Va-

fcello vcrfo Macao. Quanto a me? fecemi egli

accompagnare per terra cogli onori ài Chin-tchaii

o d'Inviato dell' Imperadore ; il che, a efem-

pio di lui > praticarono gli altri Mandarini ,

che incontrai a Cantone , Città capitale della

Provincia di quello nome ì dove , du« giorni

prima » aveva io prefa la rifolùzióne di ren-

dermi , per ragguagliar prontamente la Corte

dell'arrivo noftro, e per procacciare nut^vifiTC*

corfi zìV ^t^trite

.

Ne' giorni tre del mio necefiitato ivi fbg-

giorno per ricevere , e reftituire le vifite di

tutti gli Uffiziali Generali della Provincia ,

cH. furono a ^irmi complimento ibpra il mio
c.lere, e felice ritorno, ottenni dal Viceré, e

dal gran Doganiere per V^nfitrite la libertà

di entrare nel fiume quanto innanzi le piacei^

fé ; con quefta diftinzione , eh' ella non fareb*

be né vimata , né mifurata da* Doganieri ; né^

pagherebbe qual che folle diritto, neppuicque'

di
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di mifuramemo , e di ancorassià » che di ogni
Varcclio fon dovuti airimpcradr»rc»

Montai pofcia fopra una ba;ca, che fummi
data dal Viceré » e fbllccito ritornai , con due
pratìchiilimi Chinelì Piloti, ad arrecare cotali

Duone novelle a bordo dt\Y ^nfitrite » che io

immaginavami ritrovare alla bocca del ^umc,
e che andai a ctrcarc fino all' Ifola di Saneia-

no , pailando , e ripaffando ancora due volte

innanzi al Sepolcro di San Francefco Saverio i

ma l'eflcre andato sì lungi Tu inutile >* mercé
che in tempo dei mio trànlltare fra le tfolc ^
ì\ Vafcello, che avca prcfo ii largo, fu a dar

a fondo alla vifta della Città di Macao , dove
lo rinvenni al mio ritornò.

Con molt* allegrcz)!a intefèro il Sig. de U
Roqke y e gh altri Uffiziali del Vafcello levan-

taggiofe notizie , che io apportai loro i e da-

gli onori, che, mio malj^rado, mi erano pra^

ticati da'Chincd , e in ifpezieltà da' Mandari-
ni , formarono giudizio , che farcbbon eglino

accolti graziofamcnte. Q^iindi non ilftctte cfi-

tando neppure per un momento ad entrare nel

fiume } e i due Piloti , che io avea menati
meco , conduflero il Vafcello a due leghe dal-

le muraglie della Città di Cantone, dove fi ca»

lo r anchora

.

Io rendeimi, in quel mezzo, in quella gran
Città , per procurare la permiflione di mette-

re l noihi malati a terra nel Cafale vicin del

: Ma luo.
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lu<ir,rt j Jovc lì avca ila sbarcare . V'incontrai

fortunatajncntc il Tfopg-tcu : c?.K è qviefti un

Mandarino, la cui autorità parcp,gi(t quella del

Viceré i colla differenza , clic il 7/0;^? 'o« ha

il potere fopra due Provincie ) e dì una fola

ha il governo il Viccrc . Come io conofcca

Ipczialiflimamcnte quel Mandarino, ottenni da

lui , e dal Viceré un Cms-eoen pi Signor Ca-

valiere de la Koqne , e pc Signori di lui Uffi-

aiali 4 Alla China fon dinominati Con^-coen gli

Oftelli , o le Cafe pubbliche dove alloggianfi

|e perfone di carattere , e i Mandarini , che

dalla Corte fono fpediti con onore nelle Pro-

vincie . Qiianfo a me ? aIlo?^giai nel Cong-coen

Jncdefìmo , dove io era ftato mc(ìb alla mia

partenza dalla China per portarmi in Franzia ;

e fuivi trattato , a un di prefTo , nella medefi*

ma maniera, che per l' innanzi. Qiiando arri-

vammo a Cantone , truovavafi 1* Impcradore

nella Tartarìa orientale i ma immantinennc al

j-itpino fuo a Techino , fpcdì egli in pofta tre

Chm-tchai per venire a ricevermi : qucfti tre

Chin-tchai , o Inviati , erano i Padri Visdelm

Gefuita Franzefe, il V^AreSuarex. Gefuita Por-

toghefe , ed un Tartaro Aiantcheou , ( «i ) ap-

pellato Hfneama , Capo di un Tribunale della

Cafa dell' Imperadorc <

In

(a) Da un fecolo in qua , la picctoia Nazione

iéi' Mati.tcbtour nell'orientale Tartarìa, fi è renda-

li ctNbre^er la conquida della China.

j- : ^
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MiJJtoiMr) delta Compt^nia diCESlf. 8i
Tn arrivando , efU ci diffcro , alta prcfcn/t

^el Viceré , del Generale della Milizia , e di

tutti gli altri Uifizialr' Generali della ProvTn-

cia, che rimperadore (ì era rallegrato del d.
lice mio arrivo co' miei Compagni : eh* tfx

defìdcrio di Sua MaeAi , che io ne etfnduec^i

meco alla Corte cinque: e che quanto a tutti

gli altti , ella lor dava una total liberti di

andare per tutto il Tuo Imperio a predicare

la Legge del SIGNOR, del eliclo: che pretcn.

deva , che zìi' ^ìifìtnte , la qual mi «vca tra-

sportato , fbfler rimefli i diritti tutti di mifit'

ramento y e di ancoraggio', che a' Mercatanti «r-

nuti fopra eflb Vafcello accordava la permiT»

lìonc , che avean eglino richiefta , di prendere

a Cantone uua cafa , e di ^rvi uno ilabilimcn,

to pel loro commerzìo: che appruovava cllui,

da ultimo , il buon accoglimento , eh' cruit

praticato alla nollra Nazione 5 e bramava »

che per l' avvenire la fi trattaflic aiKhc con più

«li diftinzione e di onore.

Alcuni giorni dopo , delìderarono i tre Iriv

viati , che io mi trovafli , con tutt' i mici

Compagni , nella noAra Cala di Cantone , per

annunziarci gli ordini «lell" Imperadore . ILÙ

iéndovici portati tutti , Henc^ma , prefen ti <gU

altri due Cbin-tchai , ci diiTe da parte di Sua
Macftà , eh' Ella più altra cofa non teneva io

|>regio al Mondo , che la virtù 4 dopo queil»

la ìcienza , e l'e^enezza nell'Arti ; eh' FUi
M j ai.

/
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fi Lettere di atctini

mi aveva impedito inFranzia per cercarvi Com-
pagni , che fofler dotati di quelle qualità : che
avendo io efegiiito con iftudio l'ordine , che
mi fi era impo(to , la Maefià Sua ne rifentiva

'godimento i e trattener volev' al fuo fervigio

cinque de' mici Colkghi ; e quanto agli altri

fci , lor permettca dirlcne a Soggiornare in

luogo qualunque del Tuo Imperio dove più

lor piaceflc j e predicarvi la Religione Ci iftiana.

Parlato, ch'ebbero gl'Inviati, i noftri Mif-

fìonar; , difpoftifi in due file , fi protrarono
in cerimonia, nove volte , alla maniera della

China, per ringraziare i'Imperadore del favo-

re , eh' ci lor compartiva . Pafsò la cofà alla

villa di una gran moltitudine di Popolo i il

quale, iflbfiitto, ne fparfe la voce per tutta la

Città { il che accreditò molto i Miifìonarj in

Cantone *

Il Viceré in quel mentre , e gli altri Man-
darini , per confòrmarfi a quanto era flato fi-

gnificato ò?L'Chin-tcbai i e per ufare un anche
miglior trattamento a' noftri Uffiziali, fi deter-

minarono a regalargfi di un banchetto fclcnnes

ed a rimetter loro i diritti di tutti gli effetti

,

ch'eran caricati fijpra ilVafcello, il che mon-
tava a quafi dieci mila feudi i ma efigcrono ,

che prima fi fàceffe un riiigraziamento di pu-
ra cerimoniofii formalità alrimpcradorc , pel

diritto di ancoraggio , e di mifitrammo » che
aveafi di già accordato «
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jdi i ma cfigcrono ^

neraziamento di pu->

airimperadore , pel

li miftmmmtQ ^ che

Mffionarj della Compagnia dìGESlf. 83
Eflfendochè, alla China, fieguono fomiglianti

ringraziamenti con inchini profondi , e con
riti tali , che tengono della fommeflione , e
dell' omaggio , noi rapprefcntammo , il Padre
f^isdelou , ed io j^ che il Capitano del Vafcel-
lo, a cui apparteneva di fare la cerimonia dt.1

ringraziamento , cflèndo Uffiziale del maggio-
re , e del più potente Monarca del grande Occi-
dente, il qual riceveva omaggi Cento, renderne
a chi che foflfe, fuggettarfi non poteva al Ce-
rimonia! della China . I Mandarini, che ono-
rar voleano la noftra Nazione , e non difgu-
ftarla , rifpoftro , che bafterebbe , che faceflefi

la funzione in un moda , che fofle decorofb
ad ambe le parti » cioè dire a Chine!? „ e a*

Fi-anzefi ,* e per tal effetto propolèro eglind
ftclfi, che il Signor de la Roqut y rivolto dal-

la banda di Pedina , afcoltercbbie 1* Imperili
parola > che in piedi, e in fianco, gli anntin-

zicrebbe il Viceré fui propofitc-. della rcmiflio-

ne de' diritti del Vafcelloi e ch'elfo Cavaliere
prederebbevi orecchia con rifpetta , o finoc-
chione col fìio cappello fn tcfta , fòcendo di
poi ,. per ringraziamento , la riverenza alla

Franzefef oppure, {è glifolTe piaciuta meglio

,

ch^ei l'afcolterebbe col cappella in mana , e
con incurvata iì cbrpa lenza porre verun gi-

nocchio a terra ì e pofcia fiirebbe la riverenza
alla Franzelé»

Il Signor Cavaliere de la Koque , non avcrt.

M 4 do

-!tó';35,'v

J <r



vi.

J4 lettere di alcuni

do oppofta veruna dìflìcoltà a quella manièra

ultima di ringraziare Tlmperadore, fi efibì di

confòrmarviiì ; e lo effettuò con un'aria sì no-

bile, che diede, in efla azione, sì al Viceré,

sì agli altri Mandarini , che v' intervennero ,

argomenti di ftima sì per la perfona di lui »

che per la di lui Nazione . Indi il fi palleg-

giò con tutt' i fuoi tlffiziali j i quali , do-

po lui , ebbero in quell'incontro, la mano
fopra tutti gli Uffiziah Generali della Pro-

vincia . .
•

Ho detto 'in qucU* incontiro ; imperocché ,

in un altro convito,,^che fu un convito di

cerimonia , che lor fu fatto come per ordine

della Corte, e in cui il Viceré occupò il pri-

mo pollo j o il luogo di mezzo , come rappre-

fentante la perfona dell' Imperadore , il Signor

de la Roqke fede fotto di lui , ;-ma fopra di

due altri Mandarini , eh' eran fituaii di rim-

petto agli Uffiziali Franzefi , i quali fi eran

fatti iédere dal lato più onorevole . Il Signor

de U Roque , a cui il Viceré , d' alcuni giorni

prima, Atto aveva èfibire Ja fcelta, avea più

piaciuto l'eflerc così trattato da cflb Viceré ,

e nel di lui Palagio, anziché dagli altri Utfi-

ziali Generah della Provincia , e Subalterni

del Viceré cp^Ia mano fopjfa di loro per efTo

lui, e per qiie tutti, che lo accompagnaflfcro .

Dopo quefta cerimonia, noi non ci trattenem-

mo alla lunga a Cantone , dove lafciammo il

' • Mm--^ -.-:... ie Padre
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Padre

%liftomrj delia Compagnia di GESV . 8 j

Padre de hraiffia per aver cura della Chiefa,'

che vi abbiamo . Il giorno della noAra par-

tenza , il Viceré > il Tfong'tou , il Generale del-

la Milizia, e tutti gli altri Uffiziali Generali

della Provincia, tuttavia in abito di cerimo-

nia, furono a condurci fino alla riva, del fiu<-

me. A t{im-tehan-fou > Capitale della Provin-

cia di Chiamfi , avemmo contezza , che l' Im-

pcradore fi era partito da Teehìno » e fi avan-

zava alla volta di "Ranchino : noi pigliammo la

noftra ftrada da quella parte > e lo rincon-

trammo USL Jari'tcheou i ed Hoai-tigan, Città di

un gran traffico , giacenti fu la fponda del

canale, per cui veniva Sua Macftà.

Avvertito del noftro arrivo, ci fpedì quefto

Principe il Padre Gerbillom il qual ci condulTe

fopra una picciola barca al verfb di quella di

Sua Macftà ; abbordata , che l'avemmo , incon-

tanente ci ponemmo ginocchioni giufta il co-

ftume, per informarci della fanitMdell' Impe-

radore : in qucll' illante comparv* egli ad una

fineftra > e ^cemi 1* onore di mi domandare

come io mi portalfi? con un'aria di bontà va-

levole ad incantar le perfone anche men fenfi-

bili. Ci ordinò pofcia di montare fu la fua

barca, e allora fi contentò égli di farmi alcu-

ne fole interrogazioni , ftato cflcndo anticipa-

tamente indruito di tutte le particolarità del

mio viaggio , per via delle proliife lettere

che io avca fcrittc a Tcchim .

TI
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Il giorno fteflb dicdeci la Macflì Sua, ali*

ore otto della (èra , un' udienza feconda nel
fuo gabinetto $ e ci ragionò più lungamen-
te , ed anche con maggior émiliarità, che
la mattina , Le domandai il Tuo beneplaci-
to per reftituirmì zjang-tcheou , dove avevamo
lafciati i prcfenti", che le avevamo apporta-
ti : incontanente al quivi noftro arrivo ,

gli difponemmo in sì bell'ordine , che pa-
recchi de'principali Signori della Corte , che
gli videro , né poteano faziarfi di ammirar-
gli , confelTarono , che non ancora fi avea
veduto , in quefta Corte , nulla né di più
raro , né di più curiofo . L' Imperadore ,

che volle confiderargU da più prcflb , fcce-

€i arrecare ogni pezzo 1' un dopo l'altro ; e
lìccome sMntcnd' egli a perfezione d'ogni ma-
niera di lavori, così diede a conoftcre meglio

,

che altri chiunque , in quale pregio li do-
vefle tenergli . Ma la cofa » che più diedegli
ncir umore , furono i ritratti della Cafa
Reale , e fopra tutto quello del RE , da
cui quefto Prìncipe fiaccar non potea lo fguar-
do n come fc il naturale » e la vivacità de'co-
lori di quella dipintura , delincate avefléro di
bel nuovo fenubilmente agli occhj di lui

Quelle maraviglie tutte , che dell* Augu-
Q Monarca noftro ci ha egli uditi nar-

rare.

Di là a due giorni qbber ordine i Padri

-—""^mmmtmmi
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Fifdelau , e Suarez > ed Hencataa loro Colle-

ga di continuare il Ior viaggio fin a Techi-,

no y e di farvi trasportare i premènti. Quan-
to a me ? defiderò 1' Imperadore , che io lo

feguitafli col Padre GerhiUm , afpettando ì

quattro miei Compagni , che ci avevamo
lafciati addietro.

Avendo faputo il giorno dopo , eh' efli

erano difcofti per fole tre leghe da Jaf^-
tcheou y ior andammo incontro . Diicefe ì*

Imperadore in un* Ifoletta nominata Chith

chan fituata in mezzo al Chia«g , il più

largo , ed il più profondo fiume della

China,

Vidcgli Sua Maeftì tutti e cinque per la

prima volta in queft'Ifola incantata . Saluta-

ta, che Tebber eglino fecondo tutte le Chi-
nefi cerimonie , ella Ior ordinò di accofUr-

fi alla fua peifona con una bontà , e con
una familiarità , ch« gli fece ftupire ; pra-

ticò loro fopra le Scienze , e fbpra le beli*

Arti diverfe interrogazioni , che dieron adi-

to a' Padri di porre in moftra la loro capa-

cità , e di conoscere 1' ingegno , e T erudi-

zione profonda dell' Imperadore . Di tratto ,

in-quella fteflà udienza prima , e4l fi attraf-

fero la ftima di quefto gran Principe ; il

qual non potè trattenerfi dal dire, che parea-

gli , ch'eglino folTeró ftati icelti ottimamen-

te, e follerò molto acconcj al fuo Servigio;

e che
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88 lettere Ai alcuni
*

e che l'avergli preflb di fc gli arrecava non
poco piacere . Ma non fiivi colà , che pia
autenticafle quanto egli ne folle contento ,

che il comando ufcito di lui , che lor fof-

iero affegnate delle barche più leggiere del-

le loro attuah > e eh* elfi fi uniflero al

Padre Cerbillon , ed a me per fcguitarlò in

tutto il fuo viaggio , il qual durò tre mc-
fi e più.

Comechè io (lami propofto di qui non ri-

ferire particolarità veruna di quello viaggio

éeir Imperadore , ùifpcnlarmi , nonperciò, non
polTo, MIO REVERENDO PADRE , dall'

accennarvi qualche cofa de' contraflegni di bon-
tà, e di parzialità, che dalla Maeftà Aia da-

ti flirono a nove , o dieci Miflionarj di dif-

ferenti Nazioni, e di Órdini di verfi , che in-

trodotti furono alla fua prefenza dal Padre
Cerbillon y per aver l'onore di falutarla , e di

offrirle alcune picciole curiofìtà . Fecegh que-
fto Principe avvicinarli della fua barca per

parlar loro più. domefticamente : lor inviò del-

le pietanze dclli fua tavola, ed anche qualche
pezzo di argento , per dinioftrare

, per via di

argomenti sì pubblici della Reale fua b^evo-
lenza , la flima , eh* ei fa di tutt* i Mifliona-

rj i e per autorizzargli , per quello verfo , di
più in più, in tutte le Provincie del fuolm-
perio. E coH'oggetto di onorare la fanta no.

tira Religione in un modo anche più pnrtico-

lare

L WW-J-J-. X.JIUUHfci l
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lare, inviò Sua Maeftà alle due Chiefe, che

ibno a 'hlancìnno , ed a quella di Ham-tcheo»

Capitale della Provincia di Tche-chian , u-

na perfona per adorarvi il DIO vero , e

per s'inforhiare dello flato delle Chiefe me-

dcfime

.

Su la relazione fatta da quellTTilìzialc , che

fi ftefle rifabbricando la Ghiefa della Città di

Hamtcheou, (a) più celebre per l' ultima per-

fccuzione , che fu il motivo del fiimofo Edit-

to in favore della Religione Crifliana , che

per le fue dipinture , e la fua architettura ,

che la facean Daffare per la più bella Chiefa

della China, died'Ella una fomma di argen-

to , perchè fofle ultimato perfettamente qu«U'

cdifìzio. :'
. il

Caratteri si fonori , e sì univcrfali della fil-

ma, e dell'affetto dell'Imperadore , tanto a ri-

guardo de' Miffionarj > che truovanfi al fuo

fcrvigio, quanto rifpetto a /quegli altri , che

foggiornano nelle Provincie , potrebbono far

giudicare in Europa a que'tali , che ne avran-

no il ragguaglio, che queflo Principe non è

lontanò dal Kegoo^ 4* ^IP • ma fé , da irn

can-

ea ) fra fiata ridotta in cenere quefb Chiefa

poco tempo innanzi con una parte della Città di

Hani'tcbeou , come il fi può vedere nella Storia

dell' Editto dell' Imperador della China in favor

della Religione Criftiana. pag* 65. dell' Edizione

terza.

•J
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cinto, noi abbìAin motivo di rendere al SI*

GlSfORE mille ringraziamenti per la fanità

perfètta, ch'ei gli concede ; per la compiuta
vittoria, che gli ha fatto riportare Topra il

Caldano , (a) l'unico nemico , ch'cfler pofla

temuto da lui j per la felicità, onde regna que-
fto gran Principe fopra i fuoi Popoli , egual-

mente amat^o, e rifpettato; a dir brieve , fé

dobbiamo ringraziar DIO per tutte le prof»

perita , di cui egli lo ricolma in quefta vita ;

abbiam ragione, da un altro canto, di teme-
re, che ciò nonfì» T unica ricompenfa di tutte

quelle morali virtù , che rilucono nella fua
perfonaf e di quella protezione fpeziale, che
collantemente, d'anni tanti , è da lui data al-

la fanta noftra Religione , o a coloro , che
la predicano nel fuo Imperio; (blochè la per-

feveranza di tante fante Anime , che da si

lungo tempo pregano Colui, che tiene in fua
mano il cuor de'^ovrani, noli* obblighi final-

mente a 'fi convertire , e non gli feccia ab-
bracciare verità tali, di cui perfettamente cc;li

e inflruito. Queft'è, che cotidìanamentc do
mandiamo al SIGNORE , e che preghiamo
tutte le perfone dabbene di domandare , per

( a ) Qneft' è il Re degli E/uti , uno de'
più potenti Prìncipi della Tartaria; di cui, d* a'-
cuni anni in qua , I' Imperador della China ha
conquiftat» gli Stati. ,_

ftr'rrrm--
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iMiftonar) della Compagnia di GESlf , 91"

Jc maggiore gloria, di DIO», e per la falute

di tutta la China . Io fono con un rirpcRo

|>roiC||ndo

,

Mio RsvBaBNDiss, Padre*

Di VostraRivbximza.

Vkmilifi. ed tibbidientifs. Seri/l

GlOACHtMO BOUVET.
MJfmarh della Comjfagnia di Gesù •

1.E , f
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DEL
PADRE DE ÌPREMARfe ,

Miffionarh della Compagnia di GESXf

.

M Tadre

L E G O B I E N,
Della mcdefma Compagnia.

JL ren-tcheou-fou , nella Provincia di Chiamfì,

I. Novembre 1,00.

Mio RsvBRBNoo Padrb.

P. C.

L mio arrivo in qucfto pacfc ho

avuto r onore di. fcriverc al R.

P. de la Chaizé, Mcndochè non

ancora io conofcea la China , non

d'altPO , qàafi , Io ragguagliai fc

non 'del noftro via<»gio, e delle corfe , che i

mali tempi , e gìi sbaglj de' Piloti ci avean

fette fare in maridiverfi fuori del noftro cam-
mino ,

immuni fi iHi^ i&iaiiàlÉÉàMaHMMa
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(^nia di GESlf.

're

B I E N,
Compagnia

,

rovincia di Chìamfì,

Novembre i/OO.

Paorb*

) in qucfto paeft ho

:e di. fcriverc al R.

/Xtf .
' Eitcndochè non

tnofcea la China , non

ifi , lo ragguagliai fé

e delle corft , che i

;lj de' Piloti ci avean

fuori del noftro cam-
mino .

idij/tonar) detU Cmpapùa diGlSìfl Ai
mino

, per lo fpui<^2ì poco men , che cito
Jnefi

. Punto non rivoco in dubbio , che non
abbia egli avuta la bontà di comunicar la mia
Jettcra anoftri Padri » e che Voi non vi ab-
biate incontrate alcune alTai curiofc cofcj non
gli, forfè, per cflTer cercate, ma , per lo me-
no

,
oer efTer* oflTcrvate da* Viaggiatori

, qual.
ora fi truovan elle fu la loro corfa. t

Ma di prcfentc , che io incomincio a far
pratica di queftc contrade , e che il SIGNO-KE mi ha fatta la grazia d* imparare , in sì
poco tempo, abbaftanza di Chinefc per inten-
dere, a un di prefloi;, ciò che fi dice , e per

a "?'.'' «'^' ^'^^ *° **" v°8''o, fcntomi in
"tato d inftruirvi fojrt molte materie i ibprt
le quali non avrei potuto fàrio nelle lettere
mie prime j e credo dover oggidì dar princi-
pio^ ragionarvi di ciò, eh' è di maggior. pix..
«ur» sì a Voi, che a me $ dir voglio , delte
4Uto , e de* bifogni ftrigncnti della Religionem qucfto va/lo Imperio. A iquanto, dunque .
che d «Icuni anni in qua hfvvi fcritto tante
volte, che la China è il di^a più fèrtile, ed
u paelc pili i.w'co del Mondo , io nulla non
«ggèugnerò. U masnifìcenu dell' Impen^ioiev
e della fua Corte.,; eie dovizie de' gran Man-
dailmi, fuperano «*à, che poflafi rappreftntar-
ne. Certamente fi rimane, di primo a^tto ,
incantato dal qui non vedere fé non feta , fé
non porctllanc, fé non fuppellcttili , e gabinet-

. \ ' N. tiy
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*

ti, che non eflcndo più ricchi, fono, ììonfwr-
_

tanto, «n non Co che di più fplcndido , che

il comune de" lavori noftfi di Europa.

Ma, di pafTaegirt, affcrirovvi folamcntc una

cofa , la «jual di' tratto parravvi paradoff» , e

che , nonperciò , non è fé non pura verità j

cioè , che II più ricco , e il più florido Im-

wrio del Mondo, è, con tutto quefto, in un

fenfo, il più mefchino, e il più miferabiltdi

tutti. Per quanto eftefo , ed ubcriofo fi* n

terreno , ei non balla ad alimentare i fuoi

Abitanti : per rendergli agiati , ci vorrebbe

quattro volte più di paelè » che non ve n'ha*

Nella foli Citti di Catifne ^ fcnza punto «fa-

gofare, vi ha più di un milione di anime i t

in uii groffo Borgo , che fé- ne difcofta pet

fole tre leghe, o quattro, bolle la gente ^nche

più, che a Cantone medcfimo^ Chi può egli •>

tluiique , contare il numero def,li Abitanti dl^iW-

ft« Provincia? Mi che farà mai dell' Imperito

culto , chò compofto di quindici grfcn ì>.-^

vincie , tutte eguttlmeìite popolate ? * tjuartti

miU«ni non dcv'egli monftarb la fommo? Un

lerto di qucft'infitiito Popok) ripiitercbbefi bc-

m^vwttìrato , fé *Vtffe' tì«wo di rifd ^rquanto

gliétjc ftrebbc di maftiKre per ben nutrire .
*

Vi n' notti, eh* feftrtma imifei*ia induce idtfr.

ceffi terribili . Qiialorft fi (ì truovi alta Ohin»,

e s'incornine) a veder le cofe cogli oc*hf pt«-

pi, nì>n arreca forprefa , che le madri ucci-

. .

', -, . dano,
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e il più miferabilcdi

, ed iiberiofo fi» rt

ad alimentare 1 Tuoi

agiati , ci vorwbbc

(e » che non ve n'ha »

tne , icnza punto ofa*

milione di anime t t

he fé- ne difcofh pef

, bolle la gente janche

cfìmo^ Chi può egli ,

ro defili Abitanti dti]Ue-

farà mai dell' Imp«rl6

di quindici gMin ì^ro-

'.e popofate ? "« quart»i

)ntarb la fommo? Un
'opolo ripiitercbbcfì be-

taiwo di rifoi Inquanto

re> per ben nutrirli

.

a mi feria induce «d«c-

a fi truovi alla Chiflft,

: cofe cogli òc«hj pro-

, che le madri ucci-

dano ,

Mi/Uciutrj àelìd rmpAgmd JiGÈStf. at
«taho, ovver efoongan parecchi de' loro tìgli.
«oli) che i uJn verKlano Jc fi^'uiole \„/òp,
uni mici; the la gcr,tc ila intcrcffata

, e che
VI ftbbii Uh gi^àn numero di ladh . Si fiupi.
ice piuttofto

» che hon avvenga qualche coft
di più fuhefto ancora, e che ne' tempi di ca-
luma , che A qucftì parte 6on fohi troppo
«ri

,
fcorganfi perire di fame» milioni d'Ji,.

Je, fenta che fi ricorra all'ultime violente ,

Euro"V*^^*^"
*fi:mpi incile Storie hoftw di

Non pn61ll
» per altro, rirtiproVerare a' pò.

veri dena Chini come a' niù di oue'di Éu-
l-opa, 1 infingarda loro, t che poiiTbbòn egli-
no guadagnare il W Vivere» fé voieiTeró fati.

?1 * " ^^?*''* * ft« ft*>?ti di queft' infelici
ruperano quel più, che potfafi trtderne . Paf.
icrà un CJjinefe le giornate a lavorar la terrA
a forza di braccia i di frequente farà te,U nell'
acqua fino^allc ginocchia, e la fera fi chiàm*
iortunato fé giughe a-^mang'iare tiho fcodcllino '

di. rifo , ed «ibere j'atqua ibfi«di, ij, cui il
fi è fitto cuocere } ecco tutto il fuo ptào or-
dinario. Mólti» con^ucfto» fiaVVeiianóa faf -

^./^ tu^V 06 toglisite il déCdcrio, che a'
Iniforiibiii lè $ì natuttlc» !• innocenza de'cpièu-
«il^ioro 4«tico*rÌfiiottdei'ebbe ailg lóro mefchi.
Ulta , ed alhi «l^nde&zà del lorir travaglio

.

i^J:*'^jT'^^^Ii^'
cli'è fitt*!fare%' Mif.

iidttar^dtlji cortipuffitìneaiuihe mirale , che fi'^' ' N a ha
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né Uttere di oleum ,
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,

hi della povera gente, fi è di ^irt: Se.pdtrf-

fimo, per lo meno , dar loro ideile .
confola-

zioni reali, onde godono quc , che foflrono

fecondo le maifime del Vangelo ! fé poteffimo

lor infegnare a fantificare i lor patimenti, col

proporre loro gli efempj di un DIO penante

per loro amore» e col lor Afcuoprire que be-

ni infiniti, e quell'eterna felicità, che potreb.

bon eglino procacciarfi in Ciclo , pel mezio

della povera, penofa , e laboriofa vita , che

menano fu la terra! Ma come mai può eUa

h voce di un sì picciol numero, di MiffiOna-

ri 6rs' intendere a qucfta moltitudine dlnfede-

li , che non è contata fé non per milioni,,

fpezialmentc in un paefe^ dove di già fapetc

quante fieno ile diflRcoltà da fupciarii per rap-

porto alla lingua? -^
^'

.' Non vi ftancate, dunque» per anni molti,

di udirci dire, e ridire , che hi riieflc è -gran-

de, e che affai picciolo cilnumero d«i|li Cape-

rà) : fetelo comprendere efficacfmekite : • ;;
q««'

«k'noftri PàJti , che hall 4piàl«he .vpgllt , e

qualche buOnà volontà òi venite* queflc par-

ti; e che non credano effi di fovcrdhió ciò, cfee

ricordomi » the tal tìata diceafi. a noi , qualw

ci preparavamo a gaflar i mari , «ta ^^e. fi

efagpravain 'Jiropiriìto di aucl henfe > .CA)*leii»vi

a tare BoHf . Miffioni » e che J«[oJi3ó qe n,e vq-

lea , ch«tUji6fponiiopi. dcftJtojpoli t*fi«iere

il Criftia«efi0K> folTer taHj che jcì éAnp (.pub-

bli-

- (
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fi è di Jirc : Se .pottff-

r loro qiielle ! confola-

quc , che foffrono

Vangelo ! Te potemmo

re i lor ptlimcnti, còl

)j di un DIO penante

lor difcuoprirc que'bc-

nz felicità , che pptreb-

tn Cklo , pel mezzo

e liborìofa vita , che

La come mai può ella

1 numero di MiffiCna-

:a moltitudine dlnftde-

» fé non per milioni,,

fé ^ dove di già fapete

à da fupemifi per rap-

n<|ue» per Jimi inow»;,

: , che la liiefle è igtan-

» cilnurncK) d<%li Cape-

re efficacemente : t ;qm'

ball <piàl«hevvpgll» , e

i di venico». queAe par-

jffi di fovcrdbid ciòcche

itaudiccafi- A npi > qiwlw

su' i mari , xkti £m^Si
di oueliiéné:^ ^ek^nm
e àit Mif>)so f^Jìc-ye-

)pi dft^Jto|K)li t <f
i4^ere

talij chcjci'tflinptpub-
bli-
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hlicate in Europa . Non ancora fi viene , a

brigate, a domandarci il fànto fiattcfìmo, co-

me fperiamo, che ciòpofTa fuccedere coltem«^

pò : ma nonpertanto non ci è Milionario ,

che, (àpendo la lingua > ed applicandoli alle

funzioni del fuo miniftero, battezzar non pol-

ii , co' fuoi Catechifti , quattro in cinqucccn-

te Idok.ri airanno.
,

,

PIO mio! fé un Predicatore de* più zelan-

ti di Europa foflè ficuro di fare , eolle fuc

Prediche , e colle fue Milfioni , quattro , o
cinquecento converfìoni ogni anno , non fi-

rebb' egli fpacciato per uno de' più fortunati

Miniftri del Vangelo; e non crederebbe^, egli

,

forfè ,-'neceflario * Qui fi piglia in pazienta ,

qualora non le ne converta una maggior quan-
tità} e ciò appellali un incominciamento me-
diocre; imperocché non mifiiriamo noi i buo-
ni noAri efiètti con que', che avremmo potu-

to avere in Franzia $ con que* , fi bene , di

•un San Saverio neiripdt&; e con que'dcgli uo-
mini noftri Apposolici, che furono fuoi fuc-

ceflfori nel Giappone ^ dove gì' Infedeli andava-

no a prefemarfi al fanto Battefimo incefian-

temente.-

lo qui non fo parola de' pargoletti , che ,

come l'ho detto, la mi feria de' parenti obbli-

ga ad è/porre in Città , e alta campagna , in

pericolo di eflere mangiati da' bruti , e certa-

mente condannati , fé Voi non gli foccorrete

,

N 5 a mo-

r
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• morire nelU difgrazi^ etwna di DIO . Un
uomoj tutto il cui impiego non altro fotk i

che l'andarne in cerca, per lor amminiilrare,

in qweU'eftremità deplorabile , il Battefimo ,

non perderebbe la fua fatica, PòchLiarebbono

que" giorni, ne'quali egli non fi abbattefle in

qualcuno i e tanto più accertata farebbe la

loro falute , quantochè qui molti, e moki
rifgwardano la jKrdita di qiieft* innocenti , co-

me uno igravamento neceflario alia Repubblr-

caj né chiunque fi dà ii faftidio di raccoglier-

li » e di trarli dal feno della morte: quafi tutn

Arebbono in Paradifo il giorno ftelTo del loro

Battefimo «

Voi, diioque, ben o0èrv3tc, mioUtvtrendù

Taire y quale, de'noftri bifogni , fia il più

fìrignente: c> fim duopo Compagni delle no-

ftre iàtiche » Verrebbono alla Cfcina i Miffio-.

nari a centinaia i i quali , colla libertà , che

abbiamo di predicare il Vangelo per tutto

quc(l*immetifo Imperio, troverebbono in che

impicgarfi; qucft'è, a che, come al più im-

portante , . conviene fare Ja primaria applica^

«ione di quelle limofinc , che riccvrete ; non

iftiate, nondimeno , a fpaventare le perfone

col far loro conofcere di fovcrchio ciò , che

farebbe necefiario per provvedere alla fuiUikn*

M di un sì grati numero di Operai ; non pro-

ponete fé non ciò , che può cflère fommini^

ftiato da ciafcuno fcnia gran fttto incomodar-

fi, Fro»



etwna di DIO . Un
ego non altro foSk

j,

per lor «min iniftrare»

ibile , il Battefimo ,

tica. PochLiarebbono
oon fi abbattefla in

accertata farebbe la

^ qui molti, e moki
i qiieft^ innocenti ,00-
ceflario alla Rcpubblr-

fàftìdio 4i raccoglicr-

:lla morte: quafi tutti

giorno ftcITo del loro

fervatc , mio Hev^rendo

bifogni , (ìa il più

Compagni delle no-

i alla China i Miffio-.

i» colla libertà , che

il Vangelo per tutto

^ troverebbono in cbe

he, come al più im~

e la primaria applica^

, che ricevrcte ; non
fpavcntare le pcr/bne

li fovcrchio ciò , che

ravvedere alla fuiliftcn*

o di Operai ; non prò-

e può cfTere fommini^

gran fatto incomodar-

fi, Fr<>
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fi . Frequentemente ho pmfato , che quella

conf^ùa porzione , ch| in Frantia è data a un
Curato , o ad un Vicario di campagna , il

quale , talvolta , non ha cento Parrocchiani ,

« quel più, che biió^na, per qui af^evolmen-

te mantenere unMiffiònario^ che non iólamen<

te governerà uha Chiefa di già Ibrmara , »
dóve contanfi venti , e trenta mila Criftiani i

ma che in oltre , fari ogni anno abbaftanza

di Fedleli per formare; una Parrocchia di cin-

que, o feccnto Neoiìci. Qiiatcro , o cinque
perfone unite infìeme compor pofliono una pen-

sione fbmigliante fénza patir molte aggravio 1

e il Miflionario , .ben ufando diqueflo piccio-

lo capitale , non lafcierebbe di avere , oltre

alla fua fiiilìflenza, di che praticare, di quan-
do in quando, qualche tenue carità «

Spiegarvi non poffo quanto quefte jcarità

fané da' Milfionar
j , così lettere, che paiono,

%qn fruMaiofé , ed onorevoli alla K»Ì^one :

raflodan elleno , di più in più, gl'fofèdebnel pen-

ficro, ch'eflì anno, che noi non (tamo venuti

qui a cercare i loro tefbri , benfì k lor ani-

me, « le loro perfone; e ben fi fa. , che una
delle confiderazioni lì è quefb « che gli pre-

viea di vantaggio io favore delk lànta «oftra

Legge. Ella imprime ne'Chincfì un'idea della

cacità de'Criftianì di Euoopa, a'qnfllinoi fac-

ciamo tu«to l'onore di efie Umofine i .didiia-

rando foventemente , che fenzà ia oberalità di

N 4 alcu-
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alcune anime generolè, noi non avremmo, al

pernoi , né con che mantenerci , né di che

lor far parte di ciò , che abbiamo . Il zelo di

que* tali , che sì da lungi penfano a degli Stra.

nieri, ch'eifi non anno mai vedati, e dc'iqua»

li non avran di bifogno mai> gii commuove»
e gì* intencrifce quanto ttitto il refto.

Di più« coloro , che fofTrono , e ibno nell*

indigenza, ibn tirati, per quefto verib, a dar

oiecchio alle inllruzioni , che lor fi fanno* ^«

Pigliano confidanza in uoihini , che gli amai»

no) e a proporzione , «he noi lor pratichiaw

mo del bene, etili giudicano , die noi gli n*

miamo , e che non vorremmo ingannargli .

Elle , in fine , determinano que' Criftiani Chi.

nefi, ffhe fono i più agiati, a foccorrere i lor

Fratèlli in GESÙ' CRISTO con hmofinemoU
to più confiderabili delle noflre . Affai predi.

cano r Bvtìxi la cariti^ ; ma la predicano per

iora mcdefimi, non gi^ P^' poveri : noi ,
pé*

nof^ri minif^rj, non pigliamo nulla; e di più

pofiiamo in pratica quanto hifégnamo> Ma fé

mai la cariti^ divenifle più liberale { e Voi V
incontrafk , come può fuccedere , in quelle

grand' anime, che nulla non ricufano alle pro-

pofizioni, èhe lór fi fanno di un bene reale ,

e ficùro) qui avremmo di che renderle paghe.

Fra le più fòrte di flabilimcnti , che fareb-

bonp neceffar;, e che arrecherebbono non ppr

co ajuto al progreifo del Criftianefimo , per

Tono.

IL
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abilimcnti , che fareb.

recherebbono non po;-

lel Criftianefimo , per

Tono.

MiUionar} dellaCon^agnia diCESXf. tài
l'onore, ch'efli fàrebbon^ alla Religione , uno
vc'i^ha , che pairccehi MUfiènarf , cóm^ pur
io , abbiamo (pcsialmcnte a cuore .: Ciò fareb.

he } che in cinque , o Tei Città capitali delle

maggiori Provincie dell'Imperio , fi poteflèr

piantare delle fpezie di Spedah , per allevare' que'

«nciulletti efpofti , che fifbf&ro preTervati dal»

la Aorte , e impediti d'effere féparati da DIO
per {«mpre . Qà\ quefta farabpe propìamente

un* operi degna della pietà delle DÀme^acut,
per coi^guente , Voi dovrete ipit^me il pro-

gettò r. imperocché qucfti Spedali, fìrebbono

principalmente compofti di fimciuHe , che fon

quelle, che da'parenti fono efpofte pia volen.

tieri , Qualora efH temono di vederli aggravati

di fìgliuolanza . Ne anno anche minor com«
paifione ^ che de'mafchi i mercè che credono ,

che dureranno più di fatica a disfarfene, ed a

metterle in iftató di guadagnarli il vivere .

Quefte creaturine , dunque , farebbono alle,

vate, fino a una certa età ^ ne^princip) della

Religione { e lor s' infegnercbboiio l'arti del

paefè acconcie alla condizione loro, ed al lo-

ro (elfo. Giunte agli anni quattordici , o quin-

dici , farebbono collocate, come fi pratica in

Franzia, al fervigio di Signore Criftiane , le

quali le prcferirebbono a delle domeftiche ido-

latre; oppure, fi fiirebbono entrare in ifpezie

di Monifkr), dove pafferebbono i loro giorni

a lavorare , e ad orare . Sul modello di corali

/

\

\
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Comunità ifk\m9 i ifiiaco non (l dubita cJiq

be« pccAo non le niy forkmflèro dell'altre coni*

pofte: di pecfone più raggutrdevoli » coinè, nel-

le Cado Kcligiofe di Europ» * Le. Chinefi fi

compiacciono molto deli» vita folinria. Oltre

klk di/jnofizione , che, ritruovofi in cfler:peff

tSacàwc la pietà, Ibnó educate nelle càfc^ de^

lor parenti fuor, del commcrzio del Mondo i

e quindi puoflt credere, che la vita delChiw
ftro lor non coderebbe quafi nulla . Loe non
fi ra^ona di quel gran numero di. ialite: Vert-

gini , che fceigono GESÙ' CRISTO: in Ilpo-

fo. negli Ordini diverfi Religiofi ddlaiChiefa,

che non fi fi accorga , che anch' ellr inclino-

rebbono a fàie al SIGNORE un si hello , e

sì gen«ro(b làgrifizio.

Cotidianamente fi fermano in "Parigi tante

novelle fondazioni di pietà , fé non iè le co«

ié , dachè io ne fono ufcieo , non fieno

molto cangiate : una Dama di carattere non
potrebb'eila imprendere qualche cofa di (orni-

giùnte per Vechino^ a cagion di cfèmpio, la

Capitale della China ì Sì lungi dall' Europa
non- farebb'efpofta alla tentazione della vana-

gloria , né a qu^* inutili applaufi , che tal-

volta la qualità di Fondatrice fi attrae dalla

parte de' Mondani . Ma , potrebb'egli eilère ,

mio DIO ! ehe ciò fbfk quel , che , tal fia-

ta» fi cercalTe nelle buonopere , che dan neli*

occhio al di fiiori ? e fé fi avefb la debolez-

za

V !ss;,-:<*y.<i^:. i A* :, rf.-vrf-Tr^^a^^*^^^g^iS^/>'''"'^«^5K;iteA^aMK'««j<^ii'^ MHMilili
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mdèro dell'altre com¥
ùardevolì , coinè, nel-

opa k Le. Chinefi fi

il vits folitaria. Oltre

ritruovafi in tffe.pct

ducate nelle difc' de
mcrzio del Mondo t

che la vita delChìof

)uafi nulla . Lot; non
lumero dlikftte Veiv

J' CRISTO in I(po-

leligiofi della.Chiefa,

le anch' ellr indlinc-

OBLE un sì èello , e

nano in Tarigi tante

ti , (è non iè le co»

uicico » non fieno

ma dì carattere non
jualche cofa dì fbaii*

agion di cfempio, la

iì lungi dall' Europa
tentazione della vana-

i applauiì , che tal-

datrice fi attrae dalla

potrebb'^i efière «

quel , che y tal fia-

opere > che dan neli*

i (ì avede la debolez-

za

Miffiomrì della CmpagnitA di GEStf: tèf
za di effer fenfibile a sì fiitte mire ,- tter qoe-
ilo vetro fteflo , non farebb' egli eid di gii

una ragione di (l;iedire le Tue limofine alKal.

tra eftremiià del Mondo i dove , IDDIO fo-

lo , che le conofcerebbe » lop darebbci ' una
piena , e totale: ricompensa ? Non hifogna »

che fi riminz) aUa buonopera , che io prò.
pongo » perchè- una ibla perlbmi non pótreb*

he prudentemente operare di farla rhi<cire .

Cià , che a "Parigi è impiegata ad alimen-

tare » «d a veftire un povero » qu) ne fit-

rcbbe itiflìftere quattro , e cinque t e poi > non
è 6mpre « in Frtnzla medehìna' » una fola

perlbna, k quaì faccw fulBftercun« fi^miglia ;

per fìipplirc alla fpeià fé ne uni(cona parecchie*

fiafta
i, ch«^ alla tefta delle altte fiavéne

una % la qua! voglia foliecitM'le fu la (cono-

scenza y ch^ eli' hìR det birognc^ di coloro ,

che fi ha determinato di (blUevare ., Nmi è
ncppur nece0ai:iQ> > che fi fiicciano sì gran li-

moline tutto in una volta .* fi pud fiitne me-
no ^ e rincominciare più fpeflc» . La manie-
ra » onde alla China accolti fiiit>no i Fran-

zefi « cha fiavano imbarcati con noi full'

^t^tritt » ci lufinga , okt y ftA le due Na-
zioni » fiafi per iftabilife un commerzio du-

revole , e comodò » e che quindi potrem
noi , per 1' innanzi , ricevere e voftri rag-

guagl; , e cariti di Europa , più d' una
volta r 8i\no . Il viaggio , al piti , non è ,

^ _ 4fht ..

y
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chci^i (^i.mcfi » purché fi fi diftacchi dal'»

U Fi^tnti» alla fine di Dicembre , o ncU*

incominciar del Gennajo» Abbiam ritrovata a

C4Mt«W una Navicella Ii^lefe, eh* è venuta di

IBuropH in cinque mefi* I Vascelli , che par-

tii^ro folamente nel principio di Marzo, non

la^rcbboffl» di ari:ivare i' anno roledefimo ,

ma il .viaggio loro Arcbbe men f]kuro , e

pid lungo» Noi no» ilciogliemmo dalla Ho.

cella fé non nel fette di Marzo i toccammo

in più luoghi con perdita di molto tempo ,

ficrehè «vevam mancato idi guadagnare lo Stret-

to della Sonda t con tutto quefto , e mai-

grado di un tiavìamento di quafi cinquecen-

to leghe in mari fconofciuti » dove naviga-

vamo , per dir coiì , a tentcuw , vedem-

mo 1» terra della China a capo di mefi lèt-

te. ««'Non fi verrebbe s) prcfto per la via di

terra , quando non fi prendere giro veruno

,

e fi fiicefle ogni giorno una corfa di quattor-

dici in quindici leghe .

.

Io mi prometto > mio cato Tadre , che

tante Dame di virtù , che fon curiofe di

fapere ciò « che pafla ncireftremità del Monr
do » non /àranno ^ forfè , indif&renti fo-

pra qi^anto io vi Scrivo oggidì i e eh* elle

ci fàpranno buon grado di aver fatto cono-

fcere il bifogno , in cui truovanfi , e pel

tempo , e per i* eternità , tante Creaturi-

ne , per le quali fi ha da prendere un impc-

-i-fj":»
gno

«Mh aumm
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Dicembre , o ncU*

Abbiam ritrovata a

(lefe, eh* è venuta di

[ Vafcelli , che par-

cipio di Marzo, non
i' tonno ntledefioio ,

)be men f^uro , e

iogliemmo dalla 2{o.

Marco » coccamno
i di molto tempo ,

li guadagnare lo Stret-

itto quefto , e mail-

di quafi cioquccen*

Iciuti , dove naviga*

a tentone , vedem-

: a capo di mefi fet-

pretto per la via di

rendefle giro veruno,

ina coda di quattpr-

Uo Caro Vadre , che

che Ton curiofc di

eireftremità del Monr
riè , indif&renti fo-

> oggidì ) e eh* elle

di aver fatto cono-

ui truovanfi , e pel

ita , tante Creaturi-

da prendere un impc*

gno
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gno particolare ; mercè che non poffon elle-

no appettare fe non una morte eterna , dò-

po Ulta cortiifima , e' miferabiliffima viti .

Do termine pregandovi di bel nuovo di

non iilancarvi in udirci domandare sì di fre-

quente . Non fareimi giammai creduto cupa-

cc di venire a un tal termine ) ma qualor fi

fcorgono bifognì di una certa fpezie , * P*^
fieri cangiano . Può il zelo addormentarti in

mezzo alla Frt«ùa in un luogo ,' dovè- fup-

ponefi, che altri opreranno quel bene , che

non abbiamo oprato noi . Dachè io mi lèn-

to qui determinato a conlécrare alla falvez-

za dell' anime il mio ripofo , la fanità mia,

la mia vita , fon perfiiafo , che i più im-

perfetti , e i più pufillanimi , faran fomiti

di un anche fervor martore , e di più di

zelo, che noi fon io i e che male adempie-

rei il mio dovere^^ diflimulando i bifogni

delle povere Chiefe noftre , io foifi , forfè,

la cagione , eh* elle reftaiTero men foccorfe

.

Evvi motivo di credere , che noi non vi fa-

remo di a^ravio fèmpre. Crefciuto , che fia

il numero de* Criftiani ricchi, e poderofi, k-

rem noi conófc4»lr(; , non già in Europa, ma
alla China , -le iij(i4ig?nze di quella Criftiani-

titvmf non è ancQi^.il tcimp0 . Affai degli

anni dopo GÉSf CRISTO , i Fedeli pri-

mitivi afflfterono a* Pagani bifognófi j e l'og-

getto della carità lor grande fu la cofa , che

.1 <^«-
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«ItirriBlti^ non pochi àt' loro nemici fteffi t

ItJns'inftruirc» ed » convcftMrfi . Noi vorrem-
flio viklejrd del metto medefimo i coli* fpe.

nnz»'» rl«yU SIGNORE compartiravvi le
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e' loro nemici fteffi «

rcftirfi . Noi vorremr
nedefimo » colU fpe-

KE compartiravvi le

Io fono con molto

PA9fti:

Ci

li:;:-

èdàUiéùmtfs'.J^i

>o^

LJBT TER A
1^. StÀM^tSLAO AltLEX;

De(tà Cmp^a di CESIT,

Sdricbl da un* novella Miifione del

Ttrìt al R. P. CScncralc dtlìa mcdc-

riixiA Cotn]^à^ùÌa
^, ì^ primo Settem-

bre tòpi, triiilotéa ^p):a l'Originai^

LatilkO* • > oftnn ("»<'.•

-liLone'H..' ,..:lj^irM','
, ùutr '*'.•

''•
•

MM Uiiììe fèeefiTo tiOiranta fdtte,

1» vigilia delift Fefta di San Vie-

tré, t di SMPaohf noi arrivami-

mo al TerA^ , il R J^r^^irr/iro B(k

riuè mio Compagno , ed io ,

emendile , graiie al SIGNOR.E , in iMa fa-,

«liti perfetta > «una'avere fcorlb verun (kfkì-

dio/b accidente. Erano giti Ihmente qnattr' an-

ni, che dentro l'Ottava 4t' Santi ^ppofhliy ci

< ' i' avea
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108 mteri di éUmii

b4f«^^YOSTKA PAT^NITA" la pvr
„ Joné^i hfclir \i B^mift Bbftra patri%;

,

|»iori JMfOri <U[ qui !_mi aefor<lar(hjp <;iò]}

che ioDràmava col maggior ardore, ai avan-

zar nelle terre per fondarci uno ftabilimento

novello 4 CU abbiamo iinpofto, il nooic; (^ «>

iPrhitipt dtgU ^pp«fltUi fóttò K^ui aiirptz; è^

Hata intraprefa , e incominciata la Miifione ,

e la fi appella , La l{efiiemcd dì San Tùtro .

I Barbari, ch^ fomvH (lati «iiMaricati) dalla

PR.OyVID£NZA , ,r^, dioomipati Cmifuni .

Uomini albtto relvagèr Ipn. .cp(toro , e poco

diverfi da' bruti, per ^ maniera .d> viveré;, e

di governare : mafch; V é'^ihmìnè tantib del

tutto ignudi ; non anno dimora prefifla , hiu-

n* 't^ggCf niuna forma di reggimento . Lon-

tani egualmente dalla Relìgioile' , « daUa fu-

perftizione, non preftano quale fiafi onore nd

tt DIO, né a' Demonj, comechè ab|)ianojel-

le idèe molto formate deU'BSSEViE StWKl-
MO. Di un bruno' caricò ^'la. Kor camagid*

ne » fiera e diinarcevole è k l^r guariVKUh

ra } e la figura tutta ha un nort f«ik:Ciic <(fi

feroce:* , ,, > . ./|...i rt

Non faprebbefi beni dire il . numero dcgU
uomini , cfì'eiTer poflbno ini 'que(^ vafti paefi ,

sì, perchè non fono veduti nui n^umti ; sì

perchè non ancora fi è avutd i' ^io di nulla

indo-VVS

méh4
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!^ITÀ"U ÉJerr

[init abftra . patfH;

,

xnuov*-^oi|4»> i Su-

ini acfordar^hjp <;idj,

^ior ardore, dì avall-

arvi uno ftabilimento

impqftQ, il nouif (m
fotta Kcui aurpiz; e

>ininciat» la Miifione ,

'emut dì Ìm Tietro.

m (UlitiiM'ricati^cUlla

K;, dioonunati Cmiifuni .

fpn cjjftóro , e poco

Àìanierà ^ì viveré;, e

"e ieihininè tamib'del

dimora preBfla , hiu-

di reggimento . Lon-

.eligfoile , t daUk Ai-

to quale fiali onore né

, comechè ab|>ianodel-

deU'£S&£WK StTFim.
icd è'\%> ibr camagidu

>Je è la lòr guarc^u^

la un : nort: <«&: cne iB

dire il numero d«^&
) ifliquef^ valèi paei}»

dttti mai ragunati ; sì

avutd r^io di nulla

indo-

T
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inviovinarnc per conghiettura . Son erti di con*
titillo in guerra co' loro vicini j e quando nel.
e iuffc ricTcc loro di far prigioni, o qii rcn-
ilono Tchiavi per (émprc , o dopo avergli ar.
roditi insù le brage, (l gli mangiano ne' loro
ftraviziij e in luogo di cioioic , fervoniì de'
crani di coloro , che tosi ann9 eglino di-
vorati

.

Molto inclinati fono qucfti Scfvacjgj ad im-
briacarc} e qualora lor monta alla tcfta il fuo-
00 i dopo cflcrfì querelati , e villanncgciati , al-
lo fpcfìo n aflalgono l'un l'altro, fi sbranano,
e fi ammazzano . Impcdifccmi la verecondia
di /criverc altri difordini molto più vcrgogno-
fi, a' quali brutalmente fi abbandonano, bcvu-'
to, che abbiano di fovcrchio . L' arme loro
fono l'arco, e le frecce, e una fpezie di lun-
go giavellotto formato di appuntate capnc ,
da erti fcagliato da lungi conta il nemico
con tanta dcUrczza , e con tanta forza , che
da più di cento palfi lo atterrano come a man
falva. Fra coftoro il numero delie mogli non
è limitatp: gli uni ne anno più, gli altri me-
no, ciafcuno come l'intende . L' occupazione
delle mogli , le giornate intere , fi è , di
preparare ammariti loro delle bevande compo-
fte di varie forte di frutte

.

Noi entrammo nel pacfc di qùefti poveri
Barbari fcnz'arme, e Tcnza Soldati, accompa, •

gnati fohmentc d'alcuni Cri />in ni Indiani, che
a ci



ii<^ lettere éi tUuifi

ci valeano di Ouide, e d'Interpreti. Volle il

Signore , ch^e U noftra rpedizìone folTe più

avventurata di quel, che avute non avremmo
r ardimento di fperarla: imperocché di tratto

uicirono delle forefte mille dugento , e più

uomini , per venire con eCfo noi a gettare

le fondamenta^ della novella noflra Popolazio-

ne. EfTendoehè ftdn avean eglino veduto mai

Ile cavalli, me umane creature , che ci raffo-

migliaflèro per la carnagione , e per la Vcfti-

tura , lo ftupore , che moftrarono al primo
nofira rincontro , fu per noi uno fpettacolo

di molto ricreamentOi . Oflervavamo cader Io-*

fo dajle maiù l'arco, e le frecce , dal timo"

xe, che sh forpreodeva : fé ne /lavano eftati^

<i, non fapendo, che dire , ne indovinar po-

tendo dónde sì fatti mofiri potuto aVefferoca*

piure alle loro felvej giacché penfaVano, co^

ine ce Tanno cònfèflàto di poi, che l'uomo,
il fuo cappello , le fue veftimenta , c4 il Ca-

vallo, f'i cut egli eiii montato , non fòifero

fé non un animale formato di tutto qutfto pev

un prodigio eftraordioario i e k Vifta di una

sì moftruofa natuiia tenerli in una {jpcsiìe di

j(iordimento ^ che gli rendeva come immobili^

U^kO de'noftri Interpreti gli ralficurò , fpic

gando loro chi noi fQfBmo , e le ragioni dei

noiitro viaggio ; t che noi Venivamo dall'altro

capo del Mofido coll'uriico oggetto d'infegnar

lotjD a £QnoÌftn, ed a iérVire il Vero DIO ^

£i

;-ìti
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Interpreti. Volle il

fpedizione folTe più

ftvute non avremmo
«perocché ài tratto

Ik dugento , e più

1 eflb noi a gettare

la noftra Popolazid-

I eglino veduto mai

iture , che ci raffo-

one , e per la Vcfti*

noftrarono al primo
' noi uno fpettacolo

^(TervaVamo cader Io><

e frecce , dal timo»

fé ne /lavano eiUti-»

'e , ne indovinar pe«

ri potuto aveflefoca^

iccnè peniatano, co^

il poi, che r uomo

9

eftimenta , c4 il ét-

antato , fion (offerì

:o di tutto qusftopev

j e k vifta di una

^li in una ifc^^ie di

d^va come im0»obili>

ti gjli rilGcurò , rpie<*

no , ^ le ragioQJ dei

ù Venivamo da]l''altro

co oggetto d'iniégnar

SljrVire il Vero J>K> *

Ei

^
ÌÌi$onaTj itÙà Cmp^gnU ià GESlf . Hi

El pofcia Jòr léce qualche inftruzione partica^
iattj di cut eravaiho convenuti , è eh era fe-
cóndo la loro capaciti , foprà Fimmdrtéliti
dell aninìe i /opra la durata dclf altra vita t
fopra le ricoinpeiife , che il stóHORÈ lor
|»roiriettéVa dopò là lóro morte ^ fe òfferVaflfer
ffi 1 fuoi preeettU e fòpra i gàftlghr tcrribi-
li i che Con ragione lòr erano iriinaceiaii da
lui^ fc fi rendeffero ribelli à quel luiiié * che
andava a rifthiararli da si lontinoi
Non Vi voUèdl più; Da quel giontó bri*

mo ug grojfo numeré» di quèfti mèfchlni ci
vien ftguendOj toihé uh gregge i^èait U l>a-^ ; p CI proihette di tita^ diètte pia tni*
ghmài Còtópagni . Noi noni abblaiitò àrgou
mehtp di temere, ch'effi C'ingànnirio. Di gii

i

N«5'on* aflai popolate i od ansi wn Popò*
to di fei gran fòreffe , anho fpedita una dl-
Jutaiionfc p^r offrirci là lóro àmiÌKi^ p^f chie-
derci la nt^ra, e oct darci la parola di pian-
tare con effp noi dàlie dimòre ftabili , òVuij-
àue lo giudicheremo in accóncio; Accòlti ab^i

™2"°5Jjeft».pipùtati con catte te dliiioftri:
jioàt dèlia più tenera bchevoléhu

i e gli ab^
biam rlfpediéi al loro ìciggiorno carlcTil ài
gtfenti

, Non in altro fcoiififtpnè quefti iife-
tenti, che ?n^ alcune gi^nclla di ietrÒ j ^òlk
^Ii i probabiltfierite » formano %tìióró bra^--
cialetti, è collane. Aflki Ce ne Vuole, clic dui
1 •#•, e 1 argentò fieno teriuti iti tahta (timi

SLJ

.
^' f.

f^ i rè
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ié di quefèe granella di vetro, di tutte le gro<^

'

iézze , io ne aveifi per quaranta , o cinquant»

feudi folamente , e così pure d' ogni colore ,

a eccezione del nero , che non fa di bifogno

,

ciò farebbe un'attrattiva , che ci guadagnereb-

be una gran moltitudine di quefta buona gen-

te} la qual , di poi , farebbe da noi tratte-

nuta per qualche cofa di migliore, e di più

reale.
, « i

Per iftabihre la novella nòftr' abitazione ,

fcelto abbiamo un cantone ben fituato, e non

poco ameno, vcrfo l'altezza di circa quattor-

'
dici gradi di auftrale latitudine . Al me«zo

giorno , e àìl* oriente, eli" ha una pianura di

più leghe di cftenfione , piantata , per inter-

valli , di bei palmizi } al fettentrione un grof-

fo ^n»^> e copiofo di pefci , nominato Cu-

curulu irt lingua Canifiena : air occidente fono

vaftc bofcaglie di alberi odorofi, e molto ac-

conci alle fabbriche j nelle quali bofcaglie fi

ritruovan cervi, damme, cignali, fciraie, ed'

«gni maniera di falvaggina , e d' uccellame

.

La nuova Borgata è ripartita in calli, e piaz-

ze pubbliche i. e noi vi abbiamo una Cafa co-

me le altre, con una Cappella di molta capa-

cità. Di tutti quefti edifizj, che fono sìgrof-

folani, che voi potete immaginarveli ,, fiamo

ftati gli Architetti noi. ,

Si na da confeflare , che qui grandifiìmo è

U calore, per la natura del clima. Regna una

vio-

riilMMÉI
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alcuni

tro, di tutte le gro(^

aranta , o cinquant»

)urc d' ogni colore ,

: non fa di bifogno,

che ci guadagncrcb-

di quefta buona gen-

irebbc da noi tratte-

migliore, e di più

la nòftr' abitazione ,

le ben fituato, e non

fcza di circa quattor-

titudine . Al me«2o
ill'ha una pianura di

piantata , per inter-

fettentrione un grof-

wfci , nominato Cu-

; : air occidente fono

odorofì, e molto ac-

rile quali bofcaglie fi

, cignali, fciraie, ed*^

'ina , e d' uccellame

.

irrita in calli, e piaz-

abbiamo una Cafa co-

appella di molta capa-

fizj, che fono sìgrof-

mmaginarveli ,, (ìamo

che qui grandi filmo è

del clima. Regna una

vio-
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violenta State , che dura tutto l'anno , fc-pz»

veruna fenfibile varietà di ftagioni ; e fé non
foflcro i venti , che foffiano di quando in

quando, e rinfrescano alquanto l'aria , afTolu-

tamente il luogo farebbe iaabitabile . Può ef.

fer anche, che noi > effendo allevati ne' pacfi

fettentrionali , fiamo un po' più fejifibili al

calore, che gli altri. L' aere infiammato for-

ma procelle , e tHoni dal pari fpaveiitevoli ,

che impetuofi, e frequenti . Ci tormentano ,

giorno, e nòtte, cò'vcfcnofi lor morfi, denfe

nuvole di zcnzare

.

Di pane , e di vino non fi vede fé non
ciò , che h di meftitre per celebrare la Mct
ia . Quel più , che ferve all' alimento , è trat-

to dal fiume, e dal bofco ì e in quefte diii'e^

remi pietanze altro condimento non fi conq-

fce , che un po' di làle , qiialor fc ne ab.

bia ; con ciò fia che non di rado ei man-
ca , ovver fc ne ha molto poco . Beefi del-

l' acqua, o di quelle bevande, che mento-
vammo . Ma ii SIGOOIUE , colle fue con-

folazioni ripiene di. foavità , fuppiìfce a tutto ,

che altrove potrebbefi defiderare per la co-

modità , o per ia delicatezza i e in una sì

gran penuria di tutte le cofe, non lafciamodi

vivere molto contenti . Quanto alla mia ipc-

zieltà ? ho r ardimento di affìcurarvi , mio

Reverendo "Padre y che , dachè mi ritruovo in

queda pcnofa Mifiìone , non ho avuta una
O 3 . ?»«r-



. it^ Interi di demi ' ""

jMrnau €»tfiya : e ccrt»ineate cid ^ ch^ io nif

ne figunva tllor quando io domandava di v«?

fiirci, arrecavami maggior inquietudine, e dif-

guflia maggioi«, cJie non mi ha cagionato di

Sena
1* erperienza di ciò , che ci ho truovato

a fofirire. Iq riposo |>i^ Ibavùliente all' aria

fui duro fuolp , che non &ci mai , eflèndo

tuttavia sai (ècolo , ne'let^i più morbidi , Taq>
fo è vero , che allo Cpeflo V immi(ginazione

^e'm^li Yoraitnia aflai più, che iiol uprpbbq-
fio Are i mali medefinMf

La (bla villa di quella quantità di Catecut
ijpRini, chf4i con «n ièrvore ìnefplicabile , fi

fippareccbiano ad abbracciare la Fede , e renr

donfi meritevoli del Bactefimo pel caneiamen-

fo totale di coftumi, e di Cf:Midotta, dimenti-

car irebbe nitri mali molto più (ènfibili. Egli

^ un piacere il veder quefto Popolo in fòlla ,

e con un'ariia d^ ilarità, venir la maftina alla

^iegaz^one del. Catechifìno , e la (èra alle or

razioni , che £icciam fare v^ comune : i fan.

ciuUi gareggi«re ipTiemc, per più prefto impa-
rare a mcnce ciò, die lor t'infuna de* noftri

Mifleri i per riprenderci no4 medefìmi qual^H*

fi fcappa , nella Ipro lingua , qualche impro-
prio termine j e per fuggerirci , ietto voce

^

fome £ avrebbe dovuto dire : gli adulti più
avanzaci ^Pm^ndar ccm premurofa iftanza il

primo Sacramento della noflra Reh'gione » ef*

fere ad avvertirci, in ogni oira del giorno , e



ente cÀd> ch( ionif

io (ioiiuindavft di v«?

inquietudine, e dir-

mi lift Cf^iQnttQ di

che 9 ho miovatQ
fbfiveifiente all' aria

n ftcì mai , efléndo

più morbidi , Taq-
iflo )' immi^einazione

., che noi uprebbq-

quantità di Catecut

ire inefplicabile , fi

are la Fede , e ren?

(imo pel cangiamen-

i cpndocta, dimenti-

to più (ènfibili. Egli
[lo Popolo in fòlla ,

enir la maftina alla

9 , e la ièra alle o-

i|l comune : i faìn-

ler più prefto impa-
r «'in(èena de* noftri

no4 medefìmi qual4»r

uà ^ qualche impro-
rirci , iótto voce

^

lire : gli adulti più
iremurofa iftanza il

olirà Religione > «f-
i osra del giorno , e
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della notte , quando taluno di lóro è ifialatb

ftraordinariamente , perchè andiamo pronta-
mente a batteiecarlo j (limolarci a gradire ,
eh' effi fabbrichino al Tadrone gyaide um grdn
Cafa, così elfi nominando DIO, e la Chtfefa^
inmentrechè più di loro non anno ancora do-
ve poter ritirarfì, od alloggiare.

Si fa qual oflacolo fia alla converfione de*
Barbari la pluralità delle mogli j e la pena ,
che fi patifcc, d' ordinario , in perfuadere lo-
ro ciò, che in queflo propofito è comandato
dal Criflianefimo . Incontanente a' primi di-
fcorfi , che con tutta la prudenza , e còft
tutta la circonfpezione , ch'eran richiefle da
un punto sì delicato, noi lor &cemmo , bfc.

niifimo cfli comprefèro quanto lor volevamo
dire ì e fummo ubbiditi ovunque , fuorché
in tre famiglie ì fu le quali non ci è an^
Cora riufcito di guadagnare nulla . Non ce
ne ha coftato di più per guarirgli dagl' im-
briacamenti » il che dee pìircrs maravìgliofo 1

e veder fa la gran mifcricoidia del SIGNO-
RE fu quelli Popoli , che fino al prefenté
parcano abbandonati . Di, già alcune fémmi-
ne anno imparato a filare , e a teScrt tela
per cuoprìrfì j contandofene al dì d* oggi
una buona ventina , che più non comparifco-
no fé non veflite del loro lavoro j e noi ab-
biam féminata una sì copiofa quantità dibain^
bagia j d'avere , da qui a qualche anno , di

O ^ che
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che v<;ftire cliiiinque . In qiicfto mentre fafli

ufo, come fi può , di foglie di alberi per W
cuoprire, iìnattantochè fi abbia qualche cofa
di meglio. In una parola; sì gli uomini > sì

le donne ci afcoltano indifferentemente , e fi

ralfegnano a'noftri configli con tanta docilità ,

che ben apparifce, che gli governano la Gra-
7ia, e la ragione . Non ci vuol altro , che
un cenno della noflta volontà > per indurre

qucfti cari Fedeli a praticare' tutto quel be-

ne , che noi lor infpiriamo

.

Ecco j mio Reverendo Tadre , coloro , a

cui è paflato il Kegno di DIO , che, per

un formidabile giudizio , è fiato tolto dal-

la fila Giufiizia a quelle vaftc Provincie dell'

£urapa , che fi fi)n dedicate alio fpirito di

firifma, e di eresìa. Oh ! fé compiaceiTefi la

fua Mifificbrdia di oprar qui una parte del-

le maraviglie , alle quali i ciechi volontar

;

della nollr Alemagna incaparbi fcono a chiude-

re, gli occhi , quanti , probabilmente , ci

avremmo ben prefto di Santi ! Egli è una co-

la , che partì incredibile , che , in un anno
di tempo , uomini affatto felvaggj , e che
non aveano quafi nulla dell'uomo falvo il no-

me , é la figura , potuto abbiano prendere ,

sì di repente > fentimenti di umanità . Di
già notanfi fra loro de' princip; di civiltà ,

e di pulitezza . Qualor s' incontrano fi /aiu-

tano icambievoimcnte ; e a noi altri , che

ne



alcuni

I qiicfto mentre fafli

bglie di alberi per fi
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che , in un anno
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ll'uomo falvo il no-

1 abbiano prendere ,

i di umanità . Di
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ì' incontrano fi /àlu-

a noi altri , che
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Mfjìonarj della Compagnia di CESV\ ixj
ne fìaiÀ rilguardati come loro padroni , e

macllri
, praticano inchini profondi , bat-

tendo col ginocchio la terra , e baciando
la» mano innanzi di avvicinarfi . Invitan effi

gì' Indiani degli altri paefi , che paffano per
le loro terre , a prendere alloggio nelle lo-

ro abitazioni ; e nella meichinità loi'o

cfcrcitano una fpezie di ofpitalità j fcon-

giurandogli di amargli corte loro fratelli ,

e di volerne dar loro de' coniraflcgni nelle

occorrenze : colìcchè evvi motivo di fpe-

rare , che, colla grazia di DIO, H qual
fin qua ci ha tanto ajutatì , noi fiam per
fare di quefto Popolo non folamente una
Chicfa di Fedeli veri , ma altresì , con
un po' di tempo , una Città , forfè un
Regno , di uomini , che vivranno infic-

me fecondo tutte le leggi della perfetta fo-

cictà

.

,

Quanto alle altre Miflioni fondate , fo-

no anni dieci , in quello paefé , io dirò

a VOSTRA PATERNITÀ' quel , che ne
ho irìtefo > cioè , che il Criftiancfimo fiv-

vi progrcifi aliai grandi i avendo di già ri-

cevuto il Ba^efimo quaranta , e più mila
Barbari . Si concorre nelle Chiefc con una
rara mode/lia > e fi fi accolla a' Sacramen»
ti con un rifpetto profondo : le cale parti-

tiTilari rifuonano allo fpcflo delle lodi del SI-

1 ri s rt
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ONORE , che vi fi cantano , e delle in-

ftruzioni , che da' |»iù ftnrorefi fon' fatte

«gli altri . EflTendomi abbattuto ita una di

queAe Midioni in tempo della fèttinuna

ianta » ho avuta la confolazione di ve«

<kF nella Chiefii cinquecento e più India-

ni , che , il giorno del Venerdì
,

gafti-

gavano iéveramente il corpo , in onore di

GESÙ* CRISTO flagellato . Ma la cofa ,

che fccemi verfare lagrime di tenerezza , i.

di divozione , fii una truppa d* Indlanelli ,

e d* Indianelle , che cogli occhj umilmen-
te abbalS^i , col capo coronato di fpinc

,

e colle braccia attaccate a de' pali in ma-
niera di croce , imitarono, in quella po-
ftur« , per lo f]pazio di un* ora , e
più , lo ihto penofo del crocifilTo SAL.
VADORÈ , che loro ftava dinanzi.

Ma affinchè non. e' ingannino le fperan*

ze noflre i t creica , ciafcun di , col lo-

ro fervore , U numero de' nuovi noftri

Neofiti i dal fondo di quefti fterminati di-

fèrti, in cui fi truoviapo ncU' altra eftre<

mità del Mondo , io fcongiuro la PATER-
NITÀ" VOSTRA df rifovvenirfi di noi ne*

fanti fuoi S^rifiz; } e di procacciarci i|

foccorfo medeiìmo preflo i noftri Padri ,

e Fratelli fparfi per tutta la Terra i co*

quali noi conlèrviamo unn ftrecta unione

in
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Miffhn»') deìlMCmpagma diOÌtSV'. 119
in GESÙ* CRISTO ; e nelle cui òrauoni
(Tonfìdìasio peiftttimeAte . Io fono.

Mio RivSalMOiss. Pa»iii.

Pi VosTfiA Pa;tiiimxt4%' -«-•

Ul Perù f dalU MiffhM , ebe gli SpagjmU
dkuminaao Mo/Tos , e che Canifia è appellata

4(^ V.aturali del faeff^ i. Settembre 1^98.

f,' mìHfsi ^ ubbidienti/s: figliuolo , e

Servo nel S. N.
STANISLAO ARLET,

0jfOnorio delln Compagnia diCESV.

TA-
iì

yj^
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TAVOLA.
LEttertt del T. Lainet a Tadri della CompU'
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dore, Pag. 1.

Lettera del P. de Premare al R. P. de Ja

Chaize , Confeffore del RE , 34
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ConfeJJore del RE

.

72
Lettera del P. de Premare al P. le Gobien , 91
Lettera d^l P. Stanislao Arlet , al R. P. Oc

nerale della CoMp. di GESV, loj
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A GESUITI
DI FRANZIA.
MtlI RlViltBNÌ)! Padri^

Cco una termRsccoIia dttUttU
Urt de'mftri MfportMrj . Con-

Ungono tìfm U rtléTÒom deW
ultimo gaggio del Tadre Ta-
chard altIndie > e di quello del

'fàdr€ de FontaDey alU China, dond'egli

ira -ìienuto in Frantàa nel mille fettecento ,

fpedito dàlt Jmperadore di quel grande Jm-
perio; $ dvucy Panno fujfeguente^ fé ne ri^

torr^ y dUornpé^nato da un» numerofa rej

€lHta di Mijponérj^ e incaricato dt* prefenti

munifici y che il RE fatto gli avta hnort
di affidargli per r/mperadofi*



IV lettera;
In quejìa Raccolta , come in tutte le al-

tre , lAti rinverrete un* efatta continuaTjone

de'frogrèft della Religione^ dopo le Relaijo-

ni ultime , / noflrì Taiiri non anik;- ommef-

fo c/O) che ban creduto gradevole i) a* Dot-

ti y che a' Curiofi . Sonavi delle ojfervazto-

nif cb' ejfer potranno fruttudfe per la Geo-

grafìa 5 e per l' xAflronom)a ; e cbe fervìran-

no a migliorare le nojire Carte ^ ed a ren-

dere la navigazione di giorno in giorno piìf

fu-ura, con accurate y e curiofe defcrÌTJoni

di quanto anno eglino incontrato di raro ne*

paeft , dove gli ha condotti la TROFP^I-

DENZ^.
Ma la cofa ^ cbcy fenza dubbio y arrecbe-

ravvi maggior piacere in quejìa Raccolta ul-

tima y fi è la Lettera del Tadre le Rp-
yer , colle notizie della fua MiJJione del

Tonchfno; di cui^ da più anni a quejia

parte y non avevam'j intefo nulla.

Ter affai del tempo ti Toìichino , e la

Cochinchina furono una parte del grande

Imperio della China. Ala i Topoli di quefti

due Stati y malcontenti de'l'jro Go^rnatort y

ì quali y lontani dal Capo dell'Impèrio yahu-

favana allo fpeffo della loro autorità , p ri-

•^•^^ :
* • voU

t^" ~ *
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lettera: V
voltarono y prefero un Re del loro paefe , e

fcoffero del tutto il g'fogo de'Cbinefi . Que-
fti due Regni y fituati alle [piagge marittimi
fraSìzniy «? Ai China, ubbidirono^ per più
fecali^ ad un foto Trincipe; ma^ dadugent"
anni incirca , fi fon feparati ; e ciafcuno ha
il fuo Re particolare.

Il Tadre le Roycr , cbe ha fcritta la
Lettera^ di cui fovvi parte y e un uomo di
un merito molto diftinto . Infegnava egli ,
con un gf-an grido y neiruniverfità di Cacti
la Teologìa y allor quando y nel mille fecen-
to ottanta cinque partirono dal Coll^io di
LUIGI il GRANDE fei Gefuiti per andare
alla China . La fperanza di ritrovar benpre-

fio qualche occafione di feguirli , lafciar fe-
cegìi niolentieri quell'impiego

, per venire a
Parigi a dar lezioni di Filofofìa; mercè cbe
il figgiamo di quefta gran Citta davaglifa^
cilità maggiore per efeguire il fuo difegno .

In effetto y innanti che ultimato foffe il fuo
corfoy arrivarono in Franzia gli syùnbafcia-
dori di Siam; e fu egli un de'quindiciMf-
fonarjy che con ejp furono fpediti dal RE y
mi mille fecento ottanta fette , all'Indie ad
iftanz^ del Momgrca Siamefe; e quegli y che

JHÉHifutiÉ
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yi LETTERA
fu fcfito in Superior della frimnC«fa y tb*

fi h {ondata negli Stati di quejìo Trincife

.

La rivoluiione, cbt infurfe in Auet He-

gno nel triodo^ eh' e noto a chiunque > p9fi

in necejftta quejìo xJppoftohca truppa di riti-'

rarfi 4 Pondicheri fu la Cojla di Coro-

xnandei. f^i
fi

trattenfjera quefiiTadri qual-

che tempo in atten-ùom della piega degli af-

fari di Si^m> per rifohere di ritornar-

lìiy di ìfUandonarne afatto il penfiero. Si

appigliarono^ in fine ^ all' efpediente di fpar-'

gerfi ne' Regni confinanti per coltivarvi 1$

Mifmi vfccbie , e per fondarvene di novel-

le . xyiltr^ entrarono in quella del MaHnrè

,

di cui ci udite ragionasi fp^f^t t^jP*'
'""'

altri nel Èegno di Bengala ; dove die ;>.

principio a quello ftabilimento y che^ al dt et

cggiy vi anno iGefuiti Franufi* f^e n*ebbey
'

che penetrarono nel Regno del Pegù, dove

{offerirono molto > e dove morirono da' mali

trattamenti^ che lor furono praticati ^ Jl'Pa^^

drf le Royer j fecondo fordiney che ilTa-

dre Tachard avea ricevuto dal Tapa INNO-

CENZIO XI. di far rientrare i Gejuiti, nel

Tonchino y pafsh in quefto Regno col Ta.

dre Parcgaud ; dove > dopo una lunga , e

Imm
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Ila fuma C«fa^ the
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. .

LETTERA. vtr
pemolofa Ha-Ofgatiione y approdarono non pri^m del mefi di Giugno j delfanno milk re-
dento novanta dWé

Frequentemente mi anno detto alcune per-
fm^ cb*eile defidererehhono , the t Miftonari
nojìri non

fi eontentajfero di far fapere in
generale

, che nelle /or fondaTàoni
fi opera

molto di bene^ ma thè [pecificafro in parti-
colare ^ fé fojfibil fofey il numero delle con-
lìerfioni i de'Battefimi > ,f. che

fi fofero fatti
ogni anno. Il Tadre le Royér i il primo^
the ne abbia avuto il penfiero^ prenìinendo,
mquefto, i noftri fentimenti > e U brame
mfire ; ma giacche ciò incontra il gujh di
più Soggetti y di cui rifpettiamo il giudizio^
e i configli, converrà impegnare i nojhiTa-
dri a iarfi la cura di tenere tali forte dire-
gijìri coltefatteis^ più pofftbile ; e di fpedir-
cene degli e/hatti , aliar quando ci raggua-
glieranno dello fiato delle loro Miftoni.

Nelle Lettere due ultime ragiqnafi di una
Mijfione ^^/Carnato e di una perfecuzione
nel Regnfj di Tafijaor . ^ Tanjaor uno
Stato nelle vicinanu ^/ Pondicheri . T,;mo
prejfj di me una Relamne malto edificante
e fpecijìeata di ejfa perfecuzione , che fuppljl

* 2 ra ^

',^ Wi-"»



vili lettera:
ri , nelle prime mftre Raccolte ; a quanto

affai leggiermente n' è tocco, in quefla qui,

da'MiJponarj capitati di frefco , Quanto a

Carnate; queir è una Mftoney che i 'Po-

dri noflriFranufii non e guari y anno fiabi-

lita nella Tenifola deUIndia, fui modello y e

nella tìicinan^a di quella del Madurc ,

cbey d'affai degli anni, fondata fu da'noflri

7adri Tortogbefi, Vi fi
"vive , e vi

fi
tra.

vaglia nel modo medefimo y che in queftaquì;

e
fi

fpera, col Celefie foccorfo, di cogliervi

i medefimi frutti. Raccomandatene y fé vi

ffaceta y n/fanti vofiri Sagrifkj , // buon

tfito al SIGNORE ; e credete , che io fono

con tutto quel rifpetto, che vi deggioy

MiBi Reveush»! PaDKIj

rofir9 Wulifs. ed'ubbidientifs.Serv,

CARLO LE GOBIEN
Della Compagnia di G£SU\

ni-.

LET-
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LET-

LETTERA
DEL

PADRE LE RqYER,
SUPERIORE DF MISSIONARI

ÙeUa Compitgnìa di GESÙ"

Kel ronchino , al Signor le Royer des

^rfts fuo Fratello. /

Al Toachhwy. io. Giugno. 1700.

CaAiss. Mio pRAtELLo.

P, C.

I

Ella lontananza , in cui fiamo ,
afficurovi, ch'egli è per me ufta
grati confolazione l'aver raggua.
gli ài Voi , e '1 trovar V incontro
di farvi capitare 4|ue'di me. Io

avea fcorfi più anni ftnza ricevere voftri fo-
gli , allorché mi furono rcndiiti gli ultimi .

Non mi è noto fe <jue* tutti, che vi ho fent-
ti , Ceno giunti fino a Voi ,• e <5ueft' è la ra-

P J_ gio.



4 Lettere di alcuni

.fione, che pon bhfogiu , <?h^ rimanghiate for-

prefb dal ritrovar s\ kllo fp«^9 ripetute j|e

niédefirne cofe nelle 4iverf? lettere > che fjpe^-

fconfì l'ima dietro l'altra . Più ci piace avere

il faftidip di ferivere più à' una v<f»lta ciò ,

che arrecare può piacere a* iieflri Amici, an-

ziché reftarcene in dubbio , le avran eglino

faputp, p no , quanto def^deriamo far loro

fapere. Non vi fianchiate , dunque , di fcrj-

verci più d'una volta, e per più Vafcclli dif-

ferenti . A qucfto modo , ciò , che può tra-

viare , o fmarrirfi per una flrada , nPn man-,

tra di ritrovarli per un' altra

.

Son ott' anni , che io fono nel TonchÌMO .

TJn Regno fi è quefto fituato fra la China , e

la Cochinchinat come vederlo potrete fopra tut-

te le Carte . Ci approdai col Padre Tangaud

mio Compagno il ventidue di Giugno dell'an-

no mille iccento novantadue , dopo una hin».

ghilfima , e fcabrofitììma navigazione . Giac-

ché bramate intendere , // mio caro Fratello ,

qualche cofa di più particolare de* miei tra.-

vaglj, e dello ftato della Religione in queftò

paefc } ben voglio appagare un defiderio sì de-

gno della voftra pietà , e di quell' affetto , con

cui voi v' interefTate in quel più, che mi rif.

guarda

.

E' ftato il ronchino , per affai del tempo ,

una delle noflre più floride Mifllpni dell'Orien-

te j e i primi , che la fondarqno , nel mille

t -^ V fecei>"«^'
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navigazione . Giac-

l mio caro Fratello ,
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Rcligione in queftò

re un defiderio sì de-

di queir affetto , con

uel più, che mi ril^

ter affai del tempo ,

leMiffiOni deirOrien-

mdarqno , nel mjlJc

fecen%

Mfftonarj Jeila Compagnia di CESV . ?
fecento venti fette, farontì i Padri ^leffaldrode Khodes, ed^ntenio Marqm deìh noftra Com-
pagnia ^Sparfe i! SIGNORE, foprale fatrche

J
queft. due Appoftolici uomini; gran bene,dmonl, ,mperoccìè, i„ minore fpazio di an-m tre, battezzaron eglino qirafì fcmìJa pcrfo-

ne. Si contarono di quefto mm , Bonziche fra quefti Popoli erano mo». .cc^Ttl!
ti, I quali, dopo e/Tere flati inftruiti iwrfet
tamente de-Mifteri della fanta no/èra rS.

Slotir defvXTo''''
^''^'''"""^ "^"*^^^-

I Sacerdoti degl'Idoli, fpaventati dal vede-

Tar'/j, t' ^"""i^'.^i^P*'' abbracciavano cornea
gara 1, Legge Cr.fti.na, mifero in opra tute'iloro ;fo-. per diWitarla, e per rendere fóV.
petti al Re , Miflionari. Non lì fa come vi

tre anm
, i Padri furono difcacciati dal Re-gno. Pr.fcr la cura deMa novella Criftiatirtà itre Bonz^ convertiti

; e ia coJtiVarolib^ co,^
-tanto zelo, che i Padri , ritornaci effondo al
ra»c/,;«,raniH> fuifeguente, rinvennerra Greg
gè loro accrefciuto di quattro mila Neofit?"Non permife IDDIO,\he I' aUonJ^^t^
aeM.iaon.r, duraffeper più ali. lungav^R^
tjT^ ^' /rimo' trart^ riconobK rimpb!

Aio piacere .1 Padre rf./iWe. , ei di luiCom"
^ 4 pa-
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pagni; e lo»- accordò la pcrroiffionc di predi-

care il Vangèlo in tuti* i fuoi Stati . Effi lo

fecero con un elìto sì avventurato , che li

contarono nel Tombino fino à dugento mila

Criftiani. I Grandi <ìei Regno , i più itnpb-

gnati nel culto degl'iaòli , aprendo allora gli

occKj* e wnitifi a' Sacerdoti filfi , *he da lun-

go ;^po gli adjzzavano contra gli Evangeli-

ci Predicatori , recarono i loro lamenti al Re

fopra i progreffi , ch'eran fatti dalla novella

Religione; e con tanta forza gli rimoftrarono

^uegl' inevitabili mali , eh' effi pretendcano poi.

ter effere cagionati dallo ftabilimcnto nel flit»

Reame di quegli Stranieri , che videfi il Prin-

cipe come coftreito a profcriverc il Crifti?

limo, ed a fcacciarc i Miffionarj una volta .*-

conda. Dopo quel tempo i Criftiani fono fta*

ti perfeguitati , e i Predicatori del Vangèlo

forzati a nàfcondejfi } ma la Religione fi è

mantenuta 4 e grazie al SIGNORE > il numero

de' Neòfiti non <è diminuito >

EiTcndochè, dunque , non fon tollerati nel

Tmwhiao iMiflionarj, fu la prima noftr'atten*

xione di occultarci, il mio Compagno» e me,

in ,quì arrivando . Ne avemmo 1' intento per

un'affiftenza affatto particolare di DIO. Dopo

aver travcrfaw con molto difegio, econ noa

pochi pericoli la Provincia di Tanb-hoa. , en-

trammo in quelle di 7{heatt > e di Bccham ,

che fono fu le frontiere della Cochinchma . Le
tro-

'1
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trovammo in un abbandonamento eftremo , ef- /

feodovi un numero grandilKmo di Criftiani ,

che non fi erano accodati a^ Sacramenti d'an-

ni diaci, o dodici. Efprimenri non poflb fai*

legrez2« , eh' cbbert> quelle buone genti in ve-

derci . Ci palefarono molt' ànfietà di partecipa-

re de* fanti Mifltri i t noi te olTervaVamo ve^

nire d' aiTai lungi per eflere prefenti al Sagrifi-

2io della MeUb, e per ricevere 1 Sacramenti .

Ci trattenemmo in quelle Provincie non più,

che quattro mefi , Qualunque fbtTe la noflrl

brama dì rimanervi di vantaj^io ptt h con»

folazione di que' poveri Criftiani; mi ne fum-
mo Richiamati ^ e lì Ifèùe, che paflalfimo nella,

Provincia del Levante, dove incontrammo, a

un di preffo, i biiògni medefimi . Di quegli

anni primi fino al prefènte , abbiamo iCOtCe

tutte quafi le Provincie del Regno ; dovè ab-

biamo avuto ìV vantaggio di battezzare più

Infedeli , e di amminiftrarii i l^acramenti a gran

quantità di Criftiani . Come tengo pl-clTo di me una

memoria efatta del numero dcoattefimi, delle

confeflioni, e delle comunioni , ve ne fiirò 1'

enumerazione alla fine di quefta Lettera

.

I Popoli del Tonehim Coti fomiti d'ingegno,

di pulitezza , e di docilità . Non rielce mala-

gevole il guadagnargli a GESÙ' CRISTO ,

mercè che non troppo fono inclinati a' loro

Vagodiy ed anno anche men di ftima pe'Sacer-

doci de'fklfi Dei. Aflai innocenti, d' altra par-

-tti
'

te

,
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te , fono i loro eoftuhti ; né fan eglino colà
fieno quc'groflblani vìm», cui fi danno in pre-
da COI» furore Je altre Nazioni dell' Oriente .

Non vi ha fra loro fé non la pluralità delle
moRlii il dritto, che anrio di ripudiar quel-
le

, di cui non fono contenti i e il cofhime
barbarico d* ikr eunuchi , ch« fieno oftacoli
allo ftabilimento della Kcligione Criftiana . La
pluralità delle mogli, e l'ufo di far eunuchi

,

rilguardano quafi unicamente le perfone dica-
nttere, alle quali non arreca imbarazzo una
hgliuolanza malchile numcrofa, e che voglio-
no allevarla per le Cariche primarie del Re-
gno , Non fiegue la bifogna ftefla quanto al
dritto , che (ì ha di ripudiare la propia mo-

.'lI^
<^' prenderne un'altra, qualora non fé

n abbia prole , q la fi truovi di un umor fa-
ilidiofo, Queft* è un coftumc ftabiJito eaian-

L
fi"» »i^Popolo** « h diflìcoltà maggiore,

che abbiafi i <uperar« dalla Legge Ai GÈ*
SU CRISTO» ^B " v^*i

Comechè permeflo non fia , e di già ve 1'

ho detto , il qui pubblicamente predicare il

Vangelo, la Reggiane Criftiana non lafcia di
cflere fioritiflìma, I più de' Grandi la tengo,
no iQ pregio j e parecchi 1" abbracciercbbono

,
[e non gli tratt^nefle il timore di perderete
loro cariche, e i levo beni s» ha il confor-
to di ritrovare nelle campagne , e in mezzo
a bofchi, Borgate di mille , e due mihr per-

'"""^
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MijS^onarj della Cumpagnia di CKSV . 7
fone , che tutte proiìniiiio il Criftiancfimo .

Io punto non rivoco in dubbio, fc le turbo-

lenze , che in qurAi ultimi tempi anno afllit-

ta qucAa bella Miflionc , ccfraffero del tutto •

e ^.> vivendo infìeme in una buona intelli-

genza, ed in una pace perfètta gli* Evangelici

Operai, fopraggiugneflero qui tanti MiflTiona-

rj, quanti farehbono di meftiere per la gran-

dezza del lavoro, che il CriAianefimo , in

anni pochi , non Ci foiTe la Keligiont domi-
nante ,

. Qiianto alla maniera , onde ki qui vivo , e

fatico )>er la (àlute dell'anime , giacche pur
avete la curioiìtà di eiferne informato, or ora

ve lo fcriverò con ogni Semplicità » e come
ragionando a un Fratello « Per quanto poco
compari.ilimo liberamente in pubblico, agevol-

mente faremmo riconofciuti all' aria , ed alla

carnagione : quindi , per non fufcitare alk Re-
ligione una periécuzioue maggiore, ci convie-

ne prendere il partito di darcene occulti quan-

to più polliamo . {o paflfo le giornate intere o
rinchiulo in un battello , donde non ejfco fé

non la notte per vilìtare i Villaggi, che fono

in vicinanza de' fiumi i o ritirato in qualche

rimota cafa. Allor quando io vifito i Criftia-

ni , che dimorano in grandilGmo numero in-

fu' monti, e in mezzo alle forese, ordinaria-

mente ho con meco otto, o dieci Catechifti,

che mi conviene alimentare , e mantenere in
w=

if»»'^ ogni
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ogni conto. Anch'elfi, ni pari di me, impa.

rano a fi contentare di pocne cofe . Ecco T

ordine , eh' è ofiervato da noi nella partizio-

ne del nùftro tempo > Io travaglio tutta la

nottt ; e vi aiUcuro , che ce ne fono aHai

poche , che pafTan vacue . Il tempo , che io

non do ad tfcoltare le confeifìont , oppur a

comunicare que', che ho cònfeOati , è conAi-

mato in accomodar diflferenie , in fktc regola,

menti , e in ifciogliere difficolti , nelle quali

non han potuto riuscire i miei Catechiftì .

Dopo la Me0a , che io cekebro alquanto in.

nanzi giorno , rientro nella mia barca i o nel-

la cafa, che fervcmi allora di ritirata. I Ca*
tech|Ai , che la notte fi fon ripofati , faticano

il giorno , inmentreché io (lo Orando , (lu*

diando, o pigliando un po' di Tonno. D' im-

piego loro é di predicare agi' Infedeli , di efor.

tart 1 Criftìani vecchj, e ai preparargli a ri*

cevere i Sacramenti della Penitenza , i: delI'Eu-

cariftia, d'inftruire i fanciulli, di difporre i

Catecumini al fanto Battcfimo, di vifitare eX
infermi: di fare, in fomma, tUtto ciò , cne
afTolunmente non ricerca il carattere facrofàn-

to del Sacerdozio. Vifìtato , che fi Abbia un
Cafale, fi va nell'altro, dove fono rincomin-

ciati gli efércizi medefìmi: a quefto modo noi

fèmore ci truoviamo in azione.

II buon cuore voftro , e la voflra tenera

benevolenza , forfè , vi fan credere , mio car»

,m^n ¥r(L-

\
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Mjjioiunrj ielUCcmpugma HClStf. f
Fratello f che noi damo molto degni di com>
paflione coi) fcorrcndo tutta la vita in un tra-

vaglio penofo con paefani , e con uomini or*

dinariamcnie della minuta plebe» o in un ri-

tiramento anche più ^ftidiofo, e più difpia-

ccvole della fatica Aeffa . Ma le delle noftre

pene erprimcrvi pofliamo qualche cola , non

altri , che il folo DIO ù. quali fieno le no-

Are confolazioni . Se fi potcfTe lor dame qualch'

efperienza, elle parrebbono degne d* invidia al-

le pcrfone anche più attaccate al Mondo. Per

lo meno quaAto a me , poiTc; afiicurarvi ^

che giammai io fono flato sì conferito ìnFran-

zia , che lo fono al Tonchmo . A dir vero >

qui non fi ha fé non DIO folo j o ben d' '>

biam guardarci dall' afpcttare , o dal defidera-

rc altra cofa : ma qaal piacere , nel tempo
ftcflb , di poter dire , con un' cflfufioiw di cuo-

re, ch'clter nonfaprebbe fmentita d'attac( -•' ve-

runo, DeHS meus & omnia y DIO mio , e mio
tutto , di fcntire nel fondo dell' anima ciò ,

che il SIGNORE rirponde a quefla (incera ,

e generofa protefta ! Non fi fk verun pafTo ,

fenz' avvederci delle tracce della fingoiarr fua

protezione , e delle pruove fenfìbili dell, fua

prefenza. IDDIO, in qualche modo , li dà

tutto a noi , come noi vogliamo efTere tutti

di lui : e il centuplo , che riccvcfi in quella

vita, pareggia, o i'upcra la gcnetaliirà di quel

lagrifizio, che fi è fatto per fuo amore . la
^ tcfti-

)
t":T
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teftimonianza fi è queda^ che corremi I* ob-

^
bJigo di rendere a queflobuon Padrone, mal-
grado di tante infedeltà , di cui fentomi
reo.

Son anni quattro , che qui diede fu contrai

i Criftiani una nuova pcrfecuzione t ciò fu

nel mefe di Agofto deirantio mille fecento no-
vanta fei. Promulgò il Re un Editto, con cui

proibiva egli a' fuoi Suggetti T abbracciare lì

Religione de* Portoghefi j ( così , al Tonchim ,

è dinóminata la Religione Criftiana ) e ingiu-

gneva a que* tutti , che prolcflìon ne fàceano

,

di non più convocarfi per orare , e di non
più portate indoflb n^ immagini , né meda-
glie. Ei volle, in oltre , che follerò arrefta>

ti tutti gli Stranieri ovunque fi potefle ritro-

vargli. Fu imprigionato , e caricato di fefi
il Capo de* noftri Catechiftij i ^adri f^tdal^

e Segueyra ddla noftir-a Compagnia , a' quali ,

qualche tempo innanzi, data aveva il R*e una i

pcrmilfione particolare di foggiornar nel TonchìnOf
chber ordine, come tutti gli altri , di -ufcirne

incontanente. Furono anche , in qualche mo-
do, trattati con più di rigore : imperocché

,

quantunque il Padre Segueyra , allor quando
fugli fignificato l'ordine del Re , folte malato
all' cftremità , fu forzato a partii-e lènza veri;-

no indugio : ma il SIGNORE non tafrdò a

iicompcnfarlo : a capo di due , o tre gior-

ni , morì egli nel battello , dove il fi avca
-':im^jep gct-

*^??^aH|
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Milfionarj della Compagnia di CSSJT . 1

1

gettato fpirantej e così giunfc alla meta del-
la corfa gloriofa del fuó Appoftojato.
pi tratto fpaventò 1' Editto Regio tutt' i

Criftiani
, e cagionò ne' Miffiónarj una terri-

bile conftcrnaitione j con ciò lìa che, nel cor-
fo de' loro viaggi, non incontravan eglinoqua-
fi chiunque , che avefle 1* ardimento' di acco-
glierl' in fua cafa , o di tenerli nafcofti . Sta-
va io allora vifitando la Provincia del levan-
te, dove me ne reltai rinferrato

, per quafi
due mefi , in un luogo molt'ofcuro , fenza
che chi che foffe ne avefle contezza , falvo que'
della cafa, che avcanmi dato quell'asilo. Tut-
te , quali , le Chicfc furono abbattute , e così
pure le abitazioni de'Catechiiti nella Provin-
cia boreale $ e, in alcuni luoghi, furono ezian-
dio maltrattati i Criftiani j ma nelle più delle
altre Provincie i Governatori fi dicrono a co-
nofcere affai più moderati. Si contentarono di
fpedire 1' Editto del Re a' Capi de' Villaggi j

affinchè i Criftiani ftefléro circonfpctti , né ir-

ritaflero il Principe con una ftrcpitofa condot-
ta, contraria alle fuc intenzioni.

Mi fi è detta qual cofa certa , che il Go-
vernatore della Provincia di T^hean , dove vi
ha de' Feden in copia , ricevuto avendo 1* ordi-
ne, come gli altri , di pubblicare l'Editto , ha avu-
to il coraggio di rapprefentare al Re , eh' ci,

conofccndo d' afl^ai del tempo i Criftiani , non
avea mai notato in efll nulla , cJie oppofto

fof.
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fofle ài di lui fervigio: che nelle fuc Truppe

contava egli tre mila , e più Soldati , che

profeflavano quella Religione , e che non ne

ritruovava né di più valorofi , né di più af-

fezionati alla di lui perfona . Si dice , che il

Principe gli abbia rifpofto fempliccmente , eh*

ei non potea rivocare il pubblicato Bando ì

ma che appartencvV Governatori il por men-

te a che più conveniflc al vantaggio dello Sta-

to I e r ufarne , negl' incontri particolari , fe-

condo , eh* eflì il giudicaffero in acconcio :

quindi quella perfecùziope non ha avuti que*

confeguenti faftidiofi , che fi avea motivo di

temere.

Un anno prima di tali turbolenze aveva io

perduto il mio caro Compagno, il Padre "Pa-

regaud . Egli era incaricato di una delle più

numerofe Chiefe del Tombino. Avendo egli in-

tefo , che a due giornate dal luogo dove

rifiedeva io , aveavi infu* monti una grofl»

quantità di Criltiani , i quali , d* anni pa-

recchi , non aveano veduti Milfionari , de-

terminolli a irfene a vifitarli . Si procurò

di diftomcrlo ì imperocché corrcv* allora la

ftagione de calori } e oltraccì^^ , fonovi l'a-

ria , e 1* acque sì cattive , che quafi non ev-

vi Abitante di que' monti flefli , che pofla

vivervi . Preftò orecchio il Padre al fo-

lo fuo zelo , ed a bi fogni ftrigncnti di

que mefchini abbandonati : fcorfe alcuni YiU
laq-
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'Mijjionarj della Compagnia di GÉSlf .'

1

3

laggj i 1 fuoi Catechifti caddero malati j e

ben prcfto li fcntì incomodato egli medefimo.
Non hfciò, nonpertanto, di continuare gli c-

ferciz; della Miflìone, e di paflfar le notti in

afcoltare le" Confeflioni : ma sì violento fi fe-

ce il male , che finalmente fu egli cofèretto

a ferfi riportare alla Tua Chicfa . Io allora

flava a tre giornate di cammino dal luogo
della Aia dimora; fpedì egli in cerca di me,
perchè gli amminiftrafli gli ultimi Sacramen-
ti . Giunfivi la vigilia . della fua morte j e

lo rinvenni in una gran debolezza , ma in

una tranquillità maravigiiofa , e in una con-
tinua unione con DIO. Ei mi pregò di mu-
nirlo fenza perdita di tempo de'Sacramenti ,

che furon ricevuti da lui con fentimenti ta-

li di amore , e di gratitudine verfo il SI-

GNORE , che gli Aftanri tutti ne rimafc-

ro inteneriti vivilfimamente . Dopo aver jiaf-

fato il rdko del giorno in una pace profon-

da, e in una brama ardente di unirfi al fuo
CREATOKE , fui far della fera il prefe

un raddoppiamento , che verfo le ore due
dopo mezza notte lo rapì , il dì cinque di

Luglio dell' anno mille {ecento novantacin-

que. Egli era un Milionario di una mortifi-

cazione eftrema, e infàtigabile . Sì grande era

il zelo di lui, ch'ei non truovava mai tanta

occupazione , che il contcntaffe , quando an-

\che ne pareva oppreffo . Qiialor trattavafi di
^ V Q. fn-
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far conofcere, o amare DIO , nulla nòti gjl

coftava. Il defiderio di glorificarlo di più irf

più r avpVa impegnato a promettere per vóto

di fare, in ogni cofa, ciò, ch'ci credefs eflcrc

di più perfetto, e di più idoneo à procurargli

gloria. Tutt'i Criftiahi , di cui egli aveva una

cura maraviglioCi , l'ahno compianto , e tut-

tavia di prcfente lo compiangono. Per quefFa

Miflione, eh* è fcarfiflima di Operaj, una tale

perdita è infinita.

Io fono, al dì d'oggi, il foloGefuita Fran-

zcfc , che fia al Tonchino . Io foggiorno co'Pa-

dri noftri JPortoghefi ; i quali anno per me
una bontà, ed una carità, che non poflb ef-

primcrvi. Voi ne rimarrete pienamente Con-

vinto , quando faprete , che dopo 1« morte

del R. P. Tereira Sujìeriore di tutt' i Gcfuiti

del Tonchino , mi anno eglino incaricato , in

luogo di lui, della cura di quefta Miflione ,

qualunque flati fieno gli sforzi, che abbia io

potuto praticare, per non accettare un impie-

go, di cui mi lènto incapace.

Reflami a trafcrivervi , come Ve 1' ho pro-

meflb , 1 eftratto di ciò , che ho oprato di princi-

p{,le nelle divcrfc mie corfe, dachè mi fono intro.

detto iti qiiefto Regno . Incominciammo , il mio

Compagno , ed io , ad efercitar le funzioni di

Mifllonarj , colla permiflione de Vefcovi , il

quarto dì di Ottobic dell'anno 1692. Da quel

giorno fino al quattordici di Dicembre 169^;

, bat-



nulla non gii
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incaricato , in
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oprato di princi-
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de' Ve(covi , il

> 1692. Da quel

Dicembre 169;?.

bat-

MiflìoMirj iella Compagniti diGESlf. i y
battezzammo mille fettecento , e trentacin-
q«c ^rrone , mille cento , e dicialTette delle
quali ^dultc, e Tccento diciotto fanciulli : ne
confcflammo dodici mila fècento nóvantatrè ;

e a dodici mila cento veaii due amminiftram-
mo la Comunione.

Nel 1694. io battezzai quattrocento fcflant'

adulti
, e dugento novantafei fanciulli ; confel-

fai fette mila novecento rtovanta nove perfo-
ne

} e ne comunicai femìla fecento cinquan-
ta due.

Battezzai nel 1695. quattrocento irentacinque
adulti, e quattrocento fette fanciulli .- Il nu-
mero de' confellàti fu otto mila fettecento
quaranta fette; e di fette mila trecento trenta
fette quello de' comunicati.

Malgrado della perfecuzione , nel cui corfo
fummo coftretti , nel 1699. a vivere più na-
fcofti, che d'ordinarlo , conferii il Battefimo
a dugenco diciotto adulti , ed a cenfettanta
fanciulli; confcfTai cinque mila fecento fettanta
pcrfone, ed una; e tre mila ottocento ottan-
ta cinque ne comunicai.

Nel ir(?97. la perfecuzione continuò : il nu-
mero dc'Battefimi degli adulti fu di dugento
quaranta fette , e quel de fanciulli di dugen-
to novanta fette : cinque mila fettecento fcf-

fanta tre furono le confeflàte perfone ; e
quattro mila cinquecento novanta tre le co-
municate .

Q i Ba^
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Battezzai, nel 1698. trecento dieci adulti ,

« quattrocento venticinque fanciulU. Monto .1

numero di quelle peribne , cui amminiftrai

il Sacramento della Confezione, »
«"«J"/"

la fccento fcfTantadue i ed a femila fectnto

novanta cinque quello dell'altre, che comu-

"' Duoento ottanta due furono gli adulti da

me battezzati nel X699. ci fanciulli tre-

cento trentuno. Conferai perfone otto mila le-

cento quaranta nove; e ne comunicai fettem*-

la quattrocento ventitré.

Parecchi de'noftri Padri anno avuto un nu-

mero maggiore di battermi , e di confcUo-

ni, che non ne ho avuto io.

Ecco, mio caro Fratello , come impfcghia-

n»o il tempo in coltivare il retaggio di Gb-

SU' CRISTO , e in formargli , cialcun di ,

novelli Servi.
. , n e»;

Voi, che non {^ctc da lui defimato a fati-

care, come noi, per la converfione c^gl Infe-

deli, «gli è d^opo, che fempre preghiate per

elfi } che ci foccorriate in tutti que modi ,

che danno in voftro potere i e fopra tut-

to , che non dimentichiate di prcftare al-

la fantificazione voftra propia tutta quell at-

tenzione , che procuriamo aver noi per la

ialvezza dell'anime. ^ . r r
Ahimè ! qual differenza palTa tra 1 foccorii

,

che i poveri Criftiani qui ottengono, con tut-



dieci adulti »

illi. Montò il
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, a otto mi-
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e otto mila fc-
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e di confciliO-
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itaggio di GE-
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a tutta queir at-

iver noi per la

à tra i foccorfi,

ngono , con tut-

to

Mifftonarj della Compagnia dìGESlf. 17
to ciò , che abbiamo di buorta volontà pc'

medefimi, e i foccorfi , che Voi rintraccia-

te in Europa , per quanto poco il voglia-
te , per avanzarvi nelle vie del SIGNO-
lin ! Non fi ha punto da dubitare , che il

conto , che farà egli per domandarvene , cf-

fcrc pur non deggia incomparabilmente più
fcvcro

.

Nella lontananza , in cui fiamo , e negli

anni) che conto con un 'affai indebolita fanità ,

e allo Ipeflb attaccata, non credo, che più
poflìamo rividerci in quello Mondo . Ma
qual farebbe là mia difolaaione , mio ca-
ro Fratello , le io non penfalli , che ID-
DIO iia per ufarci miféricordia j e che fe-

deli alle attrattive della Tanta fua grazia ,

ciafcuno nella noftra vocazione , avremo la

buona forte di ritrovarci eternamente uniti
con elfo liu i

Quindi foffrite , che io rinfrefchivi la

memoria di ciò , che riùordomi di aver-
vi tante volte fcritto , effendovi più da vi-

cino .

I. Non ponete mai qual che fia compa-
razione fra ciò > che rifguarda la falute c-

terna , e gli altri interelfi tutti , di qualun-
que natura elfi poflan elTere . Che ferv' egli

all' uomo , fecondo le parole del noftro Mae-
ftro , guadagnare ogni cofa , fé perd' egli Ja

fua anima , o fé arrilchia folamentc di

Q. 3 psr-
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perderla per tutta 1* etcrnuà ? Temete mol-

to DIO , né acconfentite mai a difpiaccr-

cU . Accoftumatcvi a vederlo cogli occhj

della Fede , come teftimonto di tutte le \m-

rolc voftre , e di tutta la voftra condot-

ta . OfiVitegli le voftre azioni j fatele coli'

intenzione ài piacergli ì confultatclo in tiitt*

i voftr' imprttidimenti ; gettatevi con fidu-

cia nelle biaccia di un sì buon Padre } do-

mandategli foventtmentc la grazia di amar-

lo } e Commettetevi , in tutto , alle fante

fuc volontà

.

II. Per lo ftabilimento della voftra cala ,

e della voftra famiglia , non dimenticate

mai , che IDDIO cMa fonte di tutt' i be-

ni } che la probità , la finceiith , la ret-

litudine , 1' adtfone inviolabile alle fante

legni della Religione , fono i veri mezzi ,

cui' appigliarfi ,
per fabbricare ftabilmoite ,

e per c'onfervare la propia fortuna : Che ,

pel contrario , 1* inpiuftizia non va a fin -

re fc non a far perdere 1* onore , e allo

fpeflb altresì le fuftanze . Perfuadctcvi for-

temente , che aflai corta è la prudenza di

un uomo , qualunque fia l' ingcant. , eh'

ei pretenda avere , qualora il SIGNORE
lo lafcia in potere di lui mcdcfinio , e lo

abbandona alla propia di lui direzione } e

che a un uomo così abbandonato non fer-

ve r ingegno , fé non a farlo sbagliar mag-

gior-

r
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Temete mol-

li a difpiaccr-

3 cogli occhj

li ttììte le \m-

voftra condot-

i j fatele coli*

iltatclo in tiitt'

Itevi con fidu-

on Padre } dó-

azia di amar-
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i voftra cafa ,

on dimcnticat»

tli tutt' i be-
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ibile alle fante

i veri 'mezzi ,
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fortuna : Che ,

non va a fin -

onore , e allo

^erfuadctcvi for-

la prudenza di

ingcant. , eh'

il SIGNORE
nedefinio , e lo

i direzione > s
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lo sbacliar msg-

cior-
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gi,ormente
. Se permette IDDIO , tal fia-

ta
, che un uomo ingiufto riefca ; non

JHirmcitcrà , eh* ci goda
, per affai del tcm-

po
, di un bene acquiftato incjiuftamcnte .

Rimarrh oppreffa ben pretto una ftmiglia ,
e ben prcfto ne andran diftratti i beni , fé
alla di lei confervazione non^ invigila il SI-
GNORE.

^

^

ni. Praticate al proffimo tutto quel be-
ne

, che potrete , ne inferite mai male
a chi che fa . Sfuggite i litigi come la
maggior difgrazia , che pofTa Succedervi j
e confervate

, per quanto dipenderà da Voi

,

» pace . Eflcndo quefta pace un dono diDIO
, domandategliela di frequente ; mer-

ce che non ne godrete , fé non a mifu-
ra ,• eh' ci ve la con ferverà . Se vi fo-
pravviene qualche affare

, ponetegli il più
poffibile miglior ordine , ma non impiega-
te mai , per foftener la voliti ragione"^

,
ne la furberìa , né la falfità i perocché
allora IDDIO lafciercbbevi folo ; e malsrra-
do della voftra ragione , foggiacerefte , e vi
rinverrefte oppreffo.

Qiieft' è , mio caro Fratello , che priegavi
di meditar di frequente , e di porre in pra-
tica , r uomo del Mondo , il qual dev' cf-
fervi il più parziale ; e che non è fornito,
come penfar potete , di minore zelo per la

Q. 4 V0*
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,

voftra fallite , che per quella deci Idola-

tri , eh' egli è venuto a cercar si lontano .

Io fono

Mio Caro Fratbliq.

t

Folho umilifs: ed ubbidientifs:fervi e Frat.

ABRAMO LE ROYER,
Miffionario della Cmpasnia di GESlf

.

LIìT-
">»
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Ila dcgl' Idola-

rat sì lontano .

'». .» o

tifi',fervi e frat»

ì ROYER,
^agnia di GBSVt

.

LIÌT-

ti

LETTERA
DEL

PADRE DE TARTRE,
Miffionario della Compagnia di CESV y

^l Signor

DE TARTRE SUO PADRE.

A Cantone. 17. Dicembre. 1701.

Mio Cariss. Padri.

P. C.

Ccomi finalmente capitato alla Chi-

na , dopo una navigazione di Tette

mcfi in òtto, ripiena di pericoli, e di

difagj. La prima cofa, chechieg-

govi , letta , che avrete quefta

Lettera , fi è di ringraziare NOSTRO SI-

ONORE di avermi condotto in quefta Ter-

. / ' ra

\
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Il Lettere di ai»; uni

rn di promiifìoDC, da me, d'anoi fanti , fuf-

pirata . Particolaa' è Aatò il nollro viagj^o

in due circoftanzc : la prima } che in tempo
niuao qual che* fia Valcello noti era venuto

alla China in sf\ poco tempo , mercè che in

mcn di cinque meli ci fìam trovati a ccncin-

ouanta leghe dalle urrc di qucfl' Imperio : la

Kconda; che giammai Vafcello ha durato tan-

to flento ad entrarvi ; impcrocchc^ , dopo quat-

tro e più mcfi , che fatto abbiamo quanto

dipendeva dall'umana indu^ria , non aobiam
potuto guadagnar Cantone, ch'èil porto , do-

ve il Vafcello dovca fvcmare . Si e confunia-

to tutto quel tempo in far tcfta allcburrafclic,

e in andar errando d Ifola in Ifola , in un'af-

pettazione continua dì far naufragio : Ma final-

mente , benavvcnturati noi ! di cfTerci incon-

trati, a più di cento leghe da Cantone j in un
luogo , dove y nella vernale Aagiane , poiTa il

Vafcello ilarfene alla bonaccia da' venti.

Il luogo fi è queflo , donde io mi fono

rcnduto qui per la via di terra, per riunirmi

alla brigata Appoftolica , che di q,ù ci era

dalla Natività di NOSTRA SIGNÒH.A} con

ciò fia che, dopo che fummo per perire la

prijna ^olta , il Padre de Fontaney , vcggcnio

,

che il Vafcello camminava poco , fi era im«

barcato a Sanciano fopr'alcnne Galere , che i

Mandarini gli aveano fptdite i e menati avca

con elfo lui i Padri Torquee , de Cbavagnac
« * de

\



tnoi tanti , (6(-

Qollro viai^o

) che in tempo
ioti era venuto

mercè che in
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iragio: M» final-
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nde io mi fono

a, per riunirmi

e di gii^ ci era

[GNÒH.A} con

o per perire la

tney , vcggcnio

,

co , fi era iin«

Galere , che i

e menati avea

de Chavagnac ,

de

Mtf^onarj deila Cmpasnià di C ESlf. i f

de CuvilU' , le Coulteus , Jartous , Vranqui , ed

il riatello Brocardi inmcnircchc il Padre Con-

tancin , ed io rcftaflimo a bordo , per fcguir-

nc , tino all'ultimo , il dcftino in qualità di

Limolìnicri. Dopo, rpczialmentc , quel tcm-

|X), ci ha porti il SIGNOKE, il mio Com-

pagno, e me, ad ogni forta di pritove . Al

prcfcntc lìamo accoftumati a veder la morte

da piclib } e la mancanza del rimedio , in cui

ci (iam trovati in mezzo a maggiori perico-

li , ci ha pur avvezzati a mai non mettere la

noftra fiducia , fc non nella bontll , e nelle

mifciicordie del SIGNORE . Non ad altri ,

che a lui abbiam l'obbligo di averci fottratri

venti volte dal naufragare : merco che quan-

tunque aveflìmo un Capitano , e degli Uffi-

ziali di grande abilità , e molto cfpcrimcnra-

ti ,
per modo intrattabili erano i mari , ne'

quali ci truovavamo , e le tempefte di tSil

violenza , che tutta la capacità loro nella na-

vigazione lor diveniva imitile . Sia per fcm-

pre benedetto IDDIO , che ci ha prefcrvati

da tanti pericoli! prefentementc fiamo in por-

to } né mai più non ho goduto di tanta fa-

nità, né di tanto vicnrc. Ora non altro mi

manca , che fapere^ a fofficicnza la lingua ,

per impiegarmi onninamente in far oonofccrc

quefto DÌO grande a un milion di Chincli ,

che ho cavanti agli occhj , e che. non ancora

ri conofcpno.
...h;...^ n- Edi
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ì4 Lettere il afemi
'

£gli è troppo poco tempo , che io Tono

qui, per poter parlare fondatamente dello. fta*

to di queAa Miflione» Nulla non voglio fcri-

vcre in Europa , che non abbia veduto io me-

defimo , o di che non fiami accertato per re-

lazione di perfone degne di fede . In quefta

Lettera renderovvi folamcnte conto delle av-

venture più fingolari del noftro viaggio. Alla

mia partenza Voi mi diccile, che io vele ia-

Cefli fapcre: fi ha da ubbidirvi , mio canfftmo

Tadre, e contraflegnarvi quel rifi^etto profon-

do, che confcrVare voglio per Voi , in qua-

lunque cantone del Mondo , che io mi ritro-

vi . Io aveavi di già fcritto dall' Ifola di Co-

rèa (a) vicin del Capo Ferde ; dove incon-

trammo alcuni Franzefi Vafcelli, e fra gli al-

tri quello del Capitano de la, Kue , il qual lì

è renduto, nell'ultima guerra , sì celebre pel

fuo valore , e per le fuc getta . Dovendo que-

lli Va/celli ritornarféne ben pretto a San Ma-

lo , gì' incaricammo delle nottre lettere. Se vi

fon cfle ftatc ricapitate , come conviene fperar-

lo, avrete di già intelb ciò , che ci er' acca-

duto dal Porto Z,a?Vz , donde ci dittaccammo

il fette di Marzo 1701. fin al Capo Ferde, do-

ve allora eravamo ancorati-

Ma, alla fine, non ancora avevam veduto

fé non mari pacifici , fé fi eccettui verfo il

Ca-

(«) Giace quel! 'Ifola fu la Coda di Affrica.
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, che io Tono
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Capo di Fmiftene , (a) dove fon efli molto

grofli per gente , che tuttavia non fi è fatta

mariniera. Avevamo unicamente patito ciò ,

che patilcono gli avventizi * la cui immagina-

tiva non e ancor* avvezza a veder avvallarli

fotto alor piedi il tavolato, che gli foftiene;

ne ad abitare in cafè , che girano ad ogni

vento . I più fc ne fon fentiti liberi per cin-

que , o (ei giorni di flordimento, e di mal

di cuore . Ve n'ebbe, eziandìo, che non fu-
"* reno incomodati per sì alla lunga . Quanto a

me? ho pagato in un dopo pranzo ciò , che

ìq doveva al mare; e inmentrechè gli altri e-

rano ancora affatto languidi , e |KJteano appe-

na tenerli litti , io mi era di già fatto mari-

nefco il piede , come ie ftato fbflì un naviga-

tore provetto; e fin d'allora vidimi iniftatodi

efercitarcfopra il Valcello le funzioni diLimo-

finiere , che di poi ho praticate continuamente

.

Montato, che avemmo il Capo di Fi)àflcr-

re > il noftro cammino più non, fu , che un

aggradevole pafleggio di quaranta , o cinquan-

ta legh" per giorno, che facevamo fcnza (len-

to in grazia de' venti regolari . {h) Eravamo
eia-

(4) Quefto Capo è alla punta pia occidenta-

tale della Spagna, nella Provincia di Gallizia.

( 6 ) Venti fon quelli , che s incontrano verfo

i Tropici , fu la Colla occidentalf; d'Affrica . Qua-
fi fempre fofiìan effi fr»Jl ^reco-levante , ed il

levante.
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cialciin dì rim petto di qualche Regno novel-

lo ; e paifavamO' da una parte del Mondo ncll'

altra dormendo. Fummo a riconofcere Tlfola

del Ferro, (a) dove i Franzefi Geografi anno

prefiflb il primo Meridiano} e dopo avervi in-

cominciato a regolare la noftra ftima in lon^

gitudine , mcitemmo la prua a drittura del

Capo yerde; di cui fcuoprimmo , fin dal ven-

tiquattro di Marzo insù la fera , i due mon-
ti , che fono appellati le Mammelle . Non aven-

do potuto guadagnare la /piaggia fc non not-

tetempa, fpaventammo que' della Fortezza di

Corèa , e pur due Vafcelli Malovini , che avea-

no dato a fondo in tutta vicinanza . Tementi

eglino , ohe noi non fbflìmo Corfali , o ne-

mici quivi capitati di notte per quache pra-

vo difegno; e in .tal penficro di già fi difpo-

neano ad accoglierci con una falva di tutto

il loro cannone. Àndoflene il Signor Oury no-

ftro Vicecapitano collo fchifo del nottro Va-

fcello a trargli d'inquietudine > e a far loro

fapere chi noi foflimo. Il giorno dopo , eh'

era il Venerdì Santo , il Signor de U Hisau-

diere , Capitano noftro, volle, che dcflcfi prin-

cipio alla giornata coli' udir predicare la Paf-

fione di NOSTRO SIGNORE, e coli' adora-

re la Croce: il che fu fatto da chiunque con

gran

]
1

i

(a) Queft' è la pii occidentale dell' Ifole C<»-

tiarie .
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gran dimoftrazioni di divozione , e di religio-

iìtà, non però d'alcuni marina) convertiti di
frcfco, i quali fé ne andarono a nafconderfi,
per non cflere obbligati ad intervenire a quel-
la pia cerimonia.

In tempo della noftra dimora al Capo Ver-
de, facemmo fare all' Equipaggio la Pafqua :

una tale bnonopera non abbisognava di tutti

noi altri Sacerdoti, ch'eravamo nove t ci ri-

partimmo. Si portarono gli uni alla Fortez-
za di Corèa j dove predicarono, e confcflarono
per tutto quel Tanto tempo ; fi appigliarono
gli altri a* due Vafcel/i MalovJni , fu cui tro-
varono in che efercitare il zelo loro : ve ne
furono , che fi trasferirono nel continente d'

Affrica, e girono ad una Città, che dinomi-
nata Rufìjcat dove inftruironó alcuni Criftiani

Portoghefi . Io rimango forprefo , che dachè
i Franzefi fgnofi impadroniti dell' libla di Co-
rèa fotto il Signor Mvefciallo d' Efirèes , (a)
non fia ancora entrato in penfiero a chiunque
d'ivi fondare una Miffione . Avrebbévi a fare

del gran bene: vi fi rinverrebbe da riformare
de' Criftiani poco regolati} da manteaere nella

pietà de' Cattolici i degli Schiavi , clit appar-
tengono a' Franzefi, d'ammaeftrare , e -atte?,-

zarci da convertire milióni di Ncg: <. |iù fa.

i;i-
7"

(a) Il Signor Marefciallo d'Efiréc , prefè agU
Olandefi queft'Ifola il primo di Kovcntbf. 1677.
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cili', che altrove} impcrodchè, cóme qiie Po-

poli non fono molto inftruiti nella Religione

loro, né altro fanno fé non ciò, che lor m-

fe^nano i ìov Marabous , {a) leggendo loro una

fpezie di alcorano, che non è quello de.Tur-

chi , fi bene un tcffiito d'impertinenze ,
e di

favole groffolane j evvi apparenza , ch'elfi alcol^

terehbono affai più volentieri le verità reali

del Criftianefimo, né durcrcbbono gran latica

ad abbracciarlo. Onoran coloro il Profeta Mtfo-

metto, e fono molto religiofi in farfi circonci-

dere. I più s'impacciano di magìa ; per lo

meno fan comprare agroffiflimo cofto de'patti

fcritti in carattere miftcriofi , da elfi duiomi-

nati grisgris, e che fon difpcnfati quali rime-

di prefervativi contra ogni maniera di mah .

Dopo dicci anni di fcrvaggio non credette uno

di quc' Negri aver perduto il fuo tempo , ot-

tenendo per ricompenfa uno di quefti ^rw-

gm: portandolo indolTo pretendeva egli eflere

alla pruova di tutte le mofchettate , e di tutt i

colpi di fpada, che poteffc ricevere: non vol-

le, non pertanto , che i nottri Franzefi ne fa-

ceifero fopra lui veruna esperienza . Lafciando

quella difgraziata terra , non fuvi ncppur uno

de'Milfiomri , il qual non gemeffe avanti il

SIGNORE di queli'abbandonamentoeftremo,
ond'

(u) ^Xuofi'è il nome, che da'Negri è irapofto

a'ior Sacerdoti.
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Mlffìonar) della Compagnia di GESXf . if
ond' erano que' Negri mefchini > e non fi faf-

fc volentieri trattenuto con cflb loro , nella

Speranza di guadagnargli a GESÙ' CRISTO

.

Recammo al Citpo P^erde otto giorni non
più

,
perchè non ancora avevamo gran bifo-

gno di rinfiefco ^ e di ripofo ; e perchè , d'al-

tro verfc» , non è egli un luogo gran fitto»

idoneo a foggiornarvi . "E Corèa un'Ifoletta ,

dove non vi ha campo , eh© per la Fortez-

za , e per alcuni Abitanti : noi potemmo ap-

pena trovarvi tant' acqua da empiere i noftri

bariti, e le noftre va(à di terra, lì beftiame,

che potrebbcfi trarre dal Continente , non va-

le nulla , perchè le paft'ure mancano . Accefx
di continuo vi è Tària , e il terreno fterile -,

Si veggono nella campagna elefanti, cervi, e

fcimie . Non altro fono le abitazioni , che

trifte capanne coperte di canne; gli Abitanti

vanno preflbchè ignudi > e tutta la lor vefti-

hira confilèe in una tela di bambagia , che gli

ricuopre dalla cintola fino alla metà della cc~

fcia: qucfl'è il tutto , che il calor del pae--

le permette loro di avere indolFo. Non anno

eglino, peralimentarfT, fé non del miglio; non
anno vino, non frumento , non frutte . La
cofa, che arreca maraviglia fi è , che quegl--

ini&Iici non lafciacr d'i credere , che il paefe

'oro fia d Paradifo terre 'Ire» Lor s'inferireb-

be una fptzie d' ingiuria , fé fi palefafTc di

compafiionarli ; quindi fono fémpre veduti

R. con» -



"^p lettre di (ùeuni ' ^
con gaja, ed ilare faccia } e fc non temeikro

le baronate, che gli Europèi lor poco rifpar

«niano , non cangercbbono di condizione con

chi che foflie. Son efli di que* 'Popoli , che s*

immaginano , che il bianco fia il colore de*

Diavoli i ;e che calcolano , fra le pretogativc

della lor Nazione, l'effére i Popoli i più neri

dell'Affrica . Certa cofa (i è , che ,un colore

tale non è difpiacevolc ',
qualora (ìa un nero

di ebano affai carico, e lucido, come , in ef-

fètto , l'anno quafi tutti

.

Ufcimioo con un buon vento dcHa fpiaggia

di Corea il trentuno di Marzo J e in ^minore

fpazio di ore due pendemmo di villa tutta la

Colla d'Affrica. Ci aveV avvertiti il Governa-

tore delia Fortezza , che fteffimo cogli occhj

aperti finche foflimo in quell' acque } mercè

che crangli capitati avvifi, che nelle vicinanze

àx Cambia, * e delle fpiagge od Senegal ft^f-

ièr teffendo de Corfàli; ma fummo beoavven-

turati di non incontrarne. Verfo i gradi fette,

ed otto di boreale latitudine ci prefer le cal-

me, e incominciammo a rifentire calori eccef-

fivi. Avevamo il Sole quafi perpendicolarmen-

te , né fpirava punto di vento . Ben avrebbo-

no dcfiderato i noftri Uffiziali di bagnarfij ma
in que'mari non fi ha l'ardimento di farlo, a

ca-

* Due Regni fon quefti d' Affrica , dove fi pra-

tica un gtan traffico dì Schiavi.

''lliil

"H
...J^
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Kìifmarj delia Compagfiia di GESXf . M
cagione de'grofli péfci cani, che fono sì ghi0^

ti della carne umana. Ne prendemmo una quan-

tità aflai grande J con ciò (ìa che» nelle bonac-

eie, d'ordinario, fort veduti dar dietro .a* Va-

fcellis ma que*, che pcfcammo noi , non ec-

cedcano i fei, Ovvcr lette piedi di lunghezza )

e queft' è nulla ih comparazione di tanti altri

pefci più enormi , che fi truovano in quell'

acque. Scòrgemmo deToffiotori , ch'eran lun-

ghi venti e più piedi . Superammo , final-

mente , per la volta prima , la linea in giorno

di Domenica . Per rifpetto verfo quello fanto

dì , fi è rlmefla alla mattina dietro la cerimo-

nia, alla quale, aliai fuor di propofito , anno

Importo i marina) il nome di battefimo . Ella

confifte in bagnare in un tinozzo d'^acqua co-

loro , che non ancora anno pafli^ta la linea »

fé non le paghin efli ali* Equipaggio. della mo-

neta per ricattarfi da una tal venazione ; la

qual'è divenuta, d' aflai del tempo , una fi^c-

lie di dritto Incontraftahile

.

Dalla linea fino allo Scretto 4» Cidva , ch'è

la prima terra dell'Indie, che abbiam ricono-

fciuta , cioè dire , nello fpazio di quattro , e

iù mila leghe, non ci accadde nulla di nota-

ile , e la navigazione noftra fu feliciifima .

Ritrovammo folannente qualche bonaccia , nel

cui mezzo le correnti accollar ci fecero d'affai

prellb alle Gofte dell'America . Avemmo pure , ne'

mari del Capo di Buova fp^ama , e per attra-

R a verfo

t
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Ifffcyg tii atemi
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vcrfo il Banco delle ^SK^lie , {a) qualche tem-

paccio . Non ancora veduto avevamo il mare

in una sì grofla collera; mane temevamo mol-

to poco ,
perchè le terre ci eran lontane . I

venti furiofi, che alzavano i cavalloni ù al-

to , che i monti , non e' impedivano , che non

faceflìmò le noftre «ttanta , e cento leghe per

giorno. Si durava fatica: maqual piacere, nel

tempo ftcflb , in vederci avanzare a sì gran

giornate verfo il noftro termine ! Oltracciò ,

avevamo il ricreaménto d' una caccia ,
.
e d' una

pefca affatto nuove. Si tirava a'pefci di volo;

e fi prendevan gli uccelli colla canna . La cofa

parravvi eftraordinaria j e non pertanto non vi

ha nulla di più vero . I porci marini fon pe-

lei : allor quando fi moftravan fuor d'acqua ,

e fi lanciavano, eran colpiti con dardi : e gli

fcacchieri, che fono uccelli , venivano fu la

fiiperficie dell'acqua ad attaccarfi a degli ami

inefcati . Non ho mai veduti in mia vita tan-

ti uccelli , fpezialmente di quefti fcacchieri , fé

non in quc'mari vafti , che fono fra il Capo

di Buona fperanxa, e l IfoU di Clava. I fred-

di, che fi fanno fcntirc in quc' climi, dopoef-

fere ufciti della zona torrida , cagionarono lo

fcorbuto ad una gran parte del noftro Equi-

pag-

(«) Quefto Banco è di là dal Capo di Buohm

fperama , alla punta più meridionale dell* Af-

frica.
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paggio ; in poch'idanti ne morirono tre uo-
mini. Il timor della rtiorte difpofé due de'no-
ftri marinai, Svczzefe l'uno, e l'altro Olande-
fé, a prcftarc più volentieri orecchio alle no-

Ì\ìv inftruzioni , e di poi ad abiurare il Lutc-

ranefimo . Finalmente fcuoprimmo le terre di

Ci-ava

.

lì luogo, dove andammo ariconofcere queft*

Ifbla , era più lontano di leghe feflanta verlb
l'oriente, che non bifognava . Veggonfi , a
quella parte, mónti di tant' altezza , di quanta
qùe'di f^o^es (a): ma ritornando indietro verfo

la bocca dello Stretto della Sonda , le terre lì

abbuffano j e fi fcuoprooio amene, e vafte pia-

nure , Tparfè , di ipazio in ifpazio , di bofca».

glie i e adorne d' un* infinità di ftraordinarj al-

beri di cocos , di bananes ec. Non mi è iwto
fé un pdefe tale (la veramente sì vago , eh' ci

ci parca di lontano; con ciò fia che gli occhj

di un uomo fequeflrato in un VafccUo pel

tratto di quattro me fi , ingannano non poco :

qualunque terra gli fa un giocondo fpettacolo ;

imo fcoglio , fu cui egli oflTerva qualche ver-

dura , Io rallegra . Hon vi ha cofa , in fom-
ma , che apporti maggior triftezza , che il ve
der di continuo un Vafcello, e di continuo il

mare . Si aveva ordine di dar a fondò all'Ifola

(a) Quefb monti leparano la Lorena iJall'Al-

eia.

•r-^
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•^ .-. . lettere di aleurU

del Vrineipe •
, ì'w battervtft , in paffanilo , di

legna, e d'acqua , ^ non vii all'Ifola di Cla-

va.^ che appartiene agli Olandefi ;
temendoli,

che quefti Sonori , fatti forti da cinque , o

fci Vafcelli d'Inghilterra , o di lor Naziorr ,

di cui fcmpre ve n' ha parecchi a hantan ,

ed ABatavia (a), non cinquietaffcro .
Nonper-

tanto , eflendo l'I fola del Vrineipe difcrta , e

regnandovi quantità di tigri, non è opportuna

né per mettervi a terra i noftri malati, ne per

fornirci di quc'rinfrefchi, che ci bifognavano.

Conveniva, dunque, a tutto rifico, andar air

Ifola di Ciavaì e gettar l'anchora vicin d'un*

abitazione di qucgl' Ifolafii

.

Venne, di tratto, a riconofccrci un picciolo

Brigantino guardacofta ) e a domandarci , da

parte degli Olandefi , chi noi folfimo ? Si dif-

fc al Capitano , per tenerlo a bada, di an-

dar a cercarci dc'.buoi, de capretti, delle gal-

line , e degli altri rinfrefchi , immentrcchè noi

icnvcflimo a Signori Olandefi , eh' erano no-

ftri grandi «miei: in quel mezzo gì' infermi fu*

ronò sbarcati , Stavan quefti di già intenti a

fottcrrarfi vivi nella fabbia , (il rimedio fi è

qucfto il più pronto per guarir lo fcorbuto)

allòr quando videfi fpwntar da didietro di una

punta dell' Ifola un grolTo Vafccllo con ban-

die-

(a) Bantan , e Batavia fono le principali Citta

(fi Giava. D'alcuni anni in qua il Re di Bantaa

è tributario degli Olandefi

.
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Miffionat) deHàC6wp(tfnÌ4 iiGESVt. "jf
J ra di Qlanda . Incontanente mettemmo fa

noièra tttbemo:(a) Qi-eft'c il fcgnaie per avver-
tir coloro clie fono a terra , di relfctuirfi al

bordo . I poveri malati , che poco innanzi
non fi potesno ftrafcinarc , alla vifta di un
Vafcf 11"> '^lindtfe ritrovarono le loro gambe ,,

e prcnilfimamcntc fi rimbarcarono . L'Olandc-
fe Vafcello ci fi fece da preflb i ma offervan-

do , che , al fuo accoftarfi , non ci davam»
verun muovim*nto , né ci degnavamo neppu-
re d* innalberar padiglione , r dargli con-
tezza veruna di ciò , che fos, , anch' cflb

temè , e fi allontanò da per le , per paura ,
probabilmente , che non ci prendcfle la voglia
di obbligarvclo a cannonate.

Battutici d* acqua , e fitta a Giava qualche
provvifione , ci rimettemmo alla vela la fera

ftclTa del medefimo giorno con un vento aliai

buono . Allo fpuntar dell' alba del dietro dì

demmo deli aapprenfiònc al Vafcoljo Olande fé j

il qual pensò , che noi gli andai&mo addoflo
a tutte vele. In^ tutta fretta mifefi egli in ifta-

tò di prendere il fopravventoi ma fummo pa-
ghi di lafìriarcclo indietro , per non dargli
Tagio di, arrecare notizie dì noi a gatum > in-

nanzi che fbilimo ufciti della Stretto. Ci trat-

tenne la calma in un medefimo hiogo per qua-
fi il refta del giorno j il che diede tempo a

R 4 un;

(<») Cioè dtré, che fi piegò, la bandiera dintor^
no alla fua afla

.

n^-smv'
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un'infinità ^i piccioli barchctti c!i Gìatani dì

venire ad apportarci frutte , e rarità del pae-

fé , cocos , bananes , ananas , amplmoutes , fci-

mie , e degli ucc«lli molto curiofi . Infra gli

altri , pofi mente a delle pernici eftraordina-

riamcnte vaghe , e a delle picciolo peruches a

una gentilezza dilcttevoliflima . Qiitfte perù-

ches anno , come i pappagalli , le piume mc-

fcolace di verde , e di roflb } ma ne portano

tre, o quattro picciole elevate fopra la ttlèa ,

a un di prcflbcome quelle de' paoni , né fono più

groffe di un lugarm . Allorché vidi quella

lolla d'Indiani , che giravano , e volteg^jaya-

no J intorno al noftro VafccHo , dentro a i'c^-

vati tronchi , che lor valcano di battelli : al-

lorché feci ajtplicazione a quegli alberi cftraor-

dinarj, ch'eran piantati, da una parte, e dall'

altra , lungo la fpiaegia : allorché riconobbi

qucirifolei e que'màri j i cui nomi barbarici

aveva io letti nella Vita di San Francefco Sa-

verio , incominciai da buon fenno a fentire ,

che io trovavami in un nuovo Mondo : con

piacere io ricreava la mia vifta , da per tutto

,

neU'cftenfionc immcnfa di qwellc regioni , che

i miracoli dell' Appoftoio dell'Indie, ed anche

più le fue foficrcnze , e le converfioni prati-

cate da lui, anno rendute sì celebri.

Valicammo profpcramcnte, e in pochiflìmo

tempo, gli Stretti di CiaTa, e di Banca , che

ifono due luoghi de'più critici della navigazio-

ne

EMI
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'hùjjionarj delia Compagìùa. diGESlf.
ne della China j e approttammo all' Ifoh di

Tolaura , dove Ci avea determinato di prende-

un po' di ripofo : è abitata qucft' Ifola da
Mala) *

, Maomettani dì Religione. Dipendo-

no coftoro da un (ùìo Capitano , che fi eleg-

gono eilì medefimi i egli è quefla una picciola

Repubblica . I Mala} fon neri , ma alquanto

meno di que' , che furon da noi veduti a Co-

rèa. Vanno quas*igmidii avendo una fola ciar-

pa di tela dipinta , o di taffetà , che fi met-

tono dintorno al corpo in cento fogge > tutte

alquanto neglette , ma tutte naturali > e di una

buoniillma aria . Tutti portano alla cintola una

fpezie di pugnale, o di f«e , di cui , negl'in-

contri , fi vagliono con una deflrczza maravi-

gliofa . Son valenti naturalmente > e qualora

prefo abbiano il lor oppio , che lor cagiona

una maniera d'irabriacamento , divengono ter-

ribili : i Franzefi noAri lo pruovarono nella

l'ivoluziope di Siam . Ho udito narrare , che

un Mala'fo, ricevuto avendo nel ventre un cól-

po di picca ì né più eflendo in libertà di ac-

cofbrfi al iuo nemico , il qual fèmprc fi te-

nea lontano da ìu[ quanto la picca era lunga,

fé la cacciò egli fleflb , a forza di braccia ,

nel corpo tutta quanta ; e fu, jf>er attraverlb

di tutta la di lei lunghezza ad uccidere colui,

che r avea ferito . Se il fatto non è del tutto

, vc-

« *ÌI principale loro paeiè èquella gti Péni(bla,che fcor-

gen nelle C^rfé.fra l'Ifoia di Sumatrajcà ilGolfodi Sia,
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vero , il fi è , per lo meno , iqventtto bene :

Air arrivo noftra t Veltutfa , il Governa-

tore dell' Ifola pregò il Capitano del noftro

Vafcetlò di non perméttere tlb noftra gente

di troppo internarfi aell' Ifola ; mercé che > al

dire <u lui , tre y o quattro giorni foli inaan«

zi » un Fofbmte * , che tvea preià bandiera

Franzefò , aveva ivi date a Tacco alcune delle

loro abitazioni! ed eravi a temere, che quegl'

Ifolani, veggendo il noftio padielione bianco,

non ci prendeflcro per que' hdri » e non fì

icagliaffero a mano armata fbpra coloro, che

Il avvicinalTero alle loro capanne . Fofle ciò

vero , o non fbflfe ; per ufar di riguardo ver*

ib U riicBtimento , o. 1» gelosìa di que Barba-

ri, ci rin&irammo in uno Ipazio affai riftret-

to verfo la fpiaggia , dove nirono sbarcati gì'

inférmi . Quivi appórtavafi da tutta T Ifola

ogni Con» di Hnfrefchi ,, e il Governatore me-
defimo ne «afiTava il prezzo . A quella parte

non fi cambia già ciò , che fi compra , con
argento, effendo riguardato quello metallo co-'

me inutile ali» vita : il fi Mi ccm fèrro '. Ne
forman coloro ftrumenti per lavorare la ter.

ra , per fabbricare le loro ca& , per armarti

in guerra } e ed ferro» agevolmente fi difpen-

fano
' •'

.
. . . . ..

* Queft'è nn Vafcello da cerio , il qual non è
commeflo d« Prìncipe verone , «d efercilt i (aoj

ladronecci indiSèréntemeote fopra i Varcslli tatti ^
cK'e^i iiicotitra di quale fiifi Kationei!

..ddk
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Tana da tutto ciò , che non crefce nella lor

Ifola . Venuto cflcndò ,. un giorno , a bórdo

del Vafcello un efcrcito intere di quegl'India-

ni, ciafcuno nel loro barchctto compofto di

tre fole tavole , per arrecarci viveri , lor fi of-

frì, da principio, in pagamento, <)ualche pic-

ciok curiofità di Europa : efli non fi degna-

rono neppure di pcurle V occhio ibpra . SufTe-

gueqtemente fi "prefentò loro ciò , che fi ere.

dette poter «(fere di maggiore lor ulo -, come
cappelli, fcarpc, Vafa di majolica: fi poferoa

ridere, come per didioftrare , che noi erava-

mo aflài fcmpHci in immaginarci , che fofTer

eglino fuggetti a'bifogni medefimi , che noi ..

Finalmente, effendofi qualcuno avvertito di lor

far vedere la te{h di un gro/To rotto chiodo,

immantinente, a gara Tun dell' altro. , appor-

tafono efli delle loro mèrci per ivere quél

chiodo

.

Conlèflo , che in queir Ifola ho dcfid«rato

più volte di avere il dono delle lingule , per

potere fpicgare a que* poveri Midaj qualche co<

fa de* noftri Mifter j ^ A ghidicarne dalle buo-

ne inclinazioni, che in lor notammo, u con-

vertirh non riufcirebbe malagevole. Sono man-

fueti , familiari , di buon'amidi , e di buona

fede. PrefTo loro ncm fi fa ciò , che fia il la-

trocinio j nel tratto del foggiomó ,. che quivi

facen)imo , io gli praticai più , eh* altri qua-

lunque ) imperocché accompagnai i malati a

/ ter-
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terra, a iftanza di un Inglcfe, Alfiere, e pri-

mo Piloto del noftro VaKcUo , ch'era attac

cato dallo Scorbuto, e che molto in me con.
fidava. Il Governatore dell' Ifola ebbe l'urba-

nità di ci alloggiare ambidue in Tua cala .

Non fi può efprimerc , quante finezze fofler-

mi ufate da' fanciulli di quegl'Ifolani : fi met-
teano, talvolta, tre o quattro dintorno a me,
abbracciandomi come ci fòlfimo Tempre cono-

fciuti , arrecandomi prc&ntuzzi , e conducen-
domi ovunque io volea. Ebbi infìno la licen-

za dal Governatore di Iborrere, con uno de'

noftri Padri , 1' interiore dell' Ifola . Ci com-
piacevamo molto in vedere, fé forte nonavef-
ièvi qualchrt femplice , e qualche medicinale

pianta , di cui non ancora fi aveffe contezza
in Europa. Volle darli il iàftidio di guidarci

da per tutto ìl fi^tello del Governatore . E*
queir Ifola una pura mafla dì cinque , o féi

montagne : ie terre baflfe fon poche . Scorgon-
fi. ovunque alberi di caco* , piantati-, prelTo

poco , come in Europa le viti: le abitazioni

fbné difperfè da una parte , e dall' altra . A
ofTervar 1* Ifola fénza Città , e Villaggi , di.

refaUfi, ch'ella è interamente diferta; t non-
perciò il Popolo vi bolle i e in quel Popolo
non comparifcono né fanciulle , né donne :

lòn clic quivi , come nel refèo delP Afia , quafi

fempre rinchiufc.

Non ci trattenemmo a TcUura (e non per

quel

cihSuf
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quel tempo, ch'era necélfario per riftabilire i

malati : guarirono poco men , che tutti dop*
otto giorni . Sì mife alla vda con un buonif-
fimo vento } e in tempo brieve ci elevammo
air altezza del Taracel ì il qual è uno fpaven-
tevole fcoglio di più di cento Jeghe, fcredita-

to da* naufragi » che vi feguono in ogni fta-

gione : ei fi cftende lungo le Cofte della Co-
chinchina . (a) Stette per perirvi , nel primo fuo
viaggio della Chim ^ V ^nfitrite . S' immagina-
vano i Piloti di elTerne diTcofti aflfaii e fi tró-
vò, che ftavanvi fopra tuttavia da un angolo,
dove il mare non avea , che quattro in cin-

que braccia d' acqua . In un pericolo tale fi

votarono, Tottraendoféne , di febbricare a San-
ciano una Cappella fui fepolcro di 54» Fran-
cefco Saverio: furono e/àudhi , e le ne liberaro-

no come pcrv una (pezie di miracolo . Noi
non giudicammo opportuno di avvicinarce-v

ne più da pre/To , che di ottanta , o cento
Jcghc. Il far naufragio fopra que' terribili fco-,

gì; , ed efferc perduti fenza rimedio, non è ,

quafi , che una cofa medefmia . Non S fii ,

che, per un'avventura delle più ftupendc. non
ne abbiano apportati ra^uaglj fé non fette ,

od Otto marina) Chinefi . Fattofi in pezzi il

lor Vafcello, guadagnaron cffi a nuotO' alcune
I folcite , o rupi', che ivi ilzavanfi fopra il

mà-

( a ) vjpetto Hegoo ha i) Toncbino a tramonta-
na, ci Regni di Camhjat e di^M;»air occidente.

m
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mare : ciò non era fé non per prolungare d

alcuni giorni la loro vita j e ben fi afpctta-

vano , o ppéfto , o tardi , di morirvi di

fame » ma la PROVVIDENZA invigilo fo-

ora i loro bifogni , e in una sì grand* cftremi-

tl non gli abbandonò. A branchi fc ne anda*

vano a ripofar fu que' greppi gli uccelli ,
e

lafciavanfi prendere colle mani . Lor non man-

cava neppure il pcfcer non altro lor ficca di

meftiert, che calare al piede de' loro fcoglj ,

per fempre^ ritrovarvi oftriche , o granchjt 1

ingegnofa necelfità lor aveva «iandio infegna^

to' a lavorarfi de' veftiti colle piume di duegli

iKccUi, che gli nutrivano . La lor bevanda era

ricqua, checadeadal Ciclo t ouando avea pio-

vuto , ein andavano a raccoglierla in tutte le

caviti delle roccie . Vil&r quivi pel corfo di

anni otto > né rivennero a CMtone fé non irt

quefti ultimi tempi. Un Vafcello , che fi era

rotto fui ^uracfl, ibmminiftrò loro del legna-

me per fòbbricare una fpezie di xatta (a) , fu

cui lor diede 1* animo di finalmente cozzarla

co' pericoli marittimi • Furono sì avventurati

di guadagnare la grand' Ifola di tìainm (b) ,

donde, poTcia, fi renderono qui.

Do-

T

(4) E forrtrttn la xàtta di tavole . e di altri le-

gnami legati infieme. ^ , . .
, .

( * ) E'piantva queft* Itola al meaaoRiorno del-

la China , rimpetto delia parte occidentale della

Provi(icia di Camone.
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Dopo aver ruperato il Taracel , parea , che

|»iù non aveflcvi a temere verun faftidio(ó ac-
cidente . Kon ancora erano fpirati cinque mc-
fi della noftra partenza di Franzia : di giii qua-

6 toccavamo le terre della China . non eflien-

do a più di cencinquanta leghe aa Citarne <.

Più non reftava > che una fpafleggiata' > e cia-

fcun fi applaudiva di una navigazione sì pro«
fpera . Dicevano i n«>ftri Piloti , che giam-
mai Vafceilo Europio era venuto alla Chi-
na là pretto . Ma inmeotrechè ognuno cal-

colava il giorno onde doveflìmo afferrare il

porto , preparavafi il SIGNORE ad esercitare

la noftra coftanza per |>iù di quattro racfi di
tem^>efte » e di burrafche j coficchi i' entrar

nella China ci dovea coftar cento volte più,
che r eflÌM;yi giunti

.

Ci trovavamo per mezzo il Qolfb della Co-

tfìinchirta ^ aUor quando un dj quegli Spavente-

voli venti, che infettano i mari della China ,

t del Giappone , ci venne addo0b . L' empito
Tuo primo fi fece ad abbattere il nottro albe-

ro di buonpriffo(a) , e di poi quello di i»^^4-
m 0>)i che cadendo con orribile firacaflb in

mare , fi portar<m via tvitt' i marina^ , che vi

fta-
*

I .

.

i

I II i.i

( a ) Qaett'è l'albero, ch'é corcato fa la prua
del Vafcelte. ,

( f ) L'albero fecondo fi è qnefto del Vafcef-

lo, che fta verfo la prua , fta l' albero grande , e
l'albero di kuonpttfl*.
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iJjfvan Copra. Ert la mattina» e pi'ocuwva io

allora di riparare , con un po' di fonno , il

tempo della notte, che fi era da me impiega-

to ad affiftcre alla morte del primo nóftro Pi-

loto Inglefc . La fcofla del Va(célIo mi ri-

fvegliò j e accorfi dove udii gridare . QuaW
fpettacolo ! un foqquadro terribile di alberi ,

e di antenne , che galleggiavano alla rinfufa ,

e che impetuofamente eran fofpinti da' flutti

fui fianco dèi Vafcello! del fartiame, che tut-

tavia ve gli riteneva , e che a tutta fiiria fi

procurava di rompere a gran colpi di fcure !

de marinai , che gridavano mifcricordia, edo'-

mandavano, che lor fi allungafTc qualche tfofa

jier fi aiutare a disbrìgarfi dalle funi , e dalle

vele , in cui ftavano imbrogliati ! nuda tutta

la parte anteriore del Vafcello deHèanchorC

fue , e de* hiòi attrezzi \ Ho io creduto da

principio » che la prua fofle fracafl&ta , e che»

noi fteffimo per colar a fon^: ma no. Riti*

rammo dal mare nove , o dieci marina; mez-

to morti, e due rimaféroaflfogati. Si tagliaro-

no in un tratto t c/i degli alberi rotti j né

ad altro più fi badò , che a raflbdan; l'albe-

ro maeftro j il quale , per la caduta degli al-

tri due, avea perduti i migliori fuoi foftegnL.

Imnentrechè una parte <!eir Equipaggio tra-

vagliava dietro una tale operazione , eravamo

intenti noi altri Miflionarj a riftabilire il co-

raggio di colóro, eh' erano abbattuti dal ti-

mo*

me
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more d'una morte predente: fi udivano le con.

fedioni ) s'implorava il celefte ajuto } fi efor«

tava chiunque a ricevere dalla mano del S !•>

G NO R E la vita , o la morte , come più

pareflegli opportuno . Ho creduto , che

in figura di Limofinicrc io doveifi maneg*

giarmi anche più degli altri Io correa per

tutto, avvertendo i marinaj, c'ie (lavano tra.

vagliando, di praticare dal fondo del loro cuo-

re degli atti di contrizione. Badava darne lo*>

ro un cenné t la vifta del pericolo fupplifc4CX

a' muovimenti p;^tici . Il vento , frattanto-

,

che non aveva dprato Te non per forprcfa ,

incominciò finalmente ad alTalirci a forza a-

pcrta, e(| a muggire con tutto il Tuo furore

.nel poco'^i vele^ che ci reftavano. V albero

della gabbia grande non potè tener forte con-

tra la ^ lui violenza : ie, ne . an<fò ifi pezzi

pel mezzo, e piombò fu la vela maeftra . Si

temette, che in agitandoti , e battendovi fo-

pra ad ogni sbalzo, non la (quarciatfe. I ma-

rinaj più arditi montarono alla gabbia per ta.

gliare le funi , che il teneano Cofix:fo ; la co-

fa n<^ coftò la vita ad uno, fenza che confer-

var fi poteflc la vela grande : fu ella me(fa in

fquarcj , come altresì quella dell'artimone ; (a) di

maniera che , per governare il Vaicello nella

tempefta , più non avevamo vele di ^rta ,

S fai-

,

1
, 1

I

•

I n 1
I I

•

(a) L'alberò di .artimpàe è fituato fra 1' albero

maeftro, e la poppa del Yafcellù.

1
li

fé

I
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falvo foUmènte degli ftrtccj di tela , e dcltó

filacce, che |)endeano alle antenne, e clleftri-

deano con un remore fpaventofo, come fé il

Éorpo del Vafcello foflcfi fracalTato da tutte le

paHi . Il pericolo maggiore , the fi e corro ,

fu quando Falbero grand* Venne glùi |itrcioc-

chè anch' egli cadde come gli altri : e ben ne

farehbono caduti cent' altri più forti , cotanto

furiofa era la procella! Dintorno del grand al-

bero ftan quattro trombe > che calano fino al

fondo del VafceUo. Qjialora piómba que/t al-

bcro fopra qualcuna , fii cll'^rirfi il Vafcello

d'abbaflo» e, d* ordinarlo , >i fi fa un corfo

d'acqua, cui non è poffibile porger rimedio .

Avventuratamente pcf ttoi , cadde U noftro ,

come fé diret» egfi avelfe la fua caduta . Un

iftanté dopo, il caffero , o la camera de Pi-

loti, fo portata via dal vento,; a un* difgra-

zia ne fuccedeva immediatamelfte un altra

.

Per placare la collera del SIGNORE ,
e

per attweit il patrocinio di queTanti Avvoca-

ti, ne' quali confidavamo , fui incaricato di

praticare due voti in nome di tutto 1* Equi-

meeio: il primo era per Cantone .> promet-

teva, in cafo , che vi fi apfrtìda^ felictmen-

te, di celebrare, in onore di san frMcefi0S4-

-uerioy una Meffa votiva, alla auak fiirfcbbono

le lor divozioni que* tutti , ehe ftavarto nel

Vafcello . Era 1" altro voto per la Franila ;

Jovc fé poteafi ritornare, fi contraeva 1 impc-

gno
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p^n di appendere in qualche Cappella delta

BEATrSSlMA VERGINE un gran Quadro »

il quale, rapprcfcntando T immagine della no-

ftra difarboratura , eternale il noftro riconofci-

mento , e tramandaffe alla poftcrit^ la contezza

,

a chi feflimo noi ricorfi in sì evidenti pericoli

.

Non invocafi in vano il Nome della MA-
DRE di DIO, né quello del grande SéMPran-

cefeo Saverio in mari tali, che fono sì celebri

pe'Ioro miracoli. Non fuvi mai Valccllo più

agitato del noflro nel corfo di quafi venti-

quattr'ore> che durò ancorala tempefta. Cen-

to volte , i colpi di mare , che venivano a

rpezzarfi ne' Tuoi fianchi , dovettero metterlo

in bocconi : cento volte noi dovemmo \^rim!incr

fepolti fotto i cavaìSs^r: , groifi al pari de'mon-

ti , eh' erano alzati da'vcnti , e fcaricati nella

no%a cpperta. E^li è, in fumma, un prodi-

gio , che^'lafciatifi andare al'a roma in balìa

delle correnti , e della burrafca , per mezzo
un mare tutto feminato di punte di roccie ,

non abbiamo inveftito in qualcuna. Dopo la

mifericordia del SIÓNORE, noi ne abbiami'

obbligo alla potente intercellione della VERGI-
NE SAHTISSIA&A. e dell'Appoftolo dalllndie

.

Ritornata la calma, fi fi fece a rinnalbera-

re il Vafccllo cogli alberi delle gabbie di ri-

ferba; una tal novella arbaratip-a era compaf-

fionevole : nonpertanto vale^giavamo } ed «in.

che fiicemmo paura ad un Vafcello Portoghe-

S 1 . fé.
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fc , if qua) da lungf ci feguità per quafcke

tempo , e che non ebbe mai T ardimento di

avanzare, fé non dopo aver riconofcii^to > che

noi non oravamo in ìftato di dargli la caccia

.

« Finalmeme fcuoprimmo Sanciano ; e ben

avremmo defidcrato di approdarvi. Le grazie,

che tetìiè ci erano ftate compartite da San

Franeefco Saverio , meritavano affai , che ce ne

andafiTimo in pellegrinaggio alla fua tomba :

non fuvi allora il cafo : buono era il vento ,

e bifognava aiTrettarfì di arrivare a Cantone >

prima del cangiarfì di Mouffon . (a)
Tirammo innanzi fino alilfole de' Ladroni ,

{h) full' imboccare del canale di Macao . ( e )

Ccn quattr'ore di vento avremmo guadagnalo

il pòrto; ma una bonaccia improvvifa citrat-

r tenne; e IDDIO ci rimife a nuovi efperimer-

ti . Verfo la lera viderfi di groifi. n^aroijt, dif-

jpicgarfi dàiroricnte, un cielo in fuoco, e tut>

fc , to-

(«).Soffia in quel paé&Ml vento Tei mèTì dal

kVante al ponente , e Tei altri mefi dal poneiite

ùl levante; e qneft'è che appellafi MouffM.
{b) Quell'Itole, che giacdono all'ingreflb del

Golfo di Macao , fono afliii differenti dall' Ifòle

dt' Ladroni t a cui la fb Reina di Spagna Maria

jinna hz dato il fuo nome , e che al di d' òggi

fon dette It ì[oìe Mariane ; delle quali , d'alcuni

atmi addietro, fi é data alla luce la Storia.

(e) Città della China, che appartiene a'Por-
toghefi. ,

-

\
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to arroflwto di nuvole, un difbrdine di marèa
irregolare » un ^nto , che non ifpirava f© non
con turbini per intervalli , tutti funefti prcià-

gj di un tempaccio prottmo . Er' andato lo

ichifb al Vafcellò Portogheft a doRMadare un
Piloto , il qua! fapefle la Carta <lel paefc , e
condurci poteffe ftnta indugio in qualche por-
to fra rifole , che giacciono in quelk vici-

1»anzc. CÒQtentolfi il Portoghefe Capitano di
rif^ondere, che, giunco, clì'ei foflc a Macao ,
gliene avrebbe ó>edito uno con battelli da ri-

murchio : indi s' indirizzò egli fteiTo a met-
terli alla bonaccia fotto le Ifole circoftanti *

Perchè il potclTe feguire , il Vafcellò. noftro
era trop[K> groflo,. L'cfpediente , cui ci appi-

gliammo, fu di poggiate a Sondano , eh* er»

cognito a^nóftri Piloti , avendone efli fcanda-»

jliate , liei viaggio precedente, le Cofte.

Qu'^'> <lunqu<e^ il mattino dietro , «(Ten-,

dofi moftrati il cielo, ed il mare, più che mai
minaccevoli, fi ialpò , e col vento in poppa
ci mettemmo al verfo di Sancisno . Il nuvolo
fparpagliolR alquanto , ma fèmpre piA furio-

fo divenne *^il vento. Avevamo motivo di por-
re mente a queg^li ftupendi gonfiamenti del
mare, onde ragiona il Profèta ; con ciò lì»

che , in poch'iftaftti , egli entrò nella maggio^
re fua iurja. Ma noi, per contemplare le ma-
rayiglie di un sì terribile fpettacolo, non era-
vamo in tanta tranquilliti ,cl|£ bìijBtiife : e

S 3 ben
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ben oggidì ripenfandovi , non faprcmmo trat-

tenerci dal lodare, e dal temere Colui , chen'è

rAutore.
Praticava la tempefta ufi orribile Tcompiglio

sì fuori , che dentro del nofiro Vafcellu : iquar-

clava ella le noftre vele come tele di aragno-

lo: fi fpezzavano le mcfchine noftre antenne.*

tutta V arboratura , ch'era compofl^ di pezzi

Jnal accompaenati , fi fmembrava da tutte le

parti ; rimediato fi aveva a un difbrdine , che
conveniva correre all'altro. Qiie*, che (lavano

nello fchifb , gridavano mifericordia ; ad' ogni

ìRutto, che gli alzava, fi davah. per perduti i

mercè che il Vaiceli© , che andava rapidamen-

te dalia punta di quella montagna d' acqua ,

gli flrafcinava àbbafTo , e fàceagli ricadere a
capitombolo fui di dietro della poppa . I now

ftri Ufiìziati, da di fopra de' giardinetti , lor

ftcean coraggio quanto meglio poteano . Re-
gnava , pertanto , fiU bordo un filenzio pro-

fendo : appariva lo fpavento insù le &ccie

,

e dipigneva ciò , che ciafcuno rifèntiva nel

fondo delia fua anima- Per indubifiito , non
vi ha cofa più terribile , che il ri.trovarfi s^

vicin tìeile terre, colto da una tempcfb, con
un Vafcello sì mal ift amefè , e sì fcònquafJ

fato, che Ip. era il noftro. Ma oò\ che ar-

recò maggiore fpavento fii , che quando ci

fummo accoflati a Sanciam , non vedemm»
dove poterci ìnctterc al coperto.

r DaN
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MJjtontvrj deUa Compi^ma di GESV* $i
Dalla parte di mezzogiorno fonovi tre ca-

nali: troppo angufti erano i due primi, e po-
co fìcuri; e alla bocca del terzo (corgcafi co-

me una barricata di rompenti . I Piloti non
fi fidi^rono mai dì'tntrarvi . Il Signor de I4

Kigattàiere y contra il Pentimento di tutti, giu-

dicando , che non altro fcfTcro que' rompenti

preteiì fé non un riflulTo di marèa , ardita-

mente fece , che vi avanzafllmo per attraver-

foi e ci trovò un ricovero, che in vano cer-

cato avremmo altrove . Si lalciò ivi cader 1*

anchora, comechè l'ronci credel&mo affatto afw

fatto fuor di pericolo. Travagliammo per an-

cora due notti ; né mai ci demmo ripofb fi-

nattantochè un Piloto Chineiè di Sancianùnoti

ci fece dar a fondo alla vifta del Sepolcro di

San Frtmcefco Saverio t arrivando , il falutam-

mo con cinque tiri di cannonò: e pofcia can-

tammo^ 11" Te Deum colle Litanìe del Sànt' Ap-
poflolo. Il Padre de Fontaney , con indoffo le

fue veftimenta Chinefi da Inviato dell' Impe.
radore, fecegli il Chòtheou, cioè dire le genu-

flef&oni , e gì' inchini , che fon foliti alla Chi.
na , qualora vuolf> onorare taluno flraordina-

riamente; e ciò alla preiénza di più Chinefi
di saneianoy che fi rooffravano cdm' eftatici ,

e fi applaudivano di avere prefTo loro il 'Se-

polcro di un uomo , il qua! foffc in sì gran
vcnenlizione prefTo gli Europèi

.

li pericolQ, che teilè fi era eorfo d» nój^
S 4 inv
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imperocché, fecondo il fentimtntó de* noftri

UffiEfali , quello del giorno , in cui fummo
difalberati , non fu rtulla in confronto j il pe»

ricolo , dico , determinò il Signor <ffi la JRigak^

diere a più non arrifchiarc il Valcelló fòpra

un mare sì burrafcofo, e con arborame s^ mal

acconcio . Si tenne confulta , e fu prefo , che i l

Padre de Fontancy fé ne andrebbe a Cantone pc»- ter-

ra a domandare a'Mandarini del foccorfo pel Va-

fcello ì che lo accompagnerebbofto i Sicnori

iSirettori dei commercio ^lla China: chefcnza

afpettatc, che il Vaftello vi giugncffe, fàrcb*

befi di continuo triyagliaré dietro un' arboratu^

ra novella, e il caricamento, affinchè poteflfefi

ritornare in Europa non più tardi del mele di

GcnnajO. Innanii di prender le mofle» fi por-

tò il Padre de fmtanej a dir la Meflfa nella

Cappella, che i Padri noftri Pórtoghefi , uri

anno fa* , anno elevata fopra la tomba di San

FnmeCco Saverio ì e s' imbarcò di poi per f^)?f^

hai i dove caditói! gioHio di San Lorenzo . Ci fpedì

egli da quella Città, la qual' è a quattro, o

cinque leghe a tramontana dèli tfola di San^

ciano , una Galèa di Ventiquattro Rematori i

affinchè, in tempo dell'iifftrtza di lui, andaifi-

mo, quando il volè!fifti<^.Ml Sepolcro dell'Ap-

portolo dell'Indie a racécigliere il facro fuoco

di un zelo veramente appoltolico . Così pro-

curammo noi di fare nel tratto di quafi tre

ftttimane , che ci trattenemmo in quel!' anco-

rag-

^'^mmmt
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rijf/o, lontano dalla tomba due leghe. Vi fi

andava di frequente a celebrare la Mcfla } e

avemmo la confolazione di veder capitarvi à

brigate tutto ì* Equipaggio ^ per onorare il

Santo» e per comunicarvifi ^ Affai galante èia

Cappella , che annovi fatta fabbricare i GtCu'u

ti Pórtoghefi: la materia è puramente gcflb i

ma i CUnefi vi antìo fparfk fopra , la rofTa ,

ed azzurra bella loro vernice ;,
che rende or»

natiflimov e lucidiifimo il di dentro.

Quanto all' Ifola di Sanctano , npi hoh la

ritrovammo né sì ben coltivata^ né sì popo-

lata, come il fi pubblicò; avendo avuto l'agio

di riconofcerla e internamente , e di fuori ,

pel tratto di quafi due mefi , che altro nort

&cemmo » che coftcggiare i fuoi contorni »

Sondane ha di giro quindici leghe poco me-

no t fonovi tre Villaggi, o quattro > i cui

Abitanti, preffochè tutti , fono pefcatori me^

fchini. Seminano cfli, dintorno alle loro abi-

tazioni , un po' di rifo per la lor fufliftenza ì

del refh) vivono della loro pefca. Quando vi

vanno , ciò fèmpre fiegue in gròfla compa-

gnia: di lontano^ llrebbefi, ch'ella è una pic-

ciola armata n;«^é,> Dachè vi anno piantata

la ^Cappella , i^«^ Padri Portog|hefi anno

convertiti alcuni Abitanti dell' Ì(bla. B' di lo-

ro intenzione lo flabilire una Mifltone nella

Città di Coani-hai ^ che n'è difcofia per fole

quattro , o «inque leghe > come lo dicemmo -,

N. e don-
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e donde quel Padre, che vi Ibggioroeri, farà

delle fcorfe a Smciano, e ali'Ifole convicine .

Qiiindi fperan eglino , che quel luogo , fanti-

ficato dalla morte dell' Appoftolo dcìl' Indie ,
più non farà profanato dal culto degl' Idoli i

e che ben pretto viavnuino una fèrvorofa Cri-
ftianitì

.

Verfo la fine del mcfè di Agofto fcorgem*
mo, una mattitia, tre Galere cariche di ban-
diere, di padiglioni, di ftendardi , di lance ,

di picche, di. tridenti, e fopra tutto, digrof-
fe lanterne j dintorno alle quali leggeanfi in

Chinefi caratteri i titoli della dignità d'Invi?-
to dell' Iraperadoré . Dal mezzo di una folla

di Remiganti , e di .Soldati Chinefl fi ficeva
udire una mufica còmpofìa di una nacchera di
rame, e di un cornetto, che^^ fèrvivana come
di baffo a un piffero, e a due flauti del paefe.
Egli era il Padre de Fontaney con tutto il fuo
corteggio di Toien , e vuol dire d* Imperiale
Inviato. La cofa , che ci rallegrò di vantag-
gio fu, che ci furono anportati de*nuovi al-

beri, e delle antenne, che, quantunque debo-
li, poteano,, non pertanto, finché ÙìSq lefta 1'

«^rdfi»-* maefb» , efftre fofiìcienti per fare le

cinquanta leghe ^ oIm reSavona da Saaàam^ a
CiiR/Mr. Nei mezzo, che fi flava collocando-
gli a^lo^o luoghi , il Padre rfr FontMCjt ricevè
la vifita del Mandarino di Cfumghai ì la qual
fégul con tutte le Chinefi cerimonie; e noi al-

*
:
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f

tri ce ne andammo ad appagare, per l'ultima

volta , la noftra divozione al Sepolcro di San

Frautefco Saverio.

Si (alpò il fèrro la (èra medefima , fcortan-

doci le tre Galèe del Tt^en anzi per onore ,

che per necclfità . Voleva il Padre de Fontauy

Ipedirle ad afpcttarci alla bocca del fiume di

Cantone, ma fermeflb non avendo le correnti,

il mal tempo, i venti contrari , ed anche le

burrafche all' ^i^trite di allontanarfi , nello

fpazio di dieci giorni, per più di una Icgada^^

SamianOy determinoifi eflTo Padre a fèrvirudcl-

le Galèe mcdefime per trafportare a Cantone i

Milfionarj . Trattavafi di vedere chi rimaner

doveflè Limofiniere M)ì^i^trite. Come io era

quegli de'Miflionarj , che men abbifognava di

ripofo i e che , per altro , io flava in poflèdi-

mtnto di queflo impiego fin dalla partenza

nofira di Europa ^ mi laiciò il Padre de Fon-'

taney fui Vafcello col Padre Conromi». Dicem-

mo, adunque, addio a' cari noflri Compagni,

che s'imbarcarono col Padre de Tontaney , e

che in tre giorni arrivarono felicemente a

Cantone. ^
Non eiTendo ancora fbpraggiunta la ftagio-

ne de' venti di levante, fi ffkrava, che potef.

k i' infittite i ajutata dalle marèe , flirafcinarfi

fino a Cantone , come lo avea fatto nel viag-*

^ìo precedente ; ma in quel viaggio primo non

trovavafi ella in un sì cattivo flato. Ciò non
• . oftaH-

I



^ "tmm di àtckiii

lofftante , mettemmo in opra quel più, tKeJU'
pendeva daU'aite, e dal travaglio: il fcioglie-

van le vele più volte il giorno % tal fiata fì

avanzava, e più TpeiTo lì rinculava? di manie-
ra che , in tre Settimane, non potemmo giu^

gnere k non fino in vicinanza di Tikouco, a

frtte , od otto leghe da Stmciauo . il Signor de

U Rigaudiere^ vcggendo, che il viaggiò tirava

di fbvcrchio in lungo > icrilTe a Cantone , che
gli li andafle incontro con una Somma Chine-
icj fu cui avrebh'egli fcaricati i prefèntidell*

Imperadore > e gli effetti della Compagnia del-

la China. Difpófèfì il Padre He fmitaney a da*

re eféguimento a quante/ era lolefìderato dal Si-

gnor de ht Ri^audiere J allor quando fummo
colti da una procella 4erza , anche più fpa-

ventevolc delle due precèdenti j e che j^dal
naufragio iii poi , incorrer ci ftce fucceffiva-

mente quegl' infortun) tutti , che fruovar fi

poflbno fui mare;
Io , mio tariffimo Tadre , ìntromincio a ftan*

carmi di defcriVervi tempefle) e Te queflanon
aveffc un non fo che di molto particolare ,

non ne ragionerei . Ma , che volet^Voi ? Non
trattali qui di un Romanzo, in cui (ìa libero

il diverfificar le afvcnture pei piacere ,del Leg-
gitore . Io quelle ferivo , eh' è piaciuto a

DIO d'inviarci; né le ferivo, fé non perchè
io fo , che Voi mi amate abbaftanza , per

gradire d' intendere fin le più minute circo.

ftan-
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ftanie di eie, che mi è fucccffo sì lontano da

Voi . Eravamo , dunque , come ho detto , a

fette, od otto leghe al levante di Sancian» y

rimpetto dcli'Ifola di Tn^/cokw, avanzando un

poco ogni giorno, malgrado de' verni, e delle

marèe contrarie, ailor quando una burrafca ,

o piuttofto un di que* tt/o«i de'mari della Chi-

na ', che Cono un| maffa di tutt' i venti in

«na volta , ci ributtò a più di quaranta leghe

lungi

.

^

Di già di quefto tempacdo avemmo qual-

che prefagioj e il Signor de la Rigaudiere vo^

lea far entrare il Vafcello in un aflai buon

porto , cjie fta ài fcttentrione di Titeoìtco .

Due giorni prima il fi avea icandagliato »

nell'incontro di andar a fotterrarvi il primo

noftro Pilota Inglefe . Ma il CKinefc Piloto ,

fotro la cui direzione er* allora il noftro Va-

fcello , fi mife a ridere , che avemmo paura 1

e ci promife pél dietro giorno un vento, che

ci avrebbe pofti nel porto di Macao . A un

Capitano corre 1' obbligo di fi fidare dell' ef-

ptrienza de' Piloti della Cofta. L'abilità prete-

fa di coftui ci fece ftar fermi fu le noftrean-

chorej ma poco indugiammo a ripentircene .

Ci trovavamo aflai aìla larga : verfo le ore

undici della fera diede fu dal fetfentrione un

terribile vento accompagnato da pioggia , che

fece arare i noftri fèrri , e ci allontanò an-

che più dalle terre . Fu ognuno coftretto ad

ufcir
Q-
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iifcir àt\ letto. , con ciò (ìa che |>ioveva il

di dentro del Vaicello come al di fuori .

Si difpofe , fino al giorno ,' quanto era ne-
cefTario per andar a metterci in qualche luo.
go di ficurezza; ma trovandofì , la mattina ,

il mar troppo groiTo , non fuvi cafo di po-
tere falpare l'anchora : fu forza , che fi tagliaf-

fé la gumina, e la filafci^Te là. Non era pia
tempo di penfare a gettarci nel porto di *>(/-

coMCOi eflendochè il vento foffiava di quivi. Si

pre(é, dunque, i'efpediente di ritornarcene al

vecchio noftro asHo di Saneianei ma andando-
vi , la vela noftra macftra fi Squarciò i ben pre-
fto dopo l'albero di mezzana fi ri^ppe ; e fuf-

fcguentemente fi fece in pèzzi la vela dì arti-

nume. Alla rotta ne fiiron rimeffe di nuove ;

ma i venti dè'mari della China non fono come
gli altri. Tener non potenuno mai veruna vela
per condurre il Vafcelloi e da ultimo fiimmo
forzati a lafciarcì portare dalla difcrezionedecli
aquiloni, e dalla mifericordia del SIGNORE.

Per aggiunta di difgrazia , il cielo divenne
sì tencbrofi), e la ptO(^c;ia sì fpefla , che più
non vedevamo dove fi gifTe . Erava'mo perciò
abbattuti c<Mne in un angiporto, avendo dogn*
intorno delle terre, dove ci cacciava il vento.
Come mai ibttrarcene? Innanzi di poter pren-
dere veruna mifura, dovevamo eflere fopprav-
vcnto . Il Signor dt U Kigaudkre fece mette-
re, a tutto rifico, una gran vela affatto nuo-

va,

l Ék<
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va, laqual ci fervi nell'occafione . Vedemmo
la terra , che non ci parea difcofta per più di

un quarto di lega: erano puri fcod) dirupati.

Il mare vi fi rompeva con tanto furore , che

difperavamo di poter ivi falvarci mai: ma non

fembrava poflìbile il mettere la pror' altrove .

Ciafcuno fi credè 1)erduto : fi fi difpofc alla

morte , ti ovunque fi gridava mifèricordia .

Noi potremmo orecchio a più confèffioni ) e

dopo elle rei raccomandati a DIO , più non

penfammo, che a correre da tutte le parti ,

per preparare gli altri a ben morire . Si flava

per inveflire ; né più aveavi fé non un buon tiro

di archibufo dal noflro Vafcello a un, orrido

fcoglio, che fi alzava alla punta di un' Ifbla

nominata Ou-tcheou : fi tentò di virar di borda

e di fcanfarlo , piglii^ido il vento attraverfo col-

la vela grande t ritardata quefta operazione dal

caicco, e dallo fchifb, fi tagliarono i loro ca-

vi , dopo aver falvati gli uomini , che ftavan-

vi dentro. La gran vela flraccioffi ancora in

più luoghi} ma tre , o quattro colpi di ven-

to , ch'eiravea ricevuti , torcer fecero il Va-

fcello » e così evitammo la punta di Oit-tcheou .

Efléndo pofcia caduti fottu vento di quefl'I fò-

la, non la tememmo più: ma ve ne avev' an-

cora infinite altre 1 e la tempefla non fiicea ,

che incominciare 1 per difetto di non poter a-

iutarci , iiv pitn meriggio , cogli occh| , a ca-

gione del tempo nero , e della pioggia , fi %-

do-

n



Ho Utten é dtimi

'depravi inccflfintemerte lo fcMidiglio per iapc-

it, dalla diminuiione del fondo , i'e ci acco-

fb(fimo all'Ifole, o a qualche banco di rena .

L' unica noftra fperania era ripofta in uiu

profTanchora, che fi pretendeva calare , qua-

lora più non fi trovaffc il fondo fé non di

dicci in dodici braccia d'afqua: ma in si far-

ti fcabrofi iftanti non aflìcuravano tutte le an-

chore immaginabili . Eravamo alle prefe con

un mar furiofo, e con venti fcatenati : non

fapevamo dove folfimo, né dove andailimo :

iapevamo uoicaineore di effere circondati da pe-

ricoli, e da fcoglj. Ricorremmo di bel nuovo

'a Colui , che comanda al mare , ed a* venti :

e raffegnati a quel più , che la fua giuftiiia

difpor volefle di noi, fperammo , ch'ei fofle

per rifovvenirfi delle antiche iuc mifericordic

.

Dopo il cimento di Ou-teheou^ a eccitamen-

to, ed al nome di tutto 1* Equipaggio, aveva

io fatto un voto a Sani' oinna di ^uray : una

picciola Città h è quefta di Bretagna , dov'ef-

fa Santa è particolarmente onorata da* Naviga-

tori, al ritorno loro da qualche gran viaggio.

Promife T Equipaggio , s' egli fi rcftituifle in

Franzia, di andarvi appiedi, e, di fiirvi le fuc

divozioni nella Cappella celebre di det» San-

ta. Somiglianti voti Tempre fon fatti colle la-

grima agii occhi , e con gran contraflegni di

compunzione nel cuore. Non era duopo, che

fi ieccitaf(e la divozione de" marina; ; cran. egli;.
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no i piimi , che ci fconginravano a rcca.ii'ff

orazioni. I pili fcrvorofi in mcnavai / i lor

compagni convcrtiti di frcfco a confcdarfi j ed

alcuni, che d'anni otto, o dieci, non aveano

voluto accoftarfì a' S.icr.imenti , ed erano Cat-

tolici per puro rifpetto umano , li convertiro-

no (ìnceramentc j e dopo quel tempo fi foa

governati con un vivere di fomma edificazio-

ne. Avevamo allora Con clTo noi due Mifllo-

narj ddic Milfioni Straniere, i Signori Un^et^

e Be/hard: fi tran eglino ritrovati nel Vafccl-

lo, allor quando fummo forprefi dalla burra-

fca verCo 'HicoMCo . Come non dovcano ritornar-

fenc in Fran2ia,-e neppure il pzdrc Contancin ^

nò io, accordammo di far tutti e quattro in

particolare un voto, in onore dc'noftri Angeli

CuAodi . Ricorreva, il dietro dì, la loro Fe-

lla; noi, dunque, gli pregammo di cflTcrc no-

ihre guide ir» un sì gran pericolo; e certamen-

te fu jier l'alfiftenza loro , e per quella della

Santa , di cui i Marinai implorato aveano

il foccorfb, che finalmente ce ne traemmo

fÌAOri

.

Il refi» del giorno, e la notte fufleguente,

il conflitto fra il mare , ed i venti fu femore

prrendo . Verfo la mezza notte , non effendofl

trovato più di braccia dodici d' acqua , diede-

lì a fondo Tanchora groffa , che ci reftava .

Rapprefcntarvi non poflfo gli agitamenti dii

noftra Vafpello. Immaginatevi un lione in fu^,

t ria»
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ria, il qual procuri di fciorfi dalla fua catena»

e di farla in pezzi , e che finalmente ne ven.

ga a capo. Fin dalle ore cingue della mattina

la gumina , comcchè tutta quova , fi rupjpe >

« noi ci vedemmo , più che mai . in arbitrio

della PROVVIDENZA , reimmeifi in novelli

fra^enti. Si confultò , fc tentar fi dovcflc d'

ìngòlfarfi di bel nuovo in mare , al rifico di

cflere portati dalle correnti verfo l'Ifola d^Hai-

nan , dove nonperciò le Carte noftre ci mo-

Aravano un'infinità di fco^lj ^ e di banchi dì

fabbia} oppure fc fi dovtfTe còfteggiare , colla

rifoluzionc d'inveftire nel primo luogo > che

ci folte paruto /avorevole , alfin di falyare le

noftre vite , e una parte dfUe mercaitanaie .

tJniverfalmente fi fu di quefto parere ultimo .

La mattina fi fcuoprironó affai lungi d«
,

noi

delle terre: vi s'indirizzò la prua: ma coli' og-

getto di poter , per lo meno , ftegliere la fi-

tuazionc , dove cercalfimp di far naufragio ,

furono pòfte in opra tuttet le vele , infmo i

coltellac€r, (a) fervendocene quanfio^fleglio era

poflìbile per governare il Va{ccllo : le più di

effe furono ftracciate , e meffe in fi^ftì } mercè

che la procella non ifcemava purito , né la-

fciava un iftante di rifpiro

.

Si giunfe , finalmente , alla vifta di tre ter-

xe

(4) Vele triangolari fon quefte, che fenza an-

tenne fi aggiungono alle vele grandi del Va-

fcello.
^
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rei l'una delle quali quella della China ; e le

ahre quelle di due diserte > e dirupate iCoìe :

trattavafi di vedere dove doveflefi andar ad in-

cagliare. I più bratnofì di fi falvare defidera-

ano ) che s* invcftilìfe a dirittura nella terra

grande della China; ma il Vafi:ello non vi fi

falvava , e infallibilmente fi farebbe rotto fu

le roccie, che apparivano fui cammino j» più

di un mciszo di lega dal bordo .11 Signor de

la Rijaudiere prefe una riiòluzione più faggia:

fccegli mettere alla volta dell'I fola più avan-

zata in mare» punto non dubitando, che die-

tro air Ifola ftefla non fi dovefle trovare qualp

che fituazionc alla Innaccia , e qualche buon
ancoragsìo. Per una grazia fpeziale del Cielo ,

il vento > in qusU'iftante, allentoflt alquanto :

fi prefe quel propizio tempo ; e colla fola ,ff-

vadiera (a) attaccata al tronco , che reftava

dell'albero di mezzaaa , e colla vela di arti-

money fi navigò pel mezzo il canale, eh' è fra

le due Ifole , di continuo collo fi:andaglio al-

la mano , finattantochè s'incontralTe del fondo

,

e un mare più abbonacciato fotto vento dell'

ultima. Fu quivi , che noi ci ancorammo da

principio con un ^no affai picciolo . Il gior-

no dopo fi miiè di nuovo alla vela per eife-

re alquanto più alla larga ; mercè che fi fi

avvide , che nelle baflè marèe poco vi vo-

lea , che il timon del Vafcello non toccalfc

,

T 2 e non

(«)Que(l'é la Vela dell'albero di buitiprefft.

ÉÈF'



é4 lettere di alcuni

e non andaffe in pezzi battcncia fui fondo v
Noi iion fapevamo dove foilimo , e non a-^

vevamo né fchifo, né caicco per andare alla

fcoperta . Furon tirate alcune cannonate per

avvertire i Chinefi det noftro imbarazzo , e

del bifogno, che avevamo del loro afuto» Per

due giorni non Comparve niiTuno : ciò non o>

ftante, ci pareva vedere, co'noftri cannocchia-

li, lungo Li Cofta bei porti. Città murate, e

Pagodi. In difetto di caicco , e di schifo per

portard a terra , fabbricamnto con deVccchj

pezzi dì alberi, e di remi rotti una fpezie d'i

pontone, o di zatta : la bruttura non n'era

malagevole, né fi ritardò molto tempo. Stan-

do noi applicati a ifzr k pruova , fé con una
sì fatta trifta unióne di tavole potifibil fofle

di andar a cozzarla cogli fcoglj, e co moftri

marini» fcuopriinnìó die' battelli Chinefi^ EgH
era il Mandarino d'arme, che udite avendo le

noftre cannonate, fpediva a riconofcere chi noi

foflìmo . Sapeatma da que' Chinefi , che noi

eravamo alla /piaggia di Tien-pai> che l'Ifola,,

dove avevamo ealata \ anchora , appellavafi

Fan-ehi-chan. y cioè dire 1' ifola delle Calline j

con ciò fia che i Chinefi, palfimdo quivi pref-

fo ne' viaggi loì-o di mare y aVeano il coftume

di lafctare nelf Ifola alcune galline in onore di

un Idolo , da elfi venerato per avere un vento

propizio. Si aggiunié , che a una lega nelle

terre era piantata ^ Città àiTièn-paii che iì

Manr"
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Mìfftonarj della Compagnia diCESJf. 6^
Mandarino d^arme nomavail Li-tou-ffe i e eh'

era egli arrivato da Macao Az non gran tempo.
Al nome di Li-tou-fje noi ed'lamammo , e

benedicemmo la VROVVIDEN^A di farci ca-

pitare j nel forte delle maggiori noftre difav-

venture , nelle mani del miglior amico , che

,

alla China, aveflero i KranEcfi. Qucfto Signore

eifendo Mandarino vi*arme a Aidf40 , loravea pra-

ticati mille cootrafTegni di benevolenza, e pre-

ftati que'fervigj tutti , che dipcndeano da luit di

maniera che i Signori della Compagnia Chi-

na, che n* erano ftìiti informati in Franzia ,

congegnata aveano al Signor de la Rigatidiere

una Della fcimitarra per fargliene prefènte . I

Signori Bajfet , e Btfnard , che fapeano il Chi-

nefe , furono diputati per ir(éne a domandar-
gli un buon Piloto , il qua! conofccfle la Co-
lla ; de^ battelli da clTcrc foHiituiti sii noftro

fchifo; delle provvifioni da bocca per rivc?tto-

vagliarci, cflcndochè il noftro bifcotto era fla-

to guadato dall'acqua del mare; della calcina

per racconciare il forno , eh' era ftato abbat-

tuto dal grande agitameoco del noftro Vafcel-

lo; de* Medi, da ultimo, per clTere fpediti ad

arrecare di noftre novelle a' Signori Direttori

del commerzio a Cantone y ed al Padre de Fon.

taneyy che Capevamo doVer effere molto in pe-

na di noi , Iton ritnovanddci né a 'Hjitouco , né

a Sanciano.

Manifeftar non h può un ztìo maggiore di

T 5 qucl-
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quello , che fèccne apparire il Mandarino li-

toH-ffe y per darci tutto ciò , che gli doman-

dammo : e per rendere eziandio qualche fèr-

vigio alla noftra Nazione, fpcdl egli treGalc-

le a falutlrci, e a farci offrire la l'uà cafa» Te

volefiìmo andar a terra. Madiedefì anche mag-

giori premure , allor quando venne in contez-

za, che il Vafcello era carico di preftnti ma-

gnifici per rimperadore . Andavavi della iua

tefta , o , per lo meno , della dia fortuna , fé

fbif/er efll periti nel tratto della Aia giurifHizio-

ne: imperocché, più ancori alla China , che

altrove , fi giudica; della buona condotta depli

uomini dall'efito; e frequentemente i Mandarini

deggioQO render cotito de^ fàftidiofì accidenti»

che fìiccedono , cómechè non ne abbiano col-

pa. Spedì egli, dunque, a tutta fretta , Cor-

rieri a* Mandarini, cné gli erano fuperiori, al

Viceré di Cantone , ^ÌTfmgtou, eh' è come il

Governatore di due Provincie , sì per ricevere

gli ordini loro , sì* per ifcaricarfì fopra effi

d'una parte della cura , e dell' inquietudine ,

ond'egli flava a moti^ noflro . Ini]|entrcchè

Li-tou-^e prendeva tali mifure fopra quanto

concerneva noi, ci accadde ancora , nella /piag-

gia medefìma di Tien-pai , una difgratia , che

cagionò sì a lui, che \ noi , molto» dÌfturt)o.

Effendochè l'Ifola di Fan-chi-chàk ci avea

fervito di afìlo contra il refto della bunafca

ultima, fi credè » che poteìlìmo fvernar ivi .

Vi

rm»m
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Vi ci e-avamo ancorati con tre mefchini pie.

cioli fèrri , che ci erari rimafti ; e fi avea di-

fartliato il Vafcello , come fc fbfs' egli ftato

in un buon porto . Di già fi penfava a fòb-

bricar full* Ifola uno Spedafe*pe* malati , tl»|

lorchè il SIGNORE , datefort della fua in-'

dignazione, ti-afiL ancora una di quelle furio-

fe procelle , colle aitali più d* una volta ci

avea puniti.. Si ha dk cÓnfèfTarlo } noi allora

fummo abbattuti acanto , ed umiliati fotto
la potente mano dr DIO . Fino a quella par-

te, aveva io rifgùardate tutte le traversìe con
occhio non poco tranquillo: il buon effetto ,

eh' elle produceirano nel noflro Equipaggio ,

rifvegliando la riinenibrantf di que-' falutari

configli ,, che avevam procurato a inspirargli

in tutto il cammino , mi confortava di tuttL
i noflri. dif%j ; io lo animava a fofli-ire pa.

zientemente, coHa (peranza , che ben preftoil

SIGNORE avreHIpri impofh) ternsine . Ma
veggendo , che la di lui giuffìzia^replicava ,.

a quel modo, l colpi fènzadarcf^^ppur otto
giorni dirifpiroy non^v^va^iopia Tardimen-
to di eccitarlo- (e nomalla ^^Dgjknazione- *all»

fanta di. lui vJlmt|^ <^3ajttxti^ da^^lla nuovx
tempèfbi , le vite noftre^ più non erana racco*

mandate ,. che a de'mefchini cari y ed atK:he

quefli fi fi;ra:écuivano a vifla d'occhio} ed era-

vamo coilretti, ad ogni mezza d'ora , a ri«

guemirgU ,. ed invogliarli . Se fi fodero fpez>-

T 4 zatl
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Jf-ati come neir ultima burraica, noi non fapè-

vamo dove andar a incagliare} con ciò (ìache

foAìando il vento con un furore fpaventcVóle

dall' Ifola mcdefima di Fancht-than , quell*

parte ci era eh iti fa : aVi-cbbc convenuto per-

derci in mezzo alla fpiaggiia di Tl»tt-pai , tut-

ta ingómbra di fcanni , e di baffiifondi , a più

d'una fcga, e mezzo dal lido, donde > proba'-

bilmcnte , chi che folTc potuto non avrebbe

guadagnar la terra . Durarono colali inquictu^

*dini ventiquattr'ore , e di Staggio : giornata

non fiivi mai, che fiami partita sì lunga . La

cofa, ch^mi fpaventafle, non era già il mio

l^ricolo particolare s grazie a DIO gli fcorfi

cimenti mi avcanÓ' preparai» a tutto j e crfe-

>do, che avrei acconftntito volentieri a un nau-

fragio, fé, come dona , potuto avelli libera-

re, a mio rificò, que' tutti > che ftavano fui

Vafcello . Erano l' aifflizione mii , e il mio ti-

more , ch^ il S|GkOR n^ falvafle tanta po-

vera gente jixhe fi era dimoflrata d' invocarlo

con molta Ipe j e che fcorgeflcfi perire nel

porto una KaVc pric^ ^ tutt' i fuflìdj j e di

tutti capira^^ctìffari per lo flabilimento del-»

la noftra jjffmonc .^^pH^erciò lo umiliavami

a- quel più , che fofTe ordinato dalla PROV»
VlDENZA } la quale , fra tante pniove , non

ci avev' abbandonati

.

Nel mezzo, che ftavamo così lottando co'

marofi , e co' venti , il povero Mandarino
Li-
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Xfijifion'arj della Cmpagnia S GESV è^

B-touik truovavafi fu la fpiaggia più morto ^

che vivo» dalla paura , che noi non foffimo

rimati fepolti folto le acque co' regali delllm-

pcradore . Rifchiaratofi alquanto il tempo ,

montò egli fu l'eminenze di Tien-pai con can-

nocchiali per ricpnofcerci. Ravvi fatici appena

ci fpcdì una baita, e un Mandarino baflo p^r

impegnarci ad andare nel porto medefimo di

Tien-pai , a mettervi in ficuro le noftre pedo-

ne, e altresì il Vafccllo . In quel tempo ftef-

fo fi aveva inviato il Siàn-mg («) del ^dre

de Fcntaney a Tienpai per pregare quel Man-

darino di fpedirci delle barche ? deliberato a-

vendo la Confulta di gettar, full' Ifola di Fan^

cbi-chan , ed anche di trBfppitare à TtenpM

luel più, che fi aveffc potuto dercancamento

del Vafcello. A tal intento raccolfe, dunque,

Li-tou-ffe quante potè ritrovare barche , Galere,

Somme , e battelli di ptfcatori nel porto di

Tien-pai y e ce ne fec9 la miflìone. Ci arreco»

forprefa 1' oflervar fopraggiugnere con tanta

prontezza in noftro foccorfo quella picciola

armata navale . Di tratto furono interrogati i

Chinefi Piloti, fé V ^nfitrite , la qual pcfcava

diciaffctte piedi d'acqua , avrebbe potuto en-

trare nel porto? Efli rifpófero , che no j
e

nonvfe fi avelTc colto 1' iftante del far della

Luna, o del plenilunio , ne' quali due tempi

le

2:

(a) Queft'è un Letterato , che ferve di Cate-

chifta al Padre de Fontanef.

f.''-!.". "W



?• lettertf di LUmd
le niìirèe fon gonfie afTaif: che fu la bocca def
porto aveavì ima fecca , fu cui , allo fpeflb ,
non truovavafi d acqua fé non piedi quindici ì

ma che l'alta marèa vi alwva, tal fiata, fino
a venti piedi. Per difgrazia, la marèa non ve-
niva

, che in dieci giorni j e in giorni cinque
eravamo tuttavia minacciati d" un nembo di
venta fomigliantfr all'ultimo. Si prcfe , per-
tanto , la rifohuione di non perdere un mo-
mento; e di prevalerci, per trafportare a ter-
ra le mercatanzie , delle barche delMandarino
Lttou.ffe^

Nel tempo , che (T ftava traendo dalla fiiva

j
colli, fi formò fra l'Equipaggio una rivo-

luzione, che folpefe ogni colà. Prefo avendo
» Manna», nell'ultima tempelh , lo fpavcnto
per fé medefimi, fé ne aveano- a male, che fi

pcnfaffe piuttofto a porre in ficuro le merci ,.
che le loro vite. Tèmeana , che fcaticato ,che foffe it Vafcello» più non fi ftceflè diffi-
coltà m arrifchiarli di bel nuovo in alto ma-
«i e quindi GoncJiludeano a non lafciar , che
fi fcaricafle nulla . Una tale picciok fediiione
iconcertocci alquanto? e avuti avrebbe faftidio-

Ji confeguenti,, fe^ colla fua prudènza, e col-
la fua autorità» il Signor de U nlgattdiere non
I aveflc fedata prontamente. Le balle,, intaato,
le ne ftavano in coperta,, lefte ad" eflere difca-
ricate fopra i Chinefi battelli , eh' erano, din-
torno dd Vafcello» Reftituita, che fi ebbe fra

l'Equip-
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l'Equipaggio la calma, nuovo contrattempo :

fopravvcnne un acquazzone, che obbligò a ri-

mettere ogni cofa in ifiiva i giacché il pòrta-

re a terra le merci , flato farebbe lo flclTo ,

che perderle , non elTendofi ancora avuto il

tempo di farvi fabbficare un magazzino»

Parca, che il SIGNORE fi pigliaffc piace-

re in pruovare la noflra pazienza , traverfan-

do di mano in mano ttitt'i noftri difègni. Si

andò a vifitare le bafche groffe Chinefi , per

vedere , per Io meno , fé potcflcro effe traf-

portar qualche cofa a Tkn-pai .. Si truovò ,

che gli fportelli , e le camere erano troppe^

angurte per balle di mercatanzìe d» Europa :

e convenne rimandare que* gran battelli voti .

Furono trattenute le barchette da pefca ; le

quali , il giorno dopo , portar poteano i col-

li , r un dopo l'altro » a F/oi-ctó-dw» > dove

quella fera ftcfta fi andò a fabbricare una ca-

panna , per mettergli a coperto . l>Jottetempo i

pc (calori y. che avevam forniti di provvifioni

in copia ^ rifovvemuidofi , che le famiglie lo-

ro, che vivono della fola pelea, avrebbon po-

tuto morir di fame arpettandogli , fé ne ritor-

narono , lènza dir parola , là dond*erano par-

titi , né più ricomparvero. Qjiindi tutto ciò ,

ch'era nel Vafcello , reftovvi noftro malgra-

do i e fummo coftretti a prepararci a foftrire

ancora in quella ftato un tempaccio quinto ,

che di già ci era ftato minacciato . In fatti

ne



9i lettere 4i altunì

ne aveminO tutta h paura : ed ei diede prlfh
cipio coir impeto medefìmo > che gli altri)

ma , gmzie al Cielo , non Tu di durata , e
quivi terminarono tutt'i noftri guaj.

Tutto li noftro penficro fi riftrinfc a ficc*
ver ragguagli del Padre de Fùtttatitj . Gli avc^
vamo Spediti a Cantone > ed a Coang-hti più
Corrieri: vi erano pure andati i Signori Baf-
feti e heffMrd col Signor Oury , lécondo Ca-
pitano , per ihformarlo deMifaftri noftri , e
de* noftri bifogni ; dal canto fiio , corre*
va egli , in quel tempo ftcflb , d'Ifbla in 1*

fola con tifici cftremi , e con gnnd' inquie-
tudini , non ritrovando in luogo niuno
ciò » che fi andava cercando da !ui

,'

e neppu*
re le reliquie dello fchifo > e del cairco , che
avevamo abbandonati verfo Saneiam . V Hou-
pouy non pertanto,. Cqueft'è il Mandarino dcU
le Dogane) capitato da Cantone a Tien pai pc*
fuoi intereffi, ci difle, che il Padre Telijfon ,

Superiore della noftra Cafa di Cantone , nera
partito per mare tiel t .defimo tempo di /ui

,

per venire a levare , a nóme del Padrt; de Fon'^

taneìif i predenti dell'Imperadore } e che fi-at-

tanto poteafi fpedire qualcuno , con cui pò-
tefs'egli trattare de' diritti per le merc^tanzìe .

Reftammo ammirati , che coloro , che veni-
vano ad inquietarci , ftati foflero più diligenti di
quegli altri , che ci cercavano per farci del bene

.

Pinalmcnte una Domenica fera viderfi due
Ga-
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Mtftonarj della Compi^nia di'GESV . j^
Galere , che pareano avviate a Tien - pai t

un iftante dopo olTervammo , eh' clTc avcano

la prora al nodro verfo: fi guarda co'cannoc-

chìali , e fi fcuopre un padiglione , eh' è cre-

duto bianco, ma che ncdcia diviene giallo} in

fine vi fi notano maiuicoli C))inefi caratteri :

egli è il Toj^en . Una barca fpedita alh fcoi>or»

tà ci grida , che fono i Signori noftri Diret-

tori di Cantone , co* Padri de Fontaney , e ^Pe-

liffon . Incontanente i Soldati fi mettono fotto

Tarme , e fi prepara una falva di cannone .

Air arrivo di que' Signori il giubl)ilo fu gran»

de, e ci abbracciammo con piacere. Ci avean

eglino apportati sì alberi , cne rinfrefchi . I

Chincfi pregarono , che non fi tirafle il can-

none (è non fi foffcto ritirati affai lungi colle

loro Galere . Di tutto un tratto fi tornò a

giiernirc di alberi il Vafcello , per più prefto

farlo entrare a Tien^pai . Grande , e fpaziofo

n*è il porto , ma quaQ^ da per tutto non vi

è altro , che fabbia , la qual fi cuoprc , e fi

difcuopre nelle marèe : evvi appena fondo per

le Galere Chinefi > e che abbia fei braccia in

fette d'acqua vi ha una fola conca aflai ftret-

ta ì ma per andarvi , fi ha da paflare, come

l'ho detto, Ibpra una fecca, che non qc ha,

che tre braccia. Ce ne accolèammo , noìiper*-

eiò , alla Luna novella , per fuperarla col fit.

vorc delle alte\marèe » ma il vento fi trovò

contrario ..

Fu-

^MiMIi
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<74 lettere di édemU
Furon quivi i Mandarini di Tien-pai % ren-

dere le loro vifìte al Padre de fmaney . Lor
furono praticati d'ogni maniera onori , < buo-

ni trattamenti > e fra le altre cofe non fi rif.

parmid la polvere. Difoiati in vedere , ch'en-

trar non potevamo nel loro porto, cili ce ne

Indicarono un altr* , più aboafTo venticinque

leghe incirca. I Piloti Chincfi, interrogati da
noi ce ne difliero maraviglie : furonvi (pediti a

fcandagliarlo con uno de'noftri Piloti . Frat-

tanto ritornammo jiìVanc^a^io di Fan-chi-chan i

dove il Padre de Fontaney caricar fece i pre-

fenti deli* Imperadore , e traiportarglì a Tien-

pai fopra una Galera , che a bello Audio fi

era da lui condotta da Cantone. Si era egli ac-

cordato co' Mandarini , eh' elfi preiènti làreb-

bon menati per terra i anzi il Tfm^-tou i^vea

ciò domandato per grazia , e fi era offèrto a

farne tutte le* ipefi . Ovunque fu ingiunta »

che le cattive Arade fofTero racconciate) e pre-

parati ibflero deCong'Coen (Oftelli fon quelli»

dove, ne'viaggi loro allo{;giano 1 Mandarini.)
1.* HùMpoH y venuto in contezza* , che il Padre

de Fontatuy (è ne deHc a Tien-pai , foliccito ne

dilo^giò ) e inviò foìamentc i fuoi Agenti a

bonìo dcW .Anfitrite per farne la vifita i non
fi fi degnò neppur di afcoltargli . Ci rendeano

altieri gl'Imperiali regali apportati da quelVa-
fccUo > né punto fi rivogava indubbio, ch'ei

,

in riconofccnza , efler non dovcfs'efente da'dì-

rit-
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ritti tutti della Dogana, e dalla vefrazione di

quell'avido Houpom.

Immcntrechè i Mandarini cuoprir faceano

a Tien-pai con corde di paglia i colli conte

nenti i regiili dell' Imocradore , e gli mcttcano

in iflato di elTere trasportati , fcnza ridco , da

facchini fopra pertiche di bamboH , il Padre de

Fontaney rivenne a bordo a prendermi , ed a

fare i Tuoi adii . Il Padre Contancin allora fu

dichiarato Linvofinicre del Vafcello: difputam-

mo, per qualcne tempo, a chi toccar doveflc

il rcftar^cne ) ma come arreca mortificazione

il non cedere a chi che fia gl'incontri di fof-

frire, il Padre deFontanej ultimò la di0èrenza

in favore di lui. Io mifi il piede, per la pri-

ma volt&> alla China il dodici di Novembre

mille fettecentuno . dopo una navigazione di

mcfi otto, tale, che or ora ve l'ho defcritta.

I^afcio penfarc a Voi, mio carifJìmoTadre, con

?iual trafporto di allegrezza abbia io prefopof-

eflb d'una terra , eh* era da me foìpirata da

pia d'ott'anni addietro . Punto non mi rin-

crebbe l'aver canto patito in cammino} efup-

plicai il SIGNORE di continuare a trattarmi

come , in ognitempo , ha trattati i Tuoi Ap-

poftoU , e i Predicatori del fuo Vangelo , i

Juali non inno piantata in luogo veruno più

abilmente la Crocè , che il dove fi fono in-

contrati in maggiori contraddizioni » e fofTe-

rcnze

.

Il

rSR ma ma



7^ lettere <ft' alcuni

Il giorno medefimo òsi mio arrivo a T/Vw^

pai flimmi forza di diventar Chinefe nelle for-

me . Ne prefi r abito , é il nome ì impcrotfchè

i Chinefi non (àprebbono ncppur pronunziare

quello , che apportiamo di Europa . Tutt* i

Miflionarj , edv anche i Mercatanti , fono in

obbligo, arrivando , di adotiar'fi il nome di

qualche famiglia del paefe; il mio èTa^-ehan-

hien . Qiianto agli ufi , e alle maniere di qucft*

Imperio j fi ha da rifondcrfi da' piedi fino al

capo, per fare» di un Europèo un Chinéife per-

fctto. Noi fummo accolti in un Cmg-coen da'

Mandarini di Tien-fuii ^ e pafleggiati alla Chi-

nefe la fera medefima. Fuvi profufione di pie-

tanze, e di manicaretti , che voglio fupporre

eccellenti , ma che non mi parvero jfecondo il

guflo de nofb-i Franzefi . Aveavi onde ap-

pagare coloro , che Cól ccrcafife|p la molti-

tudine, e la divjBifità de' cibi } iirtperoechè ne

furono imbanditi 4i q«a»«Wa, e più forte éif^

ferenti . Il giorno dopo , al Signor de la RU
bandiere , cÈi* era venuto » condurci fin là ,

avea prefb la vòglia di banchettare ,, dal can-

to fùo ,'i Mandarini all'Europèa ; ma come
tutt'i eolK ^ano allertiti alla ^rtenza , e co-

sì pure i Baftaggj, e i Soldati di fcorta, noli

fi volle perder tempo, né trittenervifi

.

La mattina , dunque , vennero due Manda-

rini del Tfons-toii ad ordinare k marcia , e

pretìcdcrc alla condotta delle balle dell'I rape-

rado-
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radOre

. Ógni balla portava un picciolo ften-
dardo giallo, con un'infcriziortt* dìinefe , per
avvertire 11 Pòpolo , che fi avcflTe del rifpetto
al loro palTaggio . Erano obbligati i portatori
a dare il loro hoitic in ifcritto , e qualche
mallevadore t un Soldato marciava (émpre al
fianco, e il Capitano prometteva per lui. Ol-
tracciò, ì Mandarini, colle genti' loro, forma-
vano un picciolo Squadrone volante, e pone-
van mente

, che chiunque non fi appartafle
dalla ftrada maeftra. Preflb i Chinefi non vi
ha cofa piìì facra , che ciò , che appartiene
air Impcradore , còmechè foflc una minuzia :'

la fi tratta con riverenza , e h fi coftudifc*
con cura. Ammirai l'ordine, che regnava nel-
la noftra marcia: eravamo qàattròcvnto , e più'
uomini, calcolando il Tagen, e il fuofeguito,
che d'ordinario lo accompagna. Qneftó fegui-
to è compofto di fpezic di Naccherini , di
Trombetti , di Suonatori di, corno ; di Bandi-
tori, di Portatori di parafoliN, e di ftendàr-
di , di Servidori appiedi , ed aiìché di Uffizia-
li di giuftizia desinati a punirei, colpevoli ec.
Era portato il tagen in un palakhino : (a) nof^
lo precedevamo , e gli fcrvivamo di Laoyes : (*>

' V '
in

po'rtltil^.""
* ""• 'P*'" ^* '^'^

•
**' *•' *WÌoì»>

nrL^Jr"^"* ?'" * ^'^' '"°''° Imtmì delprim ordine
, cke accompaSoano per onore ìr

certe pubbliche ccrimoaìe, i Mandarini. '
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'78 Lenm di alcmù

in qnefto ti;enQ ufcimmo òiTienrpai, e làccift-

foo il viaggio fino a Cantone»,
, ^ .

Giugnetijft a "ìcmcìminryen y eh e^un »fl»i

ga^ntc piccioia Cittìk-,-crt<Ìcmmo , «n« ci fol^

^cro venuti incontro tutti gli Abitioiì , sì groU

lo n'era il hpmerOi occupando inala una par-

te * e l'aìira della ftràda . Ci divoravano co-

gli, occhi , rapiti ,
probabilmehtc , dal vedere ,

per la pfima Volta della loro vita,, \xn TageH

Euro|>èo, e delle barbe pia graiìdi , che co-

jjiunemente èlle non Tonp in quéfto paefe .

Rendcaml attònito Ko£fervare , che non fofle-

"wi verun tumulto j e regnaife.un pi»fondo fi-

leoaio ia mtziO a wn'iiwncnla calca, di Pono-

\s> ragunaio, fenay», nonpertanto ^ che avellevi

oual che foée ^ffiaiale,, il qual mòftrafle àvei'

curi 4i ten*rfo in dovere : fon forniti i Chi.

ptù. di un foiiikliante ritegho , e di vna tale

modeftia daU* toro edMCaiiotìe , e da quel

fommo rifpetto i che , coinè 1' ho detto » *

infpirato lóro dalla Vifta di tutto tìo , cbe

appartiene all' Imperadore . Il Mandarino d*

ai»*c6«/»-;Wijiche il dì avanti ci aVea fpedita,

a pia di fei leghe dalla, fiia Città , una cena

appreitatav del tutto , al noftrp arrivo ci op^

prcìifc di civihì/, e di regali : fummo allogcia-

;i in.un Ccflg-aenmagnificù . l?riJna. di. gjugnete

all'appartamento M Ta&n^ e Aeiacyes, con-

veniva paflare tre cortili: Tempre l'cfpofizione

ai Qupfte; maniere di cafe è quafi al mezzo-
/ * gipr-

mmm mm
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giot-no

. ft> diffi invàdi ì mercè ditf conviene ,
éht fecGWdo le Leegi deirimpeì'fó ^ effe ne de-
dirtliiib arqUàfhhjJ il folo Pklagid dteH'Impera-
dtìiie n è» qaélld , che abbia 11 Ai'ittò di efle-

re rivoltò al mezzogiorno direttamente.
Da* lati'^ébàiH-^yeii fummo ad téotchtott : rin-

eohh^mtrio in cammino uh* aflài particolare
cofa

. In mezzb alle pianure più vawe veggon-
fi piantata delle rupi di unUhezza dlrabrdiha-
ria ^ e della figura di una grolfa torre quadra-
ta. Kon-fi fa, come quivi èlle fi trubviriò ,
ié non fé» uh' tempo , fiate fieno monti j e
che le ac^ué del Cielo, demolii* avendo , é
jpoco a poco, la terra, che circòridav* ^UcIJè
malTe di |>ietra, le abbiano, collo /correr dc-

g^ anni i dirupate da tutti lati. E* fortifica-
ta; là mia con^hicttiira dall' averne noi oflerva!-

te qualcimè, che, vcrfo il baflb , erano cin-
te tuttavia di terra , fino ad urta certa al-

tezza .

Evvi In quella Provincia di bellilfimo mar-
mo, eh' è pofto in opra per Are de' ponti ,
ed empiené le buche , che neildircbbotto im-_
praticabili le ftradc. Un Bonzo, che non avcz
di che viviere, eifendofi avvertito , dà qualche
tempo, dì così riparare uno di quc'calhmini

,

dove lin fi^jmicello formava un' affai fporca
palude , il zèlo dìmoftro dà lui in quello pro-
pofito pel vamaggio pubblico , e per la co-
»o*tà de* Viaggiatori , gli apporta tante li-

V i m««
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80 -flettere di alem^ *
' '

moime, che al ài d'oegi truovafi egli >n iftav

to di fabbricare un bel ponte , e preffo del

ponte una eafa di Boììzi- A veder da lungi^i

grolfi marmi, che, in quella valle, fon© ijas

ti raccolti da lui pel fuo dircgnO , ho credun

to , che volcflcfi coftruirc un palazzo intero ,

sì grande n eri la quantità ! Il marmo è d»>

un? vaghiflima fpezie ; il Ci fcorge in que'luo^

ghi della ftrada , che i piedi di chi va, e d*

chi viene, anno di già ripuliti, ^ibb , , isti

Ad HO'tcheou il picciolo efercitó , che e»

accompacnava , cangiolfi in un'armata navale :

furon pofti tutt* i colli fopra nove barche :

a noi ne furono date quattro j i'una dove

ftavano le provvifioni , e dove fi facea la cu-

cina? l'ahra, per la mufica , e pc* Suonatori

di ftrumcnti i portava la terza i Soldati
^
di

fcortai e la quarta per noi. Lungo il fiume,

di lega in lega , avcanvi Corpi di guardia 1 e

la Milizia , ordinatafi in ala da quanto lungi

potea fcuoprirci, ci falutava, alnoftro paflag-

cio, colla falva della fua mofrhetterìa , dan-

donc il fegno i noftri flauti. In cotali incon-

tri li maniera di tirare è difterente dalla no-

ftra. In vece di portare il mofchetto alla ma-

no, e di tirar wU' aria , o in ftcciat di loro

come noi , lo portano i Soldati fotto il brac-

cio col calcio innanzi , e ne fiegue la fcariea

come fé volefler eglino colpire in qualche ber-

faclio dietro loro . Quaìor viaggiali iull'acqua
^

ìtt



(i egli in iftav

jie prcflb del

]er da lungi- i
lUe , fon» fta»,

, ho credun

lUzzo rntm> >

1 snai;mo è 4i
rge in que*luor>

> chi va» ed*

rcito , che ci

irmata navale :

nove barche :

» ; runa dove

; fi facea la cu-

B pe* Suanatori

iz ì Soldati' di

.ungo, il fiume»

, di guardia ) e

da quanto lungi

«Inùftro paflag-

ichetterìa , dan-

In eotali incon-

brente dalla no-

ifchetto allaoia-

I fàccia di loro

Iti fotto il hrac-

fiegue h fcarità

; in qualche ber-

aggiafi Sull'acqua

in

MdionarjiMiitcmpifgHkitìeEStf. Sf
ih bWl^ei fTcàla s térrt,'fe fi dorme nelpH-
mo hiogt»; doi^ la notte forprénde : la Solda*
tefca fi ripartifcc in più brigate , tiene aocefi

,

tutta la nolfcj de' fuochi > e fa un fi^calTo ,

che allontana» egli è vero \ i ladri , ma che
Arreca molto Afli^io a coloro, acquali 1' ap-

prenfibnc de* ladri hon toglie la voglia di dor.

«ire» J '
.

•

(;; U-; :, ,i

- Il vewi di Novembre pervenimmo a Chmi.

thin. C^dl'^ un'ampia Citl4, dove rifiede il

Tfing-toHy eh* è buon amico del Padre de Fan-
taney . Il pflrto n'è affai fpaziofo là dove 1)

congiungono infieme tre fiumi, o gran canali}

Ttirt de'^ualt va «d Ho-tthceu, V altro verfo ìt

Chanfty e mena il terzo a Cantone , a una le-

ga da €èdo^hm . £' s) riflretto queflo terzo

«anale fi(<à monti , che quando piove , non
ìnanca jnai y che « Chao^hin fiavi un diluvio;

Nel meft' del Marzo ultimo il fiume traboccò
allfaltezza di qoaranta piedi . Noi vedemmo
delle cafe full' argine lungo la fponda , i cui

tetti erano flati menati via dall' alla^mento .

Effcndochè il Tfongtou facea tutte le fpefe dd
noflro viaggio, i Mandarini, che gli fon fub-

altemi , non omihifèro» in fua aflcnza, di fe^

S

inalare il Zelo loro in ben riceverci, fecondo
'ordine, ch'ci lorne aveva impoAo àz Cantò--

ne ; dove ci afpettava con impazienza . Ci fé-

cer eglino montare fopra una gran barca di

Mandarino : affai comode por viaggiare fono
V 3 que-
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qu«fte votturt > vi. ftÌ?«no. aJÌPggHUJWgMo. »

che , d'o^tóuirjkl ,. «ol ia«»PM?«Ue aoiUf

pale. .=t
^j^;e.j-,,' • :>•.' iEf*h ìS' t'>bl

Dg f:hA9-fUn fino « fd»?of»f « non: altro Vfr

dèfi, 4i .q«« > « 4' *^ <^*^ fi»"'* »"*^*^* **?

auamtità di grofiì CaftU : fi ftannO elfi sì d»

prcÀfo l'up dfilNtro», che fi, direbbe >, che nf

formino un fole. Egli è quivi, che incora**-

cnG a prenchre qualche idea delle bpHezte del-

la China . Lafci^wmo cbt4n-meft AÌhGwttrz i

un Villaggio fi .^ queflp celebre per <l» fu*I\ni-

ghe?xa : vi fi confano dugento , » /» ; «n di ?«£.

fo, torri quadrale, che, iaJempo di «uerra»

fono empiute di SpWatefcancF/lacdivfa degli

Abitanti. PaflTamipo ad un» feftrtìnità del. Ca».

fale di F9cban, il quale ngh .è «V grande j nt|

dove, nonpertanto, fi calcola un «litìdne d'a^

Oimc . Sul fpk> fiume fomovi cinque t:, .-e ftè

mila barche di tal iunghejtia, cfej# fono I

ooftri maggiori VaCcelli j e ogni birc» all^iegit

tutta una fitoiiglia co'fuoi figliuoli, e co'figii-

uoii de'luoi figliuoli. Io no» wmmto un'ìor

finiti di battelli da pefca, e di birchette j che

ièrvono a palTare dall'una all' altni riva, giact

che fu quelli fiumi non ci fono ponti ., Neit

le campugne , 9 fopra i poggi in vicinani»

de'Cafali, fcoTjBonfi fepolcri infiniti, che for

no elevanoDi di terra, terminate in punta da

una grofla umg. Non credo, che làcciafi fot*

tcreaie * qu«fto modo, molta gente : ben pne-

fto
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ma
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ti'tf^t 11' f-^bi

npnaJtro vfr

ne , -chic uot

anno efil sì <lft

èbb« >, chic nf
che incoraiiik-

lle bHkzzedeU
» a)t» £oiftra t

per ^% fuaJvu-

.Qi'ja blindi prcC-

[)pO;4i «uerrft»

ì*iMUi degli

remHà del. Ca».

«ì gr«ilde { mi
jR Aiilidne d*a%

JMiqite t:, -e pie

c}ù^> I# fonp I

li bi4fc» altócgi»

noli, é co'fi^%

polputo un'ì»

birchecte ^ che

|tra riva, g»ct

no ponti .. Nfilr

rgl in vicinapzt

rvfinici> che for

ite in punta da

;he faccitafi fot*

jeme : ben pre-

fio

Miffionarì Ma Compagnia Hi CESlf . èf
fto firebbe di mefticre tanto (pàtio pet al-
loggiare i morti , quamo cfe nt Vuole pfe*

vivènti.
'^

/•

FiniMmenté arrivammo a Canfme il ventidfti
que di Ndycn^bre . Nrti è qnefta una Cittì ,
ma un Mpnioì. t un Mondo\ d[ove veg^nff
d'ogni forta Nazioni. Ammirabilp h'è la puf-
kione: la bagna, un gran fiume ^ it quale , ptl
«lezzo de'fuoi cattali, fi éonuniùnicà a diver-
fé Provincie:. Si dice, eh' dfk, iti grandezza ,
fupéri Tarigi. Le càfe, al dì fuori:, non fonò
magnifiche : Tedifizio, più fùpèrbo , che ci fià,

è la Chieft Atta C^bhricate dal Padre rimonti Gè-
ftiita, ftft, Wa Ale anni , o tre .. Efléndòfene
jaerdatt gì' Infedéli, al Vicefè^i WWe di un in.
lUlfo , ch'ei» ia^i^to, da un fbrilljérò alfe ca-
fe toro; ed alle loro^ Tt^ótO , egli ^ eh' è uri
de* Magiftrati. più faggi dèlia' China i, tì(^o(è
loro: Come volete <t«w, che io fèècia abbattere x
Cantone una Chiefa dedicaia d t>IO ÌH Cielo y
ìmentrethè tmperadm tm'ancH pia beltà glu^
ife fa: alzare a Pechino nel pr^àt'jM>Talas»oì'
Th tfktt& i thh'ma qui Aputo:, *he quéfto^
gran Princiiie. tjDntJnua a Avoreggiare la Reli-
gione dtpìÙ in, più tfiafeun dì. . Prima ^ ch-
egU fpdiffe.' in/Fiiinzia. ìY Padre de Fontmey
avea donato aHSefiiitl Ftanzefi, ubo. fpaiiofo
terreno nel ricinto <lelia fua Reggia

, per ele-
vare un Tempio al DIO vero : ha di poi
Ipmminiftrato loro, per fiibbricarl<S, e atgen.

V 4 . to .

wÉmmàk MÉHÉÉIÉI



to7«fliw»W* Qpai confolaziofte fftitbb elli

IMI, ie, auellp Monarca Vcniile a nconofcer-

velo in perfora , e finalmente adorarvelo con

tfSo f^ì JJ^mzio cairEurpp^tt^ndotw a-

ven4o tutta l'opera un de'noftj'i FraielU, (4j

eh*> pentiamo Architetto. Avremo ben pre*

Jfto in quefte Provincie pi^ altre Chicfc » di

cui farà il Fpndator^ il gran Sovrano noftro »

giacché h«.pgli4«to al Pndre </<? Fmaney y in

gucilo viaggio ultimo » ,quwito era neceflano

ne?.>cpftr«in»e qui«tiì0J ^^ ha promeflo , ulti*

iB«te, ch'éflc foOVr» , di fpmhiipiftratc ciò ,

che farebbe; 41 ipfcftier« ppf -l»WiiWrt»«;anc«V;»

4i i^ovellp» e ben fa^bbe defHferabU €Wa , eh»

lj,.p*inc^i tutti <W1* Europei ', a. pfcmpii^^di

ui,, & fa<<jiferP'<ftn,,pui«o,4».<)*l>pr^j ^<» Re*

UjMOW », i^fif^^l copfecrasev Wf«efi mièdeh ,

Jv^Tempfs» aE$W CRI&I^Qa
;^

-

Per. ciò,, chfi\ fpe«* * n^' ' *»**' impiegherà

xno la vitarnofti*, e le i|oO!r«,cuf«^in fare m
maniera , che qjiefti Je^tlpj ikm m, mito

empiuti di<^Ey«>wfi Cr^ftj»0ivlNon^.nv .« «"«^

torà noto!^ujil eflèi: degtgia iJi'tóPgP dcM4 mia

Miffione - Fra ,tre :
!giomi ,

finiremo o^)l Pa*

dre de Fwtmy > «1 qualf .ci collocherà in

<liverfe parti | gU uni fi^ tratterranno iwi; ^am-

mino nelle Città , dove di già abbistnnfo del-

le fondazioni } andranno gli altri ai Jlanchtm

.>.::. .iiiih) per
s ^.

f-;!r^.:ì; .

C«)ll Fratello de Bttltvilh.

ìàmmamt



jne faitbb' ellit

a riconofcer-

adorarvelo con

!a )v«pndott« a-

'i Fratelli , ( a)

remo ben pre*

e Chiefe » ài

^tvrano noftro )

le Fmaney , in

era neceflario

promeflb , ulti*

jiiniftratc ciò «

wolli^e ancora

:rgW c0fa, ch«

a. ^(ènipiO di

^'paeft ipftcleli «

( ;
•'

\

' >
noi innpieghere^

.^uf?in fare in

ll*Ion^.nvi e tut-.

fakogp della mia

PlireniOhCpl P"*

i , collocherà., in.

rrapnà iwiiicam*

]ììk abbistirto Mt
Un É panchina

jh: :(t)per

(i) p«ti%bilirvi un $ei*ÌiltriOiv5'invi«ÌMifar

3uivi da priooipio *iue'MJfliott»rhdw capitctanmi

i Europa ,rp«riflttdi»kv|,:« perrendeKl palici

nella lingua^: e netf intettigptaa delibai Chine,

fi ., NoiTfiainP «!«*ratg novie..Miflv>iiari ncH*

China, contìprefo il Padre de Fontattef ,. .Si e

accrcfciuta la brigata nollra co'PadH fferwVir,

Tìioelas , Melon ,' e Chmtl > che fono venuti

per la via dell'Indie . Il Padre de la Pontaine

doveva -fle^e il quinto » ed io fafpettava a

Cantone : ma ritroìwta, aVjfcndo ntl* Mainici'')

una Milftotìe, in cui fi ha la buotia forte di

verfarc il propio faneue per GESÙ' CRISTO*
come d'alcuni anni 1' ha fatto il Padre Gio-

vanni de Brito , (e) ha egli prefèrita a quella

ouella Miflioncj giacché gli affari della Reli-

gione della China fi danno aconofccre in trop-

po buofto ftato, per ifpcrare di foffrirc slpre*

fto il martirio. Alquanto più inftruito , che

io fia della Carta del paefc , ve ne trafmetterò

ragguagli: non è poco , che abbia io potuto

rendervi conto del mio viaggio. Vi ferivo per

la via dlnghilterra; imperocché V^nfitritenon

fa-

r^) Qiieft'4 I* fecOttift Città della China.

(()Qpèft' è un Regno dell' Indie orientali ,

in mm atU gran Penifi»la litMt* ili qua dal

??)'LeMe(» la Storia del Martirio di qnefto

gran Servo del SIC^ORE nella Raccolta fec«nda

di quelle Lettere.

ìméé
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ftfrtUM flgcoffi ihili Cliina ft aoo <lt qui a
im-itMio'? cfépqtlWflo Vàftdlo !• Ari trttpia.

mnitt, Raceon^ifidomi di contlMio alfe voftit
emiiohJi e me ne 4»l|!a cdn tutta ^ofitWà ir
«onofionta, e coi^ qut^ riatto tutto, che v<
peggio.

]

,1

'<< Mio CAKIflH PilO.RIn

-<'pn\m '.

-'^k '91"
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osi/'. . • • •

; 'r/CiC/x •

'i^\ ' - -mJ «ifit hf>'tja<^
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t:r GOBiEN
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nìi 5ntt^if»t>^

AUp MWW, cl*e a Fadre de Tar^

^» e gli altri P«^ri anno fcriit*

.ia^moppi»Ìm«1i<Ìiritq i pericoli,

4a cui il SIGNORE» pw f«*»™-

,, .. .
^ricoi^ia , Ib i cfi|npi«ciuto di

pi-efervaw gli Amici voftri . Pervenuti efifendo

con una navinziooc di quattro mefi , e mcz-

^^^
IO



tlf teitete di dami

ma^ cOtoi^rftto fui nofWo l^fMRd^ti^AiiP

tac^via <1« .un'pmbil^^ffpp^ibL^tti^' i noi

nUj^rado legli ^rzi ftraticàtl 6i\

e^dr^igÒmre noftro Capitarlo , il qiial

. i al furore A:Veliti, e del mare, tiitt'

i

Mnibrt dcjloi Am grboftfMr»^ J*un •^w(fA)tUra
Oprò éj?M,Mrt ^lfcl^lWc^trtJ,•^oInJi^^ejftut•.

to il fuo Ecutfi^io, prodigi I jRi». IV^mw
era colpevole di non aver adempiuto il voto^
che nel viaggio pr«cMÌèlhte fi era latto in quel
luogo vopóewm i f«^i.a,vcc jnatictto ^i (;rati<

tudine }/éìro^Sa4 Wì^iffo ^verh^ fù& ìihcn-
torc. il primppenfiero , che venne a tutti pli

Uffixiah, c-ÌffKJUi]pà'ggiò tutto , allòr quando
fi fi vide a,4uf,4|t».4*^«»*«fw»l*<> k'^fij » che
Ilii.>10 gli volefTe punire della poca fedeltà ,

cic avuta ave5po,,i^j|ia d^ i^fv ^%<94^iff"c
al prjmo.impcgfto} e fi prefe la nfoluiipne ,

innanzi di contrame un nuovo , di Ar ^inci-
pio a fi obbligare all'adempimento dj^oujclJp^,^
che fi era oflti^ato s)r Malb . itì ifon^rò a
dtforivervi le ìeircoftttnze dì ^ìàiM Avvenne
nel corfi> di 'óre whttoiHittro ^ dhel|l t Vafccl-
lo trovofli in balHi dfe* venti , é '«e* flutti :

contentatevi di ringraziare DIO di ^averci con-
ftivati

.

-Superata quella jpriin» tempefh > iiìdirlzkam-
t>^ -»« mo

m
eli
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:^fe1

-^ttijt* i nof
ratictt^ dal !

pitafe*, il qiial

1 mare, ttitt' i

orité Sftr^sr-tùt*.

piuto il voto*
a fatto in quel

netto 4i ?ratl<

•rfe^fd^ lìbera-

nne a tutti pli

, altor quando
<o k,\fu , che

poca fedeltà ,

i rifoluzipne ,

di ékr ^inci-

t/tfeip m^rd a

nàiM 4vv«nnc
fhejiltVafccl-

e '«le* flutti :

di 'averci con-

a> ifldiriKfcam-

mo

Mffionafj dMé Cmpapiié diGESlf. 8^

mo Uff#ua «Uà volu diiU' Hbla di SmetMO l

die,, da lungi» fu riconofciuta d» noi il cin-

que 4i ,Ajtofto I « fummo a dar • ibndo a le-

ghe otto d» Macao , colla fpcranza di entrare

il dietro di, p i giorni fuiTeguenti > nel fiume

di CiUifpM : ma il SIGNORE volea , che V

utnjitrite , 4ebitricc due voltf del fuo falva-

mento all' wterceflione del grande Appoftok>

4eiriivlic , fc ne andafle al di lui fepolcro a

praticargli un'ammenda onorevole dell' infedeU

tà iua prima, ed a fciogllerc il fecondo fuo

voto. Di fatto* quello ftcflp dì, e l'altro do-

po , if vento divenne contrailo, e e* impedì di

montare la punta di MatM . Il fette , ci ob-

bligò una burrafca feconda, o per amore , o

per forza, a cercare un asilo: il folo luogo ,

che cr folfc cognito, era Samiano . Vi ci riti-

rammo} ma per mezzo tanti fcoglj , <• tante

roccie> che lutt'i noftri Marina) con- nnero ,

che in quel giorno eravamo Itati più proflimi

a naufragare , che allor quando fummo difalbe-

rati. Sì ftaventcvole fi lece, la notte, la pro-

cella., cne quantunque foilimo al coperto da'

venti, e da flutti, dietro la punta dell'Ifola di

SanciMOf la. noftra gumina flette per andar in

pezzi i e k onde furono sì enormi , che , ad

o£;ni sbajzo , il cannone della noftra batterhk

fiiperiore fuflavafi in mare . Il giorno nove

paftammo all'altra parte fra l'Ifola , e le ter-

re , e fi gettò r anchora alla viA» della tomba
di



5W -^''^"'^'^ietfifre di Ocìmi ^^^f(.

di sm Pmiitfco Sài/tm. Di trttto^ dtt^^tfiMi'

iàlva^i caiK>M, intaòiiamiino foiennétnente le

Litanìe éf eflb ^n Sunto : di' k ìb pòi y pet
quindici ^ e più dì , che quivi fùmmd^atte.
nuei , tobtinukinmo ad onorata 1' kpp^o^
fo dell' Indie in ibggk divei'fe ; Andbv^Miò ['

Saafi ogni ìglortio , à celebrar la MeiBi fui

ao Tepòlcro ^ e tutto 1 EqiriÌ»slggio ftccVi

b fae divoirioni con una pietà i che ti ca«

gionò una grande éllegresiza > e molta cdnfo^'

lazionCk

Da S^Mitmo Venlmitta k CaniMè tìi ìt Gale-
re Chinefì . U Padre <fe r^rTr^ , ed if Padre
Contanein , che riparerò fui Vafcelb ^ fòggia-
cquero a dlie altri ri/ei»? l* un- dedotteli gli prc-
l'e, una/ voi» (bcOmià-, alla Viftà di Mr^<io, e
trafpòrtògll a cento leghe di là dictió uhàtfi-
fta ifola, dóve lor fo foria di dhr i fondo j

e di foflénere fopl-a utta foranehorà un quaN
to tempaccio più of¥ibi}e dé'prcced^hti » ti

caiteo, lo fchifo, quattro fei'ri, le vele loro,

e le loro antenne, il lor albero di Metxana
,

ogni cofa fu pn-duta^^o-jiOrtat^ ^Via dalla fu-

ria degli aquiloni.

Quamto a noif capitammo a Camne il no-
ve di Set^mbre . Sapemmo quello fteflb dì ,

che, fopm un Valcello Inglefe, erano arriva-

ti alla bocca del iìume di Canto» i Padri
HtrvieUy e 'ì{óetas: approdarono pure , alcuni

giorni dopo, i Padri Chmel y t Melon , Jopra

un



attui àtì^Wlii'

folénnémente le

k Iti pòi i ftt
I fimiftitì Ifrattc-

^if Àn«ìaWrtl»o ;

ar la MéJOi fvì

[iripiggio ftccVi

ti i che ti ca«

e moka còHfd^'

ttto^ 4 ìé Gale.

, ed ir Padre

fcelfo ^ fóggia-

de*qttttJi;^li|)rc.

fa a! MkcaÓf e

dietro uba tri*

(&ir i Ibndò >

thor* un ^uaN
prccediéhti i 11

, le vele loro,

'di ^^zana
^

it Via dalla fu.

CaÉtime il no.

elio fteflb dì ,

, erano arriva-

antonie i Padri

) pore , alcuni

Melon , lopra

un
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un VafceUorFraazeTe di Stirate : quindi ci, f^
truovammo a Cantone una recluta di tredici

Milfionarj^ arrivati in men di otto dì . Spera-

vamo di veder eziandìo il Padre de la Foniar

nei ma fi è egli i&rmato àll'lodie » per confe-

crarfi alla Tanta, e penoTa Miffione dei Afodai^

rè. Una perdita tale ci è rhlicita fenfibilei ma
calcoliamo j che fieno per ripararla parecchi

de' noftri ÌFratelli , che quanto prima ci rag.

giugiferanno . Che tutte tali buraràfche, per al^

tro , non i^gomeiitino chi che; lìa : beh Ùl il*

SIGNORE fottrarre da' maggiori bericoli co-

loro, eh' ei protegge, e che confidano in lui i»

Quafi mai hon fi pruovano , né fi guftàfio

tohfbrti più reali , che in quégl' iftanti j onde

fembraci effeie àbbtrkdoriati d'ogni umano foc^^

córfo j e in cui qualunque cola là cono£:ere ,

che àfloiutàtnentc fiam nelle mani della l>ROV-
yiDENZA . Ci corre 1* obbligo <Ìi rew
<ìere una tale tefiiniónianza alla botiti di

DIO , dopo averne pruovati gli ef&tti £:«•>

quenten^ènte «
. v,

ìnnanei , the io partifìà j Voi mi lignifica»'

fle i che Creivi piacere fé vi, fcrivefli di qual

carattere elTef' desiano- i Miiàonarj ,, che fcel-

gonfi; per quella Miflaone « Probabilmente la

potrò io fare un giórno con» maggior certez>

za, che noi pofib di prefente : ciò non oftan«

te , dopo tre mefi , che io truovomi alla Chi"

na, e che ho cpufcrito eoa Mii&onai^ di Or-
di-



'4ìni^ AìyftrCti' Cfwfa faperne abbaftànzA J»er dir-

vf y io tal propòfito* ciò, eh* è più eflenzialc.

Ptimtrzmtnuei vogliono uomini detcrminati,

per l'imore di GESÙ* CRISTO , a viokntarfi

in tutto, ed a ferfi uomini nuovi , non fola-

mente pel cangfamcnto del clima , della vcfti-

lu»a, e degli alimenti , ma più àncora P*»^
^J

maniere del tutto oppofte alle coftumanie, ed

al carattere della Nazione Franzefe . Chi non

è fornito di uh talento tale , o non vuole ap-

plicarli ad acquiftarlo , non dee penfare a ve-

nire alla China . Non ci vogliono pcrfone,

che fi lafciano dominare dal lor naturale: un

umoK di foverchio vivace praticherebbe qui

ftrani guafti. Il genio del paèfe ricerca , che

fiam arbitri delle noftre pallioni i e fopra tut-

to, di un attività turbolenta , che vuol far

tutto , e tutto fuperare di aflalto . I Chinefi

Boa fono capaci di alcoltare in un mele ciò ,

che un Franzefe è capace di dir loro in un*

ora. Si ha da pazientare , fenza prender fuo-

co, e fònza in&ftidirci , quefb lentezza , e

queft' indolenza naturale i da trattare , fen-

za di fanimarfi , della Religione con una

Nazione , la qual non teme fé non 1* Impe~

radore , ed è amatrice del folo argento ; in-

iènfìbiie , per confcguente , e di un* ecctù

va indifièrenza per quel più , che rifguar-

da r Eternità . Voi , ad ogn'iftante, fletè di-

folato , fé non avete una dolcezza , una

ma-



i-t^l^iftì'V

ftàn» j«r dir-
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ihoderazionc , e una longanimità a tutta pruova .

La difficolti dell* lingua, e de'caratteri do-

manda , con quefto , che fi ami lo ftiidió ,

comechè quefto Audio non abbia nulla di at-

trattivo , falvo la fperanza di ftrvircene ut>

tempo, con buon fucccflfopcr glorificare DTO.

ElTendóchè in tale materia vi ha Tempre da

imparare, evvi perciò fempre da ftudiare j e

conviene avvezzarti a paflar di continuo dall*;

azione allo ftudio , e dallo Audio alle fun-

zioni eftcriori . Si fa eziandio , che i Chi-

nefi fi piccano di eflere i Popoli più colti , e

più inciviliti, che fieno al Mondo: ma punto

non fi concepifce ciò , che ne cofti per ren»

derci civili , e còki fecondo il lor gufto . II

ceremonialc di quefto paefe è il più tormen-

tofo , e il più intrigante per un Franzefe ,

che p (ì?* immaginare : l'impararlo è un af-

fare, e '..\ i > aftro affare, l'oflervarlo . Le
fcienze t^i fc-^'opa, a proporzione di averle in

poireflb, difpongono, fpezialmente k Grandi »

a trapaflare fopra quel difpregio fupremo ,

ch'^eflì anno per tutto ciò , che vjene dagli

Stranieri . Voi dunque vedete , mo Keverendo^

"Padre i quanto quefl*Untverfale violenza, di cui

tcftè io cagionava , fia ncceffaria più in que-

fto pae^ , che in verun' altra Milfione . Io

non parlo delle Criftiane , e Religiofe vir-

Kk , fenza le quali qui , come neppitre al-

trove ,. non poflìamo nà confèrvare noi me-
X de.

if?
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aefimi ; nà nulla oprar di grande per la

converfione dell' anime . A coloro , che fi

fentono chiamati alla . China , io corifiglie-

rei di leggere, e di rileggere la Vita del Pa-

dre Hieci fcrittà dal Padre d' Orleans ì e di

ftudiare con agio il carattere di quel gran-

duòmo ^ che, con ragione, è rifguardatoqual

Fondatore di quefta Miflione florida. Scorgeh

tiunita nella perfona di lui quella congerie di

buone qualità , che rendono idoneo un uomo

a qui bprare un ben reale: e poìfiam crederci

tanto meglio difpofti a venir a faticare in qucft

Imperio i guanto ci rinVei'remo più fomiglian-

ti a lui, O più dctei^minati , colla grazia del

SIGNORE, a divenirlo. Noi , a quefta par-

te , cel proponiatoo particolarmente per tao-

delio; è abbiamo la confolaziohe di offerva-

te i che quc' , ckc lo iinitano con maggior,

pcrfeziònfe, fonò pur quegli, al zelo , ed a'

travagli de quali IDDIO compartire le mag-

giori Cut mifcricordie ; Comechè qUÌ non fi

opririo-comunemèntc di que' sì fatti ftrcpitofi

miracoli * cbe , ne primitivi tempi ^j
finirono

pruove sì fonore della verità del Criftianelimo^

non lafcia nonpertanto il SIGNORE di ajutaf

la fiacchezza degl'Idolatri, e de* Neòfiti ,^ con

certi avvenimenti , che antìo falche cofa di

prodkiofò.
i li ir '

Nelle fue Lettere , che , fcnza dubbio , Voi

vedrete a Tarigi, il Padre Baborter ne raggua-

glia

'"WM



grande per la

)Ioro , che fi

, io coiifiglie-

i Vita del Pa-

Orleans i e di

di quel grati-

•Ifguardatoqual

brida. Scorgefi

:lla congerie di

oneo un uomo
lofliam crederci

faticare in quefl;

> più fomiglian-
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rmente per ifto-
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IO con maggior

al zelo , ed a'

partilce le mag-

ciiè qui non fi

iì fatti ftrepitofi

tempi j furono

lei Criftianéiìmoi

kORE di ajutaf

de' Neòfiti i con

falche cofa di

iza dubbiò, Voi

\tonef ne raggua-

Mifftonar) dellàCompa^ma dióESV*. ^f
glia parecchi. L'uno , della cafa di uri Ctii

ftiano confcrVata illefa {oh i in me2Zd à ut(

incendio ; che d' intorno a lei , né conAu
IQÒ quaranta è più : 1' altro di,, un ido-

latra liberato dalla perfccuzion del,t)einoili0 4

per r orazióne di un Cridiano fèrVòrofò i

di ìin fanciullo il terzo , fofkhuto ^ t ri''

tirato per una mano invifibile. da irn pozzo .«

dov'egli era piombato. Il Padre FQUquet , nel-

la Miifiòne fua novella; ha le più belle fpe-

ranzc del mondo . £i fa fapere ; che cotidia-

hamerite coiicorre a ì\ù una quantità, d'Idola-

tri, altri flimolaci da' rimordimenti della loro

cofcienza , altri da'fogni terribili i di Cui ièr-

vefi IDDIO per fargli pénfaré all' Eternità i

che; in un fblò giorno , ne hi egli Dattétìa-

ti fino a trentacidqué > e che attualmente nt

ha una trentina , e più ^ che fi fanno in-

ftruire...
Da due Franzefì provenienti da "Pechino in*

tefì, che 11 Chicfa de' Padri della, nòftra Na-
zione è ultimata : egli è un de' più, begli Edi-

fìzj di quella graii Metropoli . | Cenfori de/l'

Imperio , ( noi gli appelliamo così , perchè V
Impiègo loro é il iiiédefìmo , prefTo poco «

che quello de'Ceiifori di iiotaa antica) i Can-
fori; veggehdolà sì alta, rapprefèntarònò ; che

ciò era conerà le Ì-eggi; // torto è inió; rim-
peradore rifp'ofe j / Tndri t anno fabbricata cosi

di tnid aréne i Conie i Cénfori infìftevaito , tf

% i di-
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dimoftrsivaiKy che bifognava fpedire .On centra

ordine, e fiir abbaflar quella Chiefa : Che vo-

lete voi , che io faccia i ripielid il Principe :

tktto giorno mi^preftanù quejìi Stranieri fervi-

g) conftdevahih > non fo cme ricompenfarli : ri-

fufan effi le cariche , e gt impieghi : non vo-

gliono argeimh: gli vince la fola loro Religione i

to non pojjo far loro qualche piacere fé non

per queflo verfo: che non mi fi parli pia di tal

affare

.

Monfìgnor Vcfcovo di Techino ha conferita

la Confcrmaiione a più di - dodici mila Cri-

Aiani. Dalla mattina fino alla fera Ih occu-

pato il Padre Bouvet in inftruire coloro, che

vengono per abbracciare la fanta noftra Rcli»

gione. Infira gii altri vi ha un Bonzo , che fi

è convertito in un modo molto particolare .

Egli er' affai divoto nella Setta Aia filfa , ed

era intento a fiibbricare una Tagode fcpra una

ftrada maeftra , allor quando due Criftiani ,

che paflavan per là, gli differo , eh' ci fi pi-

gliava ufi gran fiiftidio per una falfa divinità,

e che avrebbe fatto affai meglio di andar a

Techino a ritruovar gli Europèi alloggiati nel

Palagio dcirimperadore } e ch'elfi gli fjpicghc-

rcbbona la Legge del gran DIO del Ciclo , e

4lcl SIGNORE Supremo di tutte le cofc . Il

Bon'&y che mai non aveva udito parlare della

Religione Criftiana, prcftò lor fede , fi portò

a Techino, fi convertì, e ritomoffcnc a termi-

naryt^.

»M^'^^Mf^W^^^^MM «^
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liar la fuìi fabbrica, che di poi fu da lui con'

fecrata a GESÙ' CRISTO . Al dì d'oggi egli

e un de più ièrvorofi Predicatori della Keli^

gione vera.

Attualmente fi fta faticando dietro la con-

verfione di un Uffìziale Tartaro , che un in-

contro ^ il oual ha fatto molt'onore al Cri-

ftianefimo « ha impegnato a fàrfi ammacftra-

re nella fanta noAra Credenza . Entrava co-

flui a cavallo in Techino , e , per in inavver-^

tenza lafciò cader la fua boria . Videla ca-

dere un povero attilla CriAiano , la raccol-

se , e gli cor (e dietro per reflituirgiiela >

V VSìinìe , guardando con ifpregio quel

mefchin uomo , né fapendo ciò , eh' ei

Vqlefle da lui , fpronò il fuo defliriere .

li C rifilano noi perde di viièa , e lo fc-

guì fino alla di lui abitazione * Ivi il Tar-

taro. , tutto prefo di fdegno , di tratto lo

maltrattò con parole , e gli domandò co-

ià egli volcflTe ? rendervi la voflra horfa ,

che avete lafctata cadere , gli rii^ofe il Cri-

Aiano . Il Tartaro rimaf^ forprefo j e can-

giando linguaggio , volle fapere perch* egli ,

contra il cóftume dell' Imperio , t^he per-

mette di ritenere ciò > che fi truova , gli

ripoitsdTf: il <li lui argento ? Terchè io fon

Creano , ripigliò l'artifla , e perchè mi oh.

hliga a ciò fare la-' mia- Religione . Una tal

rifpofla aeuzzò h curiofità dell' Uffiziale :

X 5
voli'
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lettere <(» alcuni,

VpU^ tgU fapere' qual foflc ima Religione sì

fjitta . Fu a vifitarc i Padri , gli afcol.

tò e palesò molta ftiir- per tutto ciò ,

eh' eflì gli diiTvro de Mifterj , e delle

malfime dèli» Legge Criftiana . Conviene fpe-

ì-arc , che la Grazia compierà in lui quan-

to ha ella sì felicemente incominciato

.

Il Padre Caftrier Gefuita Bavare(c mi ha

(;razi9tp di condurmi con eflb lui a cin-

que leghe da Cantone , nelh Miflione fua j

cioè z FochM , eh' è una Borgata più va-

fta di Tarigi , e dove cóntanfi novecento

mil* anime . Per la grandezza , io ne fp pa-

rola com? teftimonio di vifta i e quanto al

numero degli Abitanti , ne parlo fu la tefti^

moniaiiia di tutt' i
' MiìTioparl di Cantone . Ho

Veduta xFocììan un' affai bella Chiefa , della

forma , a un di prcAfo , e della capacità di

quella del noftró Noviziato di Tarici. Vi rin-

venni una gròfliflima' quantità di feryoi^fi Fé-

deli ì e dovea quel Padre ,' alcuni giorni do-

po la mia Potenza , battezzare tt-ecenco Ca-

(ccumini ne* circolanti Cafali , che fono -del-

la fua giurifdizione.
"

piTY» potrei aflii\ afcre cofe degli, altri

Miffionarj i ma mi fon formata una l«gge di

|K>n ragionare fé iitìn 41 >>^ t
«^* ho vedu-

to cMli óccl^ propj » oyver, intefo. da lette-

la , che }io lette io meiflerimo^ Avrò , for.

fé , un'giorno' la buo|ia forte di farvi parte
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altresì del buon (ncceflo , che la fnifericor-^

dia infinita del SIGNORE (ì farà compia>;

ciuitt di accordare alle deboli fatiche mie i'

ed alN orazioni de' miei Amici. Raccolnando-

mi' particolarifl^raamente alle voflre i e reflti

con motto, rirpettO|,

Mio Rsverknoq Padri.

]?ifito,mUifs:.eÌHtfbidientifnSef>v.,

DE CHAVAGNAC,
A^Jmario. deUaCompagjm di GEStf ^

X 4 LET-
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LE T TER A
DEL

R. PADRE TACIIARD.
Supcrior Generale de'Miflionarj Franz^fì

Della Compagnia di CESIf y neltìndie Orientali

,

AL R. P. DE LA CHAIZE
Della medefmd Ctmpa^ma Confeffore del R£.

A Pondicheri. i^. Febbraio. 1701.

Mio RBVlaEMDiss. Padre.

P. C.

lo avuto r onore <fi fcrivcrvi dal

Capo Verde ciò , ch'era fucceflb

dopo la noftra partenza dal Por-

j
to Lui%i. (^)Io continuo, come

-^-^-^ * mi ci fono impegnato , a darvi

minuto ra^uaglio del no^ro viaggio. Dal Ca^

pò ytrde fino all' Ifola d' ^n)ouan , che fituata

al

(fl) Quefta Ittma fi d fmarrita i nm fi fr * c^i

era "folk ìonfegnata.
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ADRE.

li ftrivcrvi Jal

ch'era fiicceflb

itenza dal Por-

rontinuo, come

;nato , a darvi

viaggio. Dal Ca-

0ti , ch'è (ìcuata
'

al
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al renefitrìone della grand' Ifola di Madagafcarl

non ci è accaduta cofa , che fia particolare .

Gli Abitanti d'^i»>««»> che fono venuti dall'

Arabia, appellano la lor Ifola Zmhì } di cui

gli Europei ) aggiugnendovi la (ìllaba 4» » ch'è

un articolo della lingua di quegl' Ifobi^ > anno

formato il nome ^'^njfman. Ellendochè Ai le

Coftc dell' Inio^an , ( 4 ) ne* mcfi di Ago-

fto , « di Settembre , fi fan fentirc , d* ordU

natio, k tcmpcfte, egli ^ cofa di pericolo iar^

rivarc all' Indie prima del dieci di Ottobre :

cjuindi , fàtt' avendo una navigazione molto più

corta , che non lì avea motivo di incraria i^

fummo coftretti a rcftarcene , ^r affai lungo

tempo, all' Ifola d'.yfBJo«4», e ytr anche aliai

più , in altezza de'vcntuno , e ventkiue gradì di

fettcntrionale latitudine ^ dove bordeggiammo

un intero mefc, per afpettar la ftagiòne accon-

cia a farci dare a fondo nella fpiaggia di j'»r<flrc.

Il Ibggiorno, che facemmo ad .^jONdj» , die.

deci il campo di prender* , per via diriparCc-

chie reiterate ofiervaiioni, la Vera fna< sMczz?.

N«lla parte più Icttentrionale dell' ifolftì, dov'

eravamo fui lido ddmare, ella è di gradi un.

dici ,6 cinquanta: minuti v e perciò^ & niezzo

dell' if^la fi ritruóva ne' dodici gradi di laeitu^

dine meridionale k Queft'oifervttione , che.ho io

s.\ r &Xf.'^

X*) Imponefì il nomed'i»i<^<

tò di paefe, ch'è fituato fra ir

fiume Qange, .

'a» a quelvallotrar-

BaÉli Jkélv \ ei il



fftu con un quArto di cerchio di un piede di

faggio» è canto più ncccflària, quantochè non
era molto tempo , che un Vaf^cllo Jn^lefe ,

per. difti^tq ^i non fapere la latitudine dcirifola

d' t4njo$uat , aveva incagliato a Mafota , eh' e

un' Ifola fcrfo rAuftro , lontana per più di

quattordici, o quindici leghe da quella d'^n-
wtan. Son anni Tetre , che farebbe toccato l'in»

fortunio medefimo a un Vafccllo del RE di

fcttanta pezzi di cannone, fé non l'avcfle fai

vato il (>uon maneggio di vele fatto dal Capi-

tano ; gi^n^ilKmo 'fu il pericolo i e di già vc<

deanfì, lefoccic fqtto. il Valcello , il quale infalli»

bilmente , fi farebbe rotto , mer(;è che it portavano

aterralie^orren^i. Provenne lo sbaglio, dall'avcr

pref^ il^iloti, fopra cattive Carte, Majota per

Moéli , comiche l' Ifola di. Moali fia più fettcn-

trionale di circa trénta minuti, o dieci leghe

mariiiefi^he y the quella di Majottf,

11 quatiro di Agofta , ytrCo le ore undici

4clla mattini ^ ecdiflbiì^ il Solfe quafi del tut.

to. Io non vi, fp^difco. il tipo di, qucH'-ecdifli

Jiìc^cè^he ^tte le mie carte fon tuttora a Ma-
Mpar yttfh^ ^1 Capo' di. Comnino i ma lufìngo.

mi di trafmetteryelo, V^^nno proflìmo. Singola-

re è quefto. t^ a. cagion dl'un metodo. , di

<;U4- non mi è noto, che !fiafi. àncora pr^valu-

to chi che lìa ; fiì^ egli, vedere la grandezza ^ e

la durata di quefto, mtn ccclifli , e tutt'i luo-

ghi del ^ndo^ dov' egli- apparve.

*i4''<«Ai« 'M*»*»*^.! V sr ^t ^^'^•'^-•^f'' '*'- w.i>tfiS.MaiWritf<ft<'g."^.--A''-"^



un piede di

lantochè non
Ilo Jnglefe ,

litie dcirifola

Jafota i eh'

e

i per più di

quella d'^n-
i toccato rin>

del RE di

1 l'avcfle fàU

rto dal Capi*

e di già ve-

1 quale infalli»

e it portavano

glio, dall'aver

[» Majota per

in più fetten-

o dieci leghe

le ore undici

uafi del tut-

queft''«cclifli

:uttora a Ma-
ina lufingo-

mo. Singola-

metodo. , di

ora prevalu-

grandczzai e

,
e tutt'i lue-

Miffionarj dt,lkkOmpasma di GESlf . io ;^

La buon 'ai-ia dell' Ifola d' sAnjouan y e i rin^

Avfchi , che vi fi» trùorano in copia , rcfti^ui-

ro(ìo la fanità a malati del Vafcello , quafì in-

9pntanente , ch'cffi furono mcflì a terra : ma
yn gran numero di que'» che (ì portavan mc«

l^lio, in.fcFmà } gli uni per aver prcfc con cc-

iceflb delle bevande del paefe , che fono violen^iifi-<

me i gli altri , pfl contrariò , per aver mangia-

te di fovercljiio delle frutte rinfrefcativc , e be-

vuta , fenza difcrezione , dell'acqua yiva , che

ftilla dalle rupi . Le febbri eran maligne ', ac-

compagnate do una grande fcorrenza» e da de-

liri^ Cotalt nascenti morbi» di cui temevamo

i

con^eg^enti , perchè divenir, pot^ana contagio,

fi , fecerci "^fciarc quellamena , ed, ubertosa Ifo-

la moltct pf:ima, che ì&tto nojravrentmo . Sai»

pammo, 1' anchora il quattordici di Agofto con

un vento favorevole , mi^ che non durò » mer-

cè che" camminate avemmo appena fette leghe

od otto, che ci prefe la bonaccia . Ci porta-

rono le (^orrènt^ al verfo. delllfola di MoaUÌ

%

ci obbligarono a pafTare all'occidente dcH'Ifola

di Cmmra , e di Stnsaf$a , la maggiore di quel

picciolo Arcipelago,

Un colpo tu quefto d^ fpe^ial PROVIDEN-
ZA per due poveri Inglefì , ch'erano, in quel!'

libla'da due anni addietro , privi di qualunque
cofà > e abbandonati agrmfulti , e alla crudeltà

diunP.opolo. bàrbaro. Avevamo fpeditoa.tcrra

i^ noilro Ichifi) a cercarvi non fo che , che ci man-

'i

MMM*



...M(«6S!?f^ì5S3

i«4 letfen di alctmi ' "^ '^

ctva : ci mettemmo in/MR»o ,e il fi afpettòdue', o
tre ore . Conp ei le ne ritornavi , rimanemmo noh

poco ibrprefi dallo fcorgervi due uomini affat-

to ignudi , Tpolpatii e moribondi . Di circa trent'

anni di eà era l'uno» e l'altro non moftrava

averne pia di venti» Dopo avergli interrogati,

rie fapeitimo, che avean eglino naufi'agato ali*

Itola di M^otii , di ctii facemmo dì già men-

zione. Trovavafi il primo in una grofla Nave
della Compagnia d'Inghilterra , che quaC tre

anni prima fi era perduta; e l'altro veniva da

Bt^My (a) dove fi era imbarcato con Pirati

Inglefi. Aveàn. perito quelli ducVafcelli, per*

che i Piloti pre^'aveano l'Ifola di Majota per

quella di Aìoali. Que'tali de'PalTeggieri, e dell'

£quipaggÌ0.i che poterono falvarfi a terra , Hi-

ron> tratuti dagli Abitanti con molta riferba fi-

nattantochè il lor numera gli rendea ri fpettatir

ma ridotti avendogli malattìe diverfe, cagiona-

te agli uhi. dairarià cattiva, o da'dirordini, e

agli altri dalla trifbzza , e dairafflizione , che

gli forprefero, a quindici, o Tedici fole per-

ìone , i Barbari , che non gli temeano più ,

cercarono ben prcflo di togliere loro e la rob-

brf, e la vita.

Aveavi fra quc* malavventurati fette Franze-

fi , e tire Tedefchi : i re^nti erano Inglefi , o4
Olan-

> {a) Qàtk'è U Capitate della BWova Inghiltetra

neirAmerica fettentrionale.



afpettò due", o
iintnemmo lìoh

e uomini aifit-
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,
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rCt a terra, flt-

lolta riferba fì-

sndearirpettatir

^erfe, cagiona-

la* difordini, e

ifflizione , che

édicl foie per-

temeano più ,

loro e la rob-

i fette Franze-

anolnglefi, od
Olan-

u^ova Inghiltetra

Mfmarj delUCoh^agnldjiiGESV'. ioi

Olàndeiì. EUendochè, ciifcun dì , icemava il

lor numero, ed efli ù vedeano morir di mtfe-

ria r un dopo l'altro , fi appigliarono alla rifo-

luzione di ufcir di quell'Ifola -a Qualunque co»

fto , donde fperar non poteano , che Vaiéello

veruno di Europa fbfle mai pei trargU fuori ,

effendo il porto inaceeflibik anclìc a que' di

una grandezza mediocre. Con tal ometto, de'

rottami delle Navi loro formarono uno fchifo

baftcvolmente capace per portargli con ragguar-

devoli fommc di moneta , che lor reftavano .

f>ovean mettere il dietro d^alla vela, allorché

il Re del paefc , ch'ebbe qualche fofpetto di

quanto fi ftefle operando, fped)a domandarlo-

ro 16 fchifo j, che, al dire di lui , gU andava

molto a genio . Vifibilmente era queUo un pu>-

ro prcteilo per arreftargl», e per impadronirfi

del k)ro denajo. Gli Europèi, che cruovavanf»

allora ragunati in una capanna alla» fpiaggia del

mare , tennero confulta y e tutti furono dì pa^^

rt:r'e , che il più Oncfi:amente , che fi potefle ,

doveflefi negare al Re la rkhiefh^ Ben efli fv

avvidero , che dopo «n tal paflb fi avrebbe ten-

tato di minargli } e che perciò bifognava kt
buona guardia più che mai . Ma i Barbari ,

che fi erano accorti, che agli Stranieri man~

cava la polvere, p<:rchè più non andavano alla

caccia , gli circondarono in foUa , e furiofi<

mente gli attaccarono nella loro capanna, do-

ve fi dìfefèr eglino per afl'ai del tempo . ElTen-

do-



io<S lettere H demi
4ochè la cigneano fole j^ofle ftuQJe, è il fuo'

coperto, era puramente ut paglia, e di cortecce

cU alberi, gl'Ifolani vi appiccarono agevolmen-

te il fiiocòi e vi bruciarono i più di que'mi-

iérabili^ Que', che fi ibttraiTero mezzo àrro.

ftitii non flirono più avventurati; con ciò fia

che rimafbro trucidati , brutalmente . Quindi di

tutta quella truppa recarono tre Inglefi foli i

cJie fi teniiero nafcòfii^ ; finattantochè ceffato

foflfe il furoi'é del cónflittq; e del. macello. Se

nebbe cohnpaifiohe; e lor fi diede t|hbat-chetto

con quattr'uòmini , che gli cohduflero éJà ^ngafìa :

Furonvi^i mcrchini.bert accolti dal Re della

parte occidentale cieirifolà; dove sbarcafpno :

A prima, gluma, ei gli mantenne a fue fpèfc /

ma eflèndoiì infàllidito beh ,pre(io di una tale

ofpitaliià^ iùfciÒRli cercar di che vivere Come
aveflér potutoci f*èlcorfo di iin anno,' e mez-
zo fi dutrirÒQO di frutte di cocco, e di latte ,•

che aiugarahò. dalle vacche , ,

qualora lor riu-

fciva d' inciootirarne di<perfe ; Dopo queftp , uh
de'trei«>«fiportar non potendo più alla lunpa

itiis^ sì grande aftincna^i , cadde malato » e morì.

I due fiioi CoÀipagni fi mifcrb in, dovere ..di

fiattcrrarlos ina come fé la ierrà dovefs* éttctt

profiinatà dalli, lépolti^ra di un Europèo
, gli

Abitanti , di , ./<«ar<i/r<a( non vollero lor pcrrtfettcr-

lo, é gli obbligarono a gettarlo in mare . Qiieft'

è, elle fapéhìtnof. da que'due Inglefi ; i
,
quali

narrarono le lor difavvcntureagli Ùffizialidel Vii->

feci'

"'

^iK&^iÉì*S'^*ì^''^^'w»*fe&»3«itejìs^
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IO ageVolmen-
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itocnè «flato
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ro dd Ungafia :

i dai Re della

sbarcafQno i

a fue fpefc i

di una tale

; vivere come
annòj emez-
^ e di latte ,'

lalorà lor riii-

poqueftd, uri

più alla hiTìra

alato ) e morì.

in, dovere, di

1 dovefs' éflefé

Europèo , gli

lor pcnifettcr-

itìiiare. Qiieft'

;lefr > i
,
quali

JffizialidelVst-

fccl-

Miffionar) delia Cfi'Kp^pU dieESV, Kty
fcello . Eran efli fu la ipiaggi? dell'Ifola di ^n-
gafia, allor quando vi abbordò il noftro fchi-
fo : non difleró nulla i fìnaUantochè veggendolo
rimetterli irt mare , fi gettarono a liùh'to ; , e
praticàroiiò tariti sforzi /émpre gridando, che
gli fi afpettaire, che finalmente lo raggiunferò.
Furprio iriCevuti, e ri^enatia bordo; dove avu-
tati commilérazione de'lor patimeiiti , e dello
flato compaflioncvole , ond* erario àncora, cia-

fcuno fi fece un obbligò di lor recare fisllieva-

mentoi fomminif^rahdò loro sì viveri , sì ve-

ftiti. Arrivati j che fiiriiriio.a aurate y il più at-

tempato ricovròiU preflo gl'Inglefii e T altro* i

dichiarato avendo i che fuo padre era Olande^
ife, (Quantunque flabilito a . £4/^0» , iè ne andò
ad alloggiare dagli Olandefi.

,
D* ^ttgajfìà fino a Surat'é avemmo quantità

di riialàti y che non mancarono di foccorfi . Il

Padre Tette mio Coinpagno i reftahdlo aflidua-

ftiénie preflo loro, lérvendogli y e loir irifpiran-

ao fentiirieriti accorici aliattualeiiiaèo diciaicun
di loro , non iftette giran tempo fcnza eflère at^

tàccatò egli medefimò da ùria febbre maìigniifì-

ina • Ei , mi edificò per la fua ralTegnazione,, é
per la Aia pazienza nell'infermità^ cpihel'àvea;

iattò pel fuò coraggio i è per la iua carità

prelTo 1 inalati .; Se fi eccettuino quelli morbi
ultimi, che ci rapirono lette t od otto peribne^
noi Yailréiriirió la più felice navigazione, ela|)iù

tranquilla in ogot verfo, di cui mai àb^jà io'

udi<



«Ban

tòS Lettere di aictmi

uaito ragionare : rio burrafcfce J no bonaccìe

{àftidiofea fu di continuo sì grande Tunione ,

e la buona Intelligenza fra gli Uffiriali , ci

Patfccgieri , che ftavand imbarcati fo quel Va-

fcdlo per l'Indie , che lìon ci fejwratnmo gli

uni dagli altri, fé non con un vero fcontentó. I

primi, che fi ritirarono , furono due giovani

Padri Cappuccini, che, in tutto il viaggio, ci

aveano incanta» colla lor placidcwa , collonc-

m loro, e col loroielo» Avevamo altresì con

noi due Padri Carmelitani Scalzi di Fiandra »

pe' quali fi era intcreflato -Monfignore Nunzio.

Elfi lo meritavano» imperocché nonfaprebbeh

vedere due- Religiofi pia faggi» e più raccolti:

noi, in particolare j avemmo tenerifllmi arco-

menti della confidenia loro, e della loro amiftà.

Le turbolenze di S»r4rff non ci permtfcrodi

trattenehrici per buona pezza. I Pirati Inglefi,

che, dralcuni anni in qua, difolano quefti ma-

ri coMadfoneccj continui , che vi etercitanO ,

aveano, poc'anzi , menati via d^ue Vafcelli ric-

camente carichi. I Mercatanti Maomettani, »

cui apparteneano efltVefcclli, irritati da tante

perdite, pretendeano, che ne rendeflèro conto

le Nazioni Europèe ftabilke a Surate, cioè di-

te, iFranzefi, «ringlefi , e gli Olandefi t fc

tvank, chtran lor «itte , ci pofero in nece^

fità d'immediaectnenteufcime. C'imbarcammo

>1 venti di Ottobre mille fettecentuno, per an-

core f CdeéHt . Paffammo per Gfl*, dove averne

mo
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: Pirati Ii^lefi»

[ano quefti ma-

vì efcrcitanó ,

liie Vafcelliric-

^aomettani, »

rritati da tante

sndelTero conto

Surate, cioèdi-

i Olandefi t le

ofero in neceC^

C'imbarcammo
encune ,

per an-^

a<r, doveavemi

MìJPtonair] dflUCmpfigtUa 4i àESìf\ \o^
mo le ibddisraiiooe .di tari le noftr.e divozio^

ni a! Sepolcro dell'Appoftolo dell'Indie , Saa
Francefcé Saverio , Adorno magnifìcamentc è

qiteAo Se|»iQ[^|-;Qi e fono di'erdi anni, cheii

Gran4u.ca>,di; .Tofca»? , quel sì faggio Principi
e si tenuto in .pregio inEufopa, vi ha Tpe^if

to un fupprbo piedeftano-^ di marmo fcrtzii?

to , guarnito di piailre di bronza , fu cui
fon rappreféntatc le principali azioni di Sa»
Francefio Saverio con una bellezza , e con una
delicatezza maravigliofé

.

Dopo alcuni^ giorni di veIcggiamcnto> appro-
dammo a Termepatan t picciola Borgaxa pofta

fupri un bel fiume; dove demmo a fondo f e
dove incontrammo il ^ontchartrain , Vafcell^

della Reale Compagnia di Franzia y che.prove«>

niva dajrifola di Mafcarim (a) e che, al Ca-
po di Ccmoritt , fi er'abbattuto- in un Corfale

Jnglefé' di ;
quaranta pezzi: di cannone. Queflo

Pirato, ch'era guernito di un Equipaggio nu-

merofo, ed aveva i iùoi cannoni in batterìa,

avea dato un gran penfi^rt^ al Signor du Bofe

Capitano del Tontchartrain^e gli; er'andato adp

dodo fino a mezzo tiro: ma oflerva^ avendo

tutta la gente di lui in coperta , e in rifolu-

zione di ù ben difèndere , erafi ritirato , ed

y., .„:.,,. er'ain*
i

(4) E' firuaca queft'Ifola élPorieiice della grand'

Ifóla di Madngafe» . £1^' appartiene a' Franaefl i

che le anno impofto il none d'ifola dÀ Borbone»

X
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\\t teftife di dumi

er' andato i piw rtnchow a un» lega pid

""cV bifognava la&lar quivi il V*^«o >
"PrmipeSa^ (U cui eravamo venuti di mMiat

ciò non feguì fenia difpiacerfc» però<»hè ave-

vamo tuttavia dà montare il Capò di Ctmmtmoi

il che non è ikciife in una barca * coUa quale

fi ha fcmpre d'andar terra terrai Pidiammo »

a Tremepatàn, lAibalrcamcnto per CaUcut, che

n'è difcoèo per fole dieci leghe. Fu CafecMt,

un tempo, una Città celebre , e la Capitale

di un Regno del nome medéfima f mi oggidì

non è altro i che una gran Borgata, mài co-

ftruttà, ed affai difeita. Il ntere , che, da un

fecole a òubfta t»ài'te » ha noii poco guadagna-

^ fu quella Colla , ha fommerfa la portiort

mielioi* delia Città vecchia , con una bella

Fornita di piethi Viva , ch'craVi elttta . Al

Dièfcnte le barche danno a fondo Al le loro

{uinej e il porto è pieno di un g#dflo liumero

di fcoglj i che ftelle bàffe marèe rimangono

fcoperti» e fu'quàli, àffw ««o fpeflo , i Va-

fcelli fan naufragio.

Ebbe i fuoi efordj llmperlO de* Portoghcfi

nell'Indie colla pl-efa di Calecut , che^fu da

elfi confervato finattantochè iO^rfir», che fono

i GentHuomini , e i migliori Soldati del pae-

fe, vcggcnd,,, che gli Olandefi attaccavano da

tutte irbande i Pprtoghefi , e lor toglievano

It mieliori'PiàMe» fi prevalfere ;deU incontro

' ' ® >,. .. -^ V...... per^'i.



una lega pia
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il Valilo U
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re , che t da un
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\crfz la póttiott

, con una bella
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>ndo fu le loro

[1 gtòflb numero
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fpeffo , i Va.

i de' Portoghefi

ut y che fu da

J^airit cheftMio

Soldati del pae-

tCi attaccavano da

e lor toglievano

>ro dell'incontro

:,,,,", ,...,- .per

Miffionar} della Cmpagnia di CESìf . i i i
,

per operare dal canto loro j e per rimettere

in poftèdimètito di Càlecut : Vi tròVironot cen-

to e più pezzi di calinone di brónzo i di cjì

gettarono una parte in un lago Vicino i e por-

taróiio l'altra i in numero di trenta,» ò qua-

ranta pezzi i a uii lìibzzò di lega delle teirre ^

per inettérgli'n ficurò: gii fivegcjono anche al

dì d'oggi; ^
1'

In quello pae(é ^ eh' è appellato Malleàmii

vi ha delle Cafie ^ (a) come nel rcfto dell'In»

die. ì còAuini ne ìonó, preflb pòco$ i mede-
fimi ì e Ibpra tutto , il ihedefìihò dirpregio per

8a ReUgioné, e pei: le maniere degli Europèi.

Ma la coCk i the forfè non fi è mai veduta al-

trove > é che io duràt'avea fatica a credere fi

è i che fra quefti Barbari , àlmeiio nelle Cdftt

nobili i uria inògìie può avere legiitimàmcrite

piò inariti . Ne fonò ihtc i che ne avcàiio

avttti , tutt'in un tempo ^ fino à dieci, ch'elle

rifguàrdaVanò éoine tanti (chiavi fuggettatifi à

cagion dèlia loro bcllezsa i e dèlia lóro attrat-

tiva . . Un diìTordiné tale , the ha un non fp

che di moftinjòló , è più altri > che noii fon

coriófciuti da'lòro vicini , e che r^anó fra

quelli ì>òpolij fon fbiidati iiella loro Rejigio.

ile. lifli preteìidoho, in quefto, come i i>aga-

ni antichi ^ iion fare iiè più , riè meno di ciò i

Y z che
iif-ii '

I__
.

-

Il - -
ifi . r ,.r ,. 1

- •»
.; . -; • . •i -tn.

( 4 ) Le Cg/le fono nell' India qualche colli di

fonùeliaole i ciò j cbé^ rtiTo gli Bbtét« «ratio U



Ili Letttìf^ di alcuni

the fatto anno gli Dei , che fono «forati nel

MalUami»
'

, ,

'

_, .

Avcano I Ocfuitl a Calecnt una bolla Ghie-

fa, che il Principe del paefc fi avverti egli

è qualche tempo, di far abbattere in odio de

Porfobhiiri. Ma liilurtre Conte di Vtltaverde ^

Viceré allora dclllndie , l'ha obbligato a n-

ftbbricarla : quando vi palTammo , non ancora

era ella terminata . In qiicfta Città ha meo-

minciate il Padre Tttit le prime pruovc della

vita auftera , che fi dee menar da lui nei Ma^

dttrèy corcato a terra fopra una ftuoja ,. non

mangiando fc non del rifo, e bcendo fol acqua

.

Per quanto «fpro abbia dovuto ^cflere un tal

riferimento} e quantunque non fofs'cgh trop-

po beh rimeflb dalla gran malattia , che lo a.

vevattaccato^ul Vafccllo, IDDIO , nonper-

tanto, rha fófténnto , ed ci non funne pun-

to incomodato. "^ -' > «^^' «\^

Dopo una dimoia di tre giorni n Caiecut .

ri mettemmo fopra una picciola manchQua,{a)

ehc ci portò a Tamr , a quattro leghe di là.

E* Tarn una fìoi-gata piena di Cr»lt'an« ,
ai

cui ha la cura il Padre Miranda Gcfuita ,
co-

fM hure di quc* dii CaUm . F« per me uni

nrande alfcgrczjia léffervirai incontrato m que,

fto fanto MilUdnario, che, per l'addietco» a*

veva io conofciuto a Timdicheri, dovcgli lie-

r* pOrtaw;ptr:md'ne,d(?:fbpi Superiori , a

.')'d -j| oSr'-; \

cvnr-

(«) Una Ipezie di feluca.

V
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fofs'cgli trop-

Iti a , che lo a*

>IO , nonper*

on funne pun-

rni a Cdlecut »

a manchoua ,(a)

ro leghe di là.

Criftiani , di

!a Gcfuita , co-

la, per roc uni

ontrato in que-

r l'addietto» a*

», dovcgli fie-

Superiòfi , a

uJ^
curar-

MiJJtmarj della'Ctmpàgttià ìK GESV . U^
curarci di un fàdidiofò morbo da effTo lui con-

tratto nella penofa Mifllone del Madnrè .
'"':

"»

Eflèndo quafi tutte Cri'ftknd le Corte' del

Malafrar, di Trevancor., e della Tefcherìd , e

/otto la direzione de'Geruit'i ;' avemmo il fan-

te piacere di vifìtar di ^aflhggio le più deiltt

Chiefe di quelle contrade i Non (i può rieervtv

re né maggior dnofc^ tìè ntttggior coréialitl

,

che ce ne anno praticato i'M^llìònarj , e I

Criftiani loro . Ecco «omé^ fumfffo irtttédótti

t TeriapatàHi è tiò fti / c[ifafì tdé per tutto ,

la cofa mcdefima . A un corto mezzo di lega

dalla Chiefii' rrevamnW' i fetieiuiii , che ci ve-!

ni vano inéòMro dlfuOno' di tamburi , e di

trotta
'f

porfàtidòi jperinbifOelfi ih forma di i}an«

Àict^oif t^t&hvo campaiilelli<"'4liè'mah^ .Sco-
llerei, th'clti ci 'ebbero, immantinente mfefld«>

ròrìò'fuòrigt'an grida di^^llegrezza ; e fi aiw

frettarono a Wtìir a gcttarfià'nóftri piedi, per

ricevere la noftra benC:dizidnei Indi ripigliare»^

fio la loro mat^iai e <!' mifèro a cantare , t
due tori ,' la pettrinB'Criftfana. La Croce , -4

le banciertifSle •* ttiidavaA le 'prime % ' ibntta d*

procèifl^i^ . AtFingreff^ «klU Borgata Aavén
<>li nomini ^'«'Hef femmine f<iparati in due ban*

de . 'die' ti psilefaròno mille niiohre dimbftra»

2i<nii di' gitiotelo cagionato dal iioftrA arrivo ;

Kiflgraziava«iò U SIGNÓRE , che inviava al

Ibio pUefe MiAonarj novéHi , per fìiMr d^ in,.

Ùt\xitcy4 d'iHulnÌMrC'^u**lor Compatriòtti ^
V ^ y 5 fhe



114 Iff"^ 4 "^^
pKc tvtttvf» giteciono nell* infedeltà . A più

ripr^r* rifuootv» l'aria rfelwmi di GESÙ', dà

MAHIA» • 4i FrMcfJeo SfMem , di fui ci

ftppclkv^no l fucceflbri , Il Padr* , eh* ha 1»

eurt di qMclU Miflìone, ci afpettava a|Ia por-

Ù della Chiefa t ci pr«fen|ò 4«HVqw* P<»»«'

detta , e in eerii^oiiia ci conduflfc fino fU'Al*

taf? , dove ftcciqmo U noftra orazione , cai»-

tando in quel mentre iCnftiani i|
^almol^ii.-

Non v^ hi fu ouellaCoft» qualche lìf Mif,

fionarip, che bqp abbia folto 1^ fua condotti

ire, o quattro t^iU^ ?«4elil ève nefonp, che

ne anno 6np H dieci, p dodici pila; con cip

fia j:he OWH C?fui«i h| qui«rp^, p ciMue

Ciyef? ditferenli di uiUaiare i cpficch* ^rH «

lbr»a ., ch'tfl^ Ceoft , quafi d< coniln^P ,j«

cap»ragna o p?r ìnftni/rf , e conyeitir gritift-

deii, P per tiifitirf , e conforfure | FedPMina.

lati, ? amininiftrir loro i Sa^r«P»enti. P»re ,

fhe ftaCri/^iani delk dìvfrfe Cl»iefe fi^yi c^

ne wna lodevole «mutnipi^ » a chi Kryiil

pii^ qESU' CWSTO , <! M più d» Pnore

allaReliKione, is^ w paefci ^W* l'fjtw^po»

apporta «aen di iii«d« v<h?' il Paganefiaip , e

Hnft^eltl. Si ha, nopper^iò , da convenire ,

jrh^ iT0Ìétv4t, che fpnp i CrÀft»»ni della.Co-

fta della TfAJbfriif, eh? g»^ g«^ ««? ,<^'»**P»?

da ^«1 frnutfto Smm», fuoi «aii <ì^VpU, fi

diftineupno da tutti gli altri per Ip wlo loro,

e per

e p(

ca.
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GESÙ', di

, di cui ci

, ch« h* ^^

tftvft a|la por»

e fino fiU'Al*

rtzione , ca|»-

fl
$«lino I^iii-

r V»'
•

alche (i^MìA

I
fuacomiptti

nefon?» cH«

inila; concia

p> , Q ciAquc

coniinijp ,1»
pyerfir gl'lnft-

ne i Fenoli ma-

adenti. Ptre
^

hiefe fi^ty» co-

>Ki fhi iìrviii

4 : più di P''^'^^

lye r^rff)»p<M|

P«g»ncfiiiia , e

da cpnvenire ,

;fti»ni dcilavCo-

i ertn fhiainati

Ali hj^tiolU fi

T lo zelo loro,

e per

\

"JiSfftèiurj iittàempaitÙM diGBSV . ti

f

e per la ioro adeficnc alla Heligime Cattoli»

ca . Non fanno ciò che fìa ' diflitnularU > ne

£inno una pro/èmone pubblica , (ìa , che fi

truovino fra gl'Idolatri % o fra gli Olandcfi i

de'quali , (|ua(i tutti , fon Aidditi . Noi ciò at-

tribuiamo,. ìq parte, al fcHce lor naturale, di

cui prcvalefi la Grazia per rafTodargli nel bc-

nc! i e in parte ai patrocinio particolare del

grande Appoftolo dell'Indie Sa» i'ranctfco Sa^

iiirio, il qua! 'fece , per affai del tempo , di

^uel cantone la fiU' Mifiìone fiivorita

.

Partimmo da Tonar il ventisette di Novem-
bue con un venticello di ponente'maeftro , ra.

fièttando Tempre le terre , fenz allontanarcene di

ptàdi uà mezzo, quarto di lega , e tal fiata

dimolto menot mercè che lungo, quell* occiw

dentale Cofèa^ il mare in queiia fbgionc , eìod

dire , dal mefe di Ottobre fino al mefé di Mar-
zo « è dal pari tranquillo,, che un fiume } e
mettefì piede a, terra con tanta ficilid , con
quanta il fi farebbe fopra la Sena, ò fbpra 1%

Coirti . Non così va la oifogna rirpettoalkCO'»

fìa. di CaromandH , la qual è all'oppóflo dal

Capo di. Ccmrim fino a IBengaU v non. «i fi

pud approdare, che con fómmo fbnto, tcon
molto pericolo t a cagion de'matàfi > che in»

ce(£intemente vengono a romperti fu le fpiag-

gè, con un romore, e con una impetudfità ,

che forprendono.

La bonaccia del mare ,, fu cui allora nanrit

Y 4 g«-



:.^i»i'

ifrf lettere di aktmi \ "

Kavamb ; non ci tenne impediti dal Toffrirc

non POCO in qirel -viaggio . Guarnivano lano-

ftra barca venti Rematori y ifta non giugneva-

no a faticate quanto dieci 'Ai' Europa . Non

avevamo he tenda , né capanna: pfr porci al

coperto daU'cftrcn» caler del- giorno, e dalla

grande iihidità della qottcv-<*eici tonveniva^

maflare con molto incomodò fra' banchi , fti"^

quali erano aflìfi i noftri RcmipAnti • Il Padn;

Tetify ed il Fratello Moricft foiit/mmro un di*

fa^io tale fcnza quali tvvlder&nd } >m« per me ^

fili dalla notte prima , fui coltb dar una fhif-

iione, i cui dolori erano it acuct , rhcilprewi

dcre qirnl che fofle ripofo riufcivami irtpoffibite>l

iif^ Come le .più delk Borgate vrhe slincdntuaM

no da TMor fino a CoiiUmi font» ti o tutte^af-

Jwto, o in pfcrte, fuggettetgliOlaiidcfi, sbor*

car non potemmo in vèrprt luogo ' ^ Fummo

etiandìa coftrBtèi. ad afpetMriai notte , jw

paffare la fccea éi Coohtn , p«r noriefrcr* di-

fcopcrti. Dopo, qwfto pericolo rie orremmo

wn altte aflki maggiore , cfl'cndcci trovati al

punto di effere. prefi , il dietro dì, da un hot,

e vale adire, dal groflb fchifij di imPirato'

Inglefe di qù aranta , o cinquanta pez»i di oan^

none ii Per indubitato, n'eravamo menati Via^'

fc iàeniatóri noftri date non aveflèro, in quel

fmgefcte , delle pniove di ciò , che oprar po-

tefTero ne'cail di bifogno . Il timore di cader

nelle mani de'Corfali lorfece trovar delje brac-

cia.

)

1
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'Miffitmarj ttèHà èm^ti^à ét^E$V . 1 1/
clu, •"Wr «ènne luogo di v^le . Sembravamo

voli» fui Irtait I rta fcgli *ra un voliirc , da

un altro canto , alla noftra perdita . Fut^giva-

mo dal hot pct andare 'al verfo del Pirato
,^

che vedevamo fulranchòra a due Icchc da €a-'

litoulatt. Spaventò qiitfto pericolo ultimo' ino-

ltri Marina^ di g"* ftti|ti>ti i «il incerti del par-

tito da prendere. Il veflto contraHo\ 'e la lo-

ro fiaccheana lor non permettevano Hi' dare in-

diètro : e fé pafTavan tglino a Vffta; di ^ùtf

VafccUo corftle , la colà era Ììf»cdita fcnia ri-

medio. Si determinarono a fcrmarfii efóprag-

giuiiia, che folTe la nòtte, a far, di bel nuo-

vo, forza di remi . Gettarono, dunque, H fir-|

ro, come le avefler voluto prender terra Ve
rimcffi eflcadolì a vogare a fera fetta , wpt<^^^

travagliarono' quella notte , e tutto il giórno'

dopo , che arrivammo a Coutan il trenta di

Novembre , -alle ore (Itte della mattina. Api

prodò la barca al piede della, noftra Chicrji »

dove avemmo la confoiarionci il Padre Tetit^

ed io, ii dire la MefTa, Inmentrechè la mulì-

ca i* Moflfignore Vefcovo di foc/?m ;
caijtay^

divertì mottetti di divozione. ' / ' ''

Qnefto' Prelato, ch"è'R*llgiofo dell* OldW
di*<'^4» .poiwmw ,' «licKiaraffi altamente di effeffe

il padre,-ed il patrocinatore dc'Gcfuiti i e lor

fa l'onore di dimorare nella loro Ca fa . Ulti4

mato , che avemmo il noftro ringraziamento ,

laodammo' a falutarlo peli' appartamento fuo ,

do-



• ."!'>*•"i i$ , T! -Ziptert di tJem^

iiovc ci conduflè il Padre i*^9^ Superiore

della CaU' fieifa t Oltre a'contralTfglii 4i pontà >

e di (lima , ch^ i'abitp nof^TQ QÌ h^ attratti

dalla par^e di que) Prelato , il noftro pae(é , e

il nome de| grim Princij)«, di cui abbiamo la

!}Uona (brfe di «Ofere (udditi , ci meritarono

ancpr^ $nez:i^ ?flat^o particolari . Egli hi m^
na venerazione s) gr^nd« per la facra Per^Q-^

na del ÀJg ; ed ^ per modo incantato dalle

virti^ , f ibpra tutto dal 7«|o di effo

l^op^rcii in difendere , c> in dilatare ovunque
|a Cattolica Religiofie, c!^e inceflaintemente ri-,

cadeva fui difcorVo medefìmo, A udirlo , <à-

cilmeqte fi giudica, cVfgli è un ^fperto Teo^
log^» ^ mol^o ver%o i^U'upiverfàle (aera, e

Sro^a Storia. IVI» quanto alla Storia de"* H.e

i l^rs^nzia, e a quella di LUIQI il QK.AN.
X)^ in ifpeiEiel^^, mi iono abbattuto in poch^
perfon^ , (e quali ne parlaiTerq pii^ ^eru^^K
piente , e moftraflferp di averne latto un più

efatto itiidio, c|i'^gli, M civiltà tutte di quel

Prelato illuftre, e neppDJr? le iftan^e del padre

4*^cofint non fb,l}crJprza di ci obbligare apaf-
£ir il refto della giqmata a Coulm « Cimbar
Cfmmo^ verfQ |p . ore. quattro della fera , colla

iperat^z^ digu«4ag<iiM!e> iit giorno ift^^ Mm-
putì, ch*è a cinque leghe^q fel ^ e di «eie.

brarvi la Mefla nella è^t^ai che «nnot anche
|à i padri noftri Port<^hefi ; ma sì grolfiji iì

trovò il mare , e rompevafi co« tanta furia

nel-

^ì
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Mì§onétrj della Cmpaim di GESlt .' ìli

nella Gofta , che fummo coftrctti a tirare in-

nanzi il no|^ro cammino fen^s'approt^are

.

N4 corfo dpi viaggio , che fempre facemmo

lungp }e fpi^gge di Mé^f^^y « <ii Travaaccr >

avempio i( campo di oflcrvare laverà pqfuion

delle terre, e dell* Bprgate , che ftranamente

è sfigurata da tutte le fioftre Carte di geogra,

fia , e d« marina, Giunto, fhe farà il Frate!-

lo Morif(t , fhc ho lafci^to ^ MaMpar , da.

rommi ro»»?^»'^ d'inviarvi un» dU^w^e Carta di

tuttpqucl p?efe, eh' è popols»to i«ll«^»a«nen-?

tfsi CQfi ciò (ìa ^he nop' fi fanno, ferra terra»

qu^fj due leghe , <;he non fi truovino Cafali »

p grftfe ?bit|Moni- Segn^o l^Roftre Carte i

fu la Coftn di Iravau^r , deU'IfoIe : nqi le

fcreammo inutilmente , imp^roc^l^é pon vi fpn

i>p. Dt^ ^tUfCHt fino al Capo di C<>mom tvy\

«li'Ifola foia , a due leghe dji Calecut , che

npn ì fegnat?^ pelle C^rte , forft ,
pe^ch'c grop-

po vicinai del continente

,

>

popò quindici giorni d» pavigawon^ dj^r^t

mpatan capitammo finalm^pt? • Ttriep^Mf

dove fummo accolti nella papicra^ , che ho

avuto l'onore d» <i'«^i -. M Fefta 41 $4»*^ o^-

4rea, ^ m è dedicai kCh>eftdì quella Bor.

gata, aveavi fatti concorrere ftraordÌB»riameote

?dcupi Miffionarj, e un ^flai groflp numero di

Cri(liani de' luoghi firconvicini , per porteci*

pare, in quel giorno, de'fanti Mifterj, Il pia-

cer di vederci lor fece difiè^ire alquanto la lo-

ro

ì



rò partcmi , Da Tsriapatan al Topo '^non vi

ha, ohe una corta lega . E* il Topo come il

Cttltéjatio dtella Provincia di Malabaf^ dove , d'

ordinario , riliede -il Provinciale . Ci rteevette-

ro i Padri del Topo con una tenerezza, è con

una carità valevoli a farci dimenticar henpre-

ik> i noftri difagi j e c'impegnarono ad ircene

con effo loro' a Cbtata , a celebrarvi la Fefta di

San Francefco Saverio . La Chicli ài Cotata 'y

che fi è conftcrata a quefto grande Appofto-

lo, è^ielfehre in tutte l'Indie, a' cagiori de'mi-

riiiCòìi continui, chef fóftovi oprati, pel mez-

2d defl\)K«i; che arde dinanzi eU'Imntagine id^

Santo. 'E' gt^ttd*^ A Còncòrfo dè'PojHili ; e vi

fi' va da feffatìW- *4' ottanta Jeghe. Avemmo il

contentò Ili ì^fìnVafi^j'v:' ai nòftro arrivo , vmà

fàgtìnan2a-^alfelbp''fiK>ri ilei' iéónflietò di Criftia-i

fliV ma uh 'Contentò tale ifii interrotto , pét

^àtóhe «éiWpo i ^1 diVietb ,' the il Governa*

tore della Città mandò a fere di Cetebr» hi

V^Rd.^'Ai*'S:M f^ànetjco Snvtm : queft' Ordine ,

the non tir'a<*efo , ' forpfefé , è rattriftò chiun-'

«(jifc: eèconeil-rhiotivò.

<^Fih dà 'tre me^fi preparaVafiùnaràgguardcvói

le V^ditfVi ^cHa Città a fare Un pubblicò Ua-

grifizie»'*! Detatoriio, per ititerefTe, o per (ui

perftlziétic',' è può cflfere per l'uno, e per l'afi

tra infifemc. La brama di dar mokftia a* Cri-

ftiani', odiati a morte da lei, fe di ftrconcorr

'ftìe' più di gcnttì alla fùa càfa, ftcele fccglie-i

re,

re, ,

moni

cclcfa

mai

finite

zioni

fa d(

coloi

altez

dall'a

d'afll

che

fima
coloi

ior 1

Citti

ch'ei

che

mctt

proi

fò-1

tenn

cerni

che

non

al C

gate

nate

Icror

quii



>r,:.u^S^f
'

7^

ropù , non vi

Topo come iì

tbafy dove, d'

. Ci ricevette-

fierezza , è con

nticar henprc-

rono ad ircene

•arvi la Fefta di

la ài Cotata'y

ande Appofto-

t'cagiori de'mi^

ati , pel mez-

rimimgine del

:'PofH*li ; e vi

e . Avemmo il

arrivo , vmi
lieto' di Criftia-i

;errOttO , pél*

le' il Governa*

di Celébrit hi

queft* Ordine ,

•attriftò chiun-'

la ràgguardcvói

I pubblico Uà*

'.fk , o per (ui

nò, e per l'ai*

ìokftia a* Crii

di ftrconcorr

fécefc fccglie-v

re,

Mffìomrt della Compaf^a di GESTf ." in
re, a bello ftudio, per quella facrilega ceri-

monia , il giorno , riti qual erale noto , che fi:

celebra la F;cfta di San Francefco Saverio ì nò

mai manca di renderfi a Cotata vm numero in-

finito di Stranieri . In una gran fala dell'abita,

zionc di lei , che non era difcofta dalla Chie^

ia del Santo Appoftolo , di già vedeanfi tre

colonne di terra , di tre , o quattro piedi di

altezza, collocate in triangolo, e lontane l'una

dall'altra una -pertica, incirca. IngralTaVa ella ,

d'aflai del tempo, con molta cura un pòrco,

che fervir dovea di vittima, e che da lei mede-

lima Il avea da fgozzarc nel ricinto di quelle

coiontTe. Dovcano comparirvi, aljùsinpo , che

lor farebbe fèato indicato , i principali della

Città , e le perfone più ricche de' contorni ,

ch'erano della Aia Cafla . Non altro vi volca -,

che un ordine del Governatore , il qual per-

mcttefle di fare il fagrifizio in un certo dì ,
e

proibiflè a'Criftiani di celebrare in quel dìftei-

Tò la loro Fefta. Ella l'ottenne jye la cofa li

tenne fegreta fino all' incomwjciaixiento del Di-

cembre , che funne avvertito U Milionario >

che ha la cura di quella fenaofa Chiefa . Ei

non perde un iftante } e in vece d'indirizwrfi

al Governatore della Città, che avea promul-

gato l'ordine, fi rivolfe a dirittura al Gover-

natore della. Provincia . Rapprefentògli e lo

lirontentamento di tanti Popoli , che fi er:,a

quivi porteti d^.lungi per fialcnnizzare la Fr-
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,

tu ietiere di àltutd

fti di Sàfi Praneefcù Savemi e l^ingiuria , che

fi faitbbc inferita alla meitìoi-i* dcU'Appoftolo

dell'Indie * fc itì luogo di celebral-e il giorno

feflivo di lui i praticato fi aveflc ài Demònio

un di qué'fagrifiij abbóiirtitìcvoU , Jie'quali quei

miracolofo Uomo avuto aveà femore tetìf or-

rore i La timoftratìza del Padre confeguì tutto

r effetto j che fe tie fperàVa * biede oì^ihe il

GoVehiàtói'c della Provincia ^ che foflTe fiilen-

nizkfttà la Fefta fecóndo il folitd 5 e il fagrifi-

zio fiaffe rimtflb a un àltto giorno i Quindi

quel contrattempo ad altro non vai fé , che a

rendere più divota là iiòftrà cei-imonia i per

quella fpeiit Ài vittoi'ià , che la Religiotìe Ve-

ni riportava fopra ridolatrìà. Io m'irifotmaii

in quell'incoiitro , del modo , onde in quel

paefe fóH praticati ! lói* figrilizj dalle idolati^

SaCefdòteffe i ed tCto quàtito ne ho potuto fii-

ptl"e*
• i >

Ràgunatà, che Hi nella mentovata lalatutj

ta li gente, la Saccrdoteflà jfi mette al mezzo

delle 1*e coloime , * di principio aid invocare

il Diavola j
pfonunziàtidò éerte miftcriofe pa-

role con urli orrètiidi i é eon urlò fpaVèhtcVole

agitamento di tutto il fuo tóvpói L'aòconipa»

gnantì divertì muficali ftruiilenti con (uoiii ,

che variano fecondo la diVérlìtà degli Spiriti,

che fembrario poflcdcrlà a vicènda . EVvi i da

ultimo j utM cert'arià faéi^j la qual apparta ha

incominciato a fuonait, chc làMdfgei'àfi ina,

4à
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l^ingiuria » che

deìrAppoftok»

brai-e il giorno

h ài Demonio
l i

{le'qudli quei

lemure Utìt'or-

corifeguì tutto

biede oìNJihe il

che fbflfe folen-

) e il (kgrilì-

>rnó i Quindi

1 vai fé , che a

ei-imonia j per

a Religiotìe Ve-

lo m' irifot-ihài y

, onde in quel

1} dalle IdolatÉr

; ho potuto fa-

itóvàta <alatut->

nette al mezzo
io ad invocare

! nìiftcriofe pa-

lio fpavéhtcvole

ìói L'aécompa*

Iti con fuoiii ,

à degli Spiriti,

Ida . EVvi i da

qual appéna ha

4à

Mi0onatj ietta Cii>ft>0gma di CESIF. itjV
dà di piglio a un colorilo , fcatina il porco ^

e gettan(ìofi fu la ferita* bee del di luifai^ue

tuttavia filmante' Eii'allora grida» prófiitizza,

minaccia Jà ]V)pola2Ìone , e la Provirtcia de'più

terribili gaHighi da parte dal De!?.<**;i5 , che
h infpiraj o da (mi ella fìgne di eflere inrpi-^

rata» fé gli Aftahti hbn f: determinano a dar-'

le quanto lor domanda, oro 5 argento, gioie^

rifo, tela , giacché c»gni cofa le ferVet e, per

TordinaHo» imprifiiiono cotali Arrabbiate tan-

to (pavento in coloro j che truovanfi prefen-

ti , che tal fiata tie ritraggono fino al Valore

di due i o trecento feudi i

Grande > t popolata aflai è la Cittk di Cd'

tata , quantunque iìa sfornita , cóme le più

ielle altre Cittì dell'Indie , e di foffe » e di

muraglie. Giace dentro terri a quattro leghe

dal Capo di Comoriffo, al piede di quc'monti^.

-;hc rendono quefto Capo famofo per le ma-

raviglie , che fé ne raccontano: conciò fìtche

aflicuratu) molti » che in qikella lingua di teri

ra y la qual Aon fi eftende per un itiaggior

tratto di tre léghe , (ì truovano , tiel tempo

hcffoi le due ftagioni di^nno le più oppo.

fte 9 i'inVernO, e la Ihtcì e che talvolta , In

un giardino AtSó di cinquecento palli in qua-

dro » puofi aver il piacere di veder rinnite

3ueite due ftagiOni} carichi eflendo g!i alberù

a una parte -i di £k»ri, e di frutte, inri^rntre-

che} dall'alcr.; patte, fono Spogliati di tutte le

lo-

1



...«^<!huku --^..t^^-.: f ,•..Vx.-5^l^.;E.-. ^^ll^^, a*»«^.;^s>iÉi5yi>i-ì^#!i^^'Ji*liiU>;::^^^

«4 :xi \-^J4HM^iU-aléud*^^:^i:^A ^

iQfoJfotidi^ lOisnpBilho' avuto il«*lnj»p Hian-

*aa* >n flerfoh*'- ad èffpr Giudice 'delii verità ,

o dell* i^l(ità^4cl fatttì: nte^iodubitata .
cofà fi

è, che dalie, 4«c bapde dà V<i|>0 i venti fon

fegij>rQ j>ppofti , e ibffìano come voleflfercom.

bàtterfii di manierai che, <juand6all?Coilai oc-

cid<:ntatc del Capo di Comorino i venti !v<?ngo-

no dal pontì«ii€ » aU'orientale Corta vengonc^dal

levante j qwiì'.è , che noi ftefli pruovammo in

qucflo viaggio . Dm Ca'ecut fino ^i Capo di

ComerìnOi avendo aVuto quafi Tempre Jl vento

da fcilocco, o d* libcc<:io> Io trovammo da

greco incontanente montato il Capo ^ Come t

dunque , una tale diverfità de'vcaCJ , fpeziai-

mente qualora fi» durevole , contribuifcc, infi-

nitamente olla diverfuà delle ftagioni , non è

incredibile 3 che verfo la punta del Capo pof-

ian cficìvi, in uno fpazio affai picciolo di ter-

reno ^ de' luoghi talmente efpoili all'uno de'

venn 1 e talmente al coperto dall'altro , che il

freddo, od il caldo, e le impreflìoni» che gli

fieguono, fcntir fi facciano nel t^mpo fieflbin

ipoghi poco affai difcofti , come in altri , che

il foffcro molto più. Ma io lafcio a'noftri E-

ruditi il ricercar la ragione fifica di sì fatta

contrarietà dL venti , che punto non ifcorgefi

altrove; dove pare^ che dòvrebbono cagionar-

la de principi del tutto fomiglianti . :.

; Sarebbe qui in acconcio, mio Reverendo Tur

4re , ^he io Macellivi un' efatta dcfcrizione di

X tut-

r5gsL»3fi:«rik.„5'-i. "»>"à;



àtìU verità ,

iJbitata . cojà fi

i venti fon

: voledbr com»
• allaccila oc-

1 venti tv<?ngo-

U vengonCf dal

jruovaimmo in

ò ^i Capo di

mpre Jl vento

troVajnmo da

:apD > Come >

uci , fpezial-

ntribuifcc, infi-

gion» , non è

del Capo pof-

picciolo diter-

)ili all'uno de'

ll'altro , che il

:flìoni> che gli

timpo fieflbin

e in altri , che

ciò a'noftri E-
(ìca di sì fatta

> non ifcorgefi

bono cagionar-

inti .: .' 'r.

Reveretidi Tur

defcrizione di

tut-

MtfJioMr] delta Compc^nU di CESXf. ti^
tutto il paeie, eh' è fra Cot^a, e Tondkherì ^
imperocché io l'ho fcorjfb in quefto viaggio ;

ma abbifbgnerei di più di tempo , che al prcfcn-

te non ne ho » Sono affrettato ad ultimar la

mia lettera j e perciò rimetto ad un'altra oc-
eafione ciò , che refttrebbemi di curiofo da
ragguagliarvi. .

Aggiungo folamente due parole di una cru-
dele periècuiione fufcitatafi , non è guari ,

contra i Criftiani a Tanjaorì e di cui nonpon.
go dubbio veruno , che alcuni de'nofèri Mif-
iìonarj non trafmettano in Europa una più
/p«cificata relazione . Si dice per cofà certa ,
che dod^ici e più mila Fedeli abbian di già
confèfla«o generofamcntc GESÙ* CRISTO ,
comcchè i perfeiijutori loro non abbiano rif-

p»rmiato nulfe per ifcuotere la loro coftanza,
e sforzargli a ritornare alle fuperftizioni delf

pacle . Non pochi anno perduti i lor beni j fi

i©n. laicitti difcacciare dalle loro terre con tut»'

ce le toro famiglici oppure han veduto rapir»

fi le mogli loro > ed i loro figliuoli, per tf-

{ète profHtuiti tn un modo infame. lUnchiufi
akri in puzzolenti, e tcnebk-oft fégréte, vi ans-

ilo ibffeno una fame „ ed una fètc Cfud«li *.

Altri molti, dopo cflfere fhti fquflirciaci a, %éf>i

aate , han Sopportato a forza , cìm con icrrt
infocati lor foflè applicata fopra diverfe phrte
del corpo il carattere di queggiUbU » rh' eflì

adoTtir non voleano^ Si fono arreftatt, inqueil'

Z in-

MÌyÌÌÌ>iii I
ir-iini -iiifTiii'iiiiilÉil

mmi



»vttta 1» buona forte dt morire , colle catene

a'pitdl, da'mali trattamenti, chegU »vea rice-

vuti ne\ Aio carcere, Xl fuo CompagnoJ fta-

to riUftiMo. dopo aver i?g8«*«»"J° » ^ ?
J

giorni, a tormenti fpiet*t«, Non^^^^^S
foflVir meno que'Mi(aonar, , che fi ^n lafa^i

m liberti^. oJf* »! ^^^ ^."'i'^'lV^jJ^IL di anni parecchi in pericolo àià^^n,

inutili} e alla tenera comp*ffionc, che lor era

St^ dal fupplixio barbarico d. tanti me,

Sini innocenti; lor convenne ftarfene nafcoftì

^•Uhirper ubbidire alor Super.or.i iq^U

?or aveaii proibito di <?^'?P^ri^L^r fft
tempore per animare, e

f«"'«^«^^Ì»Xt*>
e da lontano, con efortaiiow, «con eftcaci,

l comj^acnti lettere, que'tali del loro kreg-

« ,ThVU perfccuzione Wtrava avere fcoflk

f^i flSmo, Che ieperfone npiene d. «lo,

r di carità , fi muoveranno a compaflione di

quitta Criftianità difolata; ecco le occafiom,

2nd« farebbe di meftiere , che no* ,
pm che

^. avtffiio i «odi da trarre i poven «o-

t'^^T^^ queUa miferia eftrema cju gh

h* ndottll* coftanU loro m praticar lEv^

mìhT^U k>r inf^gnamo. Giudicate, w« Rr-

auando vefigiamo qncftì veri Coi»;eflori<UU*>

^*T»lISTO.«.«arfi inoftri piedi domandjn.

So qualche aiiSenaa, e che la povertà «oftra
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I
de'quali ha

(;olle catene

\i tvca rice-

ipagno è fta-

ito, per pili

anno dovuto

rt fon lafciati

leve le lorfa-

3 di divenire

, che lor era

di tanti nac«.

irfene nalcòfti

^eriqrii i quali

e per qualche

;»it da preflo,

e con elìcaci}

lei loro kreg-

ì^ avfw Kofli.

piene di kIo,
^ompafiRòne di

) le pocafieni,

loi , più che

5 X poveri BO-

trema , cui gU

»raticar l'Eva»-

licat? , 9tti9 Kt-

rdòglio , ^^
Mifeifori di GE^
icdi domandwv
povertà noftra

non

fio^ ci lafcia duafi mezzo vertuto di foUieVar-

ti . Qyàlora Io voglia un* aflblnta neceflltì ,

non n flar^ punto efilafido a venderò , ed a

impegnate tutto ciò» che puoili aver*; le ft-

cre Vafa medefimeJ m» ben prcfto fi verrà al

termine } e Ip fuppelle^tili più wezioic ^«lla

noiira Chitfa non fono gran eofa, còme ben

potete immagiliarvelo* Un biffano sì firignen-

te parla, quanto bafta, al cuore di coloro ,

che fon eommoiH dalla fallite dell'anime , e

dall'onore dèVuto d'nOfti'i Altari. Io reftocoit

q» «fpetto profondo , v»(

Mio RBvs&BH&tss. Padri.
'k l*A

pl^ro uifdiifsi ed ubbidientifs^Str^^

TACHARD,
mjfioaétm della CmpagnUé GES^ » '

Z 1 LET-

?
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LETTERA
t. DEL
P A t) k E PETIT,

MiJJionari9 della CmpaiAia di C£iU',

,aI Taire

DE T R È V O
Della medefima Compagnia, Conreflbre è\

S. A. R. Monfignor Duca

j) 1 o K L E oi 'K S.

. 3 :? «A Tondkheri 1 2. Fcbbrajo r7Òi.

p. e.

Hiunquè, più dime, palefar non

può fcntimenti di gratitudine verfo

quelle bontà lutto, di cui mi onora

fte alla mia partenza di Franxia per

..^.--^ -^- ^ venirmene a queftc parti:w conrcn-

vero una pcriètta rlmembrania per tutta la mia

flta. Kicevetene, fé vi piace , oggidì i primi

•n?om«nti nella prefcnte lettera , che io pigliomi

l« libertà di fcrivervi. Sono cinque fettimane,

» ^ m di pre/To , che io fono arrivaioa Tondichtr

r*<olPadrt Tachard. Dalla relazione , clV egli

ftedi

ftero

abbia

Pt

Mara-

A'adu

quedi

delle

abbia

bafìi

bove
l'idea

aldi

che ì

ritru<

buon
tica.

convi

mefì

perle

x;<l,q

viacg

noftn

lingu

tere,

,qualc

;
N«

quak
App<
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CESV" ,

U
onfeflbre èi

ca

K S.

)rajo tybi.

pale far non
titudine verfo

cui mi onora

-

di Franzia per

irti:nPConfci!-

' tutta la mia

)ggidì i primi

He io pigìiomi

uè fcttimane,

sto a Tondicher

onc , eh' egli

Tpc

n Mffionarj dulU Cowiptì^md dì GESÙ' 119
ipcdifcca ^cfta volto, Voi vedrete quanto pro-

Ircro flato iia il n< Irò viaggio , e quaj cammino
aobiam tenuto.

Ptr venire dal luogo , dove sbarcammo , a Ton-
dìcheri , travcrfa r dovrramo il picciolo Regno di

Murava , ch*è una dipendenza della Milfionc del

A'adurè. Di frequente avete udito ragionare di

quefta Milfionc come di una delle più fante , e

delle pia gloriofc a GESÙ* CRISTO, che noi

abbiamo nell'I ntlic . Non vi fc n'è detto quanto
balli ; potendo io aflìcurarvi , j r tutto ciò >che
bo veduto, injpaflando, in luogiii diverfi , che
l'idea , che vi fi è /atta concepirne , e piuttofto

aldi fotto, che al di fopradd vero. Qij Operai
che vanno in cerca <^1 travaglio , e della Croce

,

ritruovan qui di c^fcddisfarfi ^picno j e il

buonefìto corrifpoi\deabbondevolmcnte alla fa-

tica. Tutto giorno crefcono, di più in più, le

convcrfloni. Kcl Tuo diftrctto , in mcn di cinque
mefi, ha battezzate iìPaàre Martin milic cento
pcribnc, o poco meno; e il Padre Laynez nel Mara-
vut qii^fi dieci mila, in mcfi venti due . Idifagjdel

viaggio fbno ben compenfati j e non picciolo i il

noftro coraggio in apprendere prontamente le

lingue , giacche /corgefi , che ci e apertura di po-
tere, coìl'aiuto del SIGNORE, far ben prcfto

/qualche cola di fomigliante

.

Noi pure non dam qui affatto affatto fcnza
qualche fpcranza del martirio, ch'è la corona dell*

Appoftolato . Due de'noftri jPadri acap ancora a-

vuta. ; i

; ii'.r<alSi-.if.'ifi..'.\i'.'ì-''--''^f^''"



f «6 Letttrt ti dewé *

vuu, teAé, li buona fortt di confcjTar GESÙ'

CRISTO iw'ferri: l'urtavi è morto da miferh,

cdaeftenuatione, il quattordici del Novembre

ultimo f egli è il Padre Giòfeppe Carvalhoi e il fuo

Compatno nella prigione era il P. B^rfoWo. Eran

«glino (fati arreftati nell a languìnofa peffecutio-

Be,chè»infurta , poco fa, centra i Criftiani nel Re
«no di Tan^ » il qual è fituato in molta vicman-

za àìVonduheri. Voi ftonfapreftc credere , iw»

neverendoTMlret quanto fiamo animati afoftri-

re, ed a comportare con giubbilo gli (lenti » eie

penalità , cbe fono anneflie al noftro impiego > qua-

lor diacciamo apenfare albifogno» che avrem

del SIGNORE in qne'cimenti aflai maggiori , a

cui coridianartienteei et poffiamo efpofti. Ma qual

felicità , ntl tempo ftedb > di potere fperare » che

non faremo abbandonati dall'onnipotente fua gra-

Ciai «che forfè fiamidéftinati a verfare il noftro

fangueper la caufa di GESITCRISTO! Pregate

ben DIO , ve ne fcongiuro , ch*ci voglia render,

mi Jognc Kuna beneficenia sì grande; edaDbM

Vi«r .do t'meritidi fanti Religiofi , de quali

nò; :,am fratelli» che a ciò, che attraer potreb-

ì. *it o fopra di noi le mifcric noftre , e le noftrc fre-

quenti inicdeltà

.

. . ,

Pr«fentcmente io fono tutto impegnato in im-

parare la lingua Malaiariea^r entrare, quanto

più prefto fia poflibile , nella novella Miifion^ de*

Carnate, che, pocodianii, èftata ftabilita da'

Padri noftri Franiefiful modello di quelle de'Ce-

ftJi-

\
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Mffimtgrj della Cmpajnia di CEStì*
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pa^e: ma n#B h? aSuimo quanti ce «e farebbon

duopo } giacché non poflbn eglino efcrcitare il lor

jnimftero fenza bfciarc ogni altra Torta di trav*.

gliOi e che perciò tocca a noi l'alimentargli , e u

tenergli provveduti di tutto. Peravern? molti ,

converrebbe , che le c*riti , che vengono di Eu-

ropa , foflero , fcnta comparazione ,
piùcopiofe

,

che noi fono , Qii) dicono j noftri Padri , che ven-

ti feudi di Francia battano , ptr anno ,
pel mante-

nimento di un Catechifta . Se ; dun^ic ,
per Vol^

medefimo , mio n.everendo Tadre , o pel mezzo de

voftri amici ,
potete procacciarne parecchie ,

po-

tete efler ficuro , che Infedeli ,• i» «mi numero »

avranno sì a Voi , che ad eflì , l'obbhgadella lal-

vczza loro eterna , Non ve ne dirò di vantaggio ,

convinto, che io fono del zelo , che avete della

gloria di pio , e dell'avanzamento della R-eligio-

nè , che ci procurerete quc'foccorfi tutti , che di-

pendono da Voi i e vakr f^ete k caufa de* poveri

noftri Infedeli quanto vale ilSANGUE del FI-

GLIVOI,0 di PIO ; il quale non ha creduto far

troppo verfandolo per ricattarli .Mi raccomando

ji'fanti voftri Sagrifizj j e refto con molto rifpetto ,

. Mio Rsv^aBNUO PaduI,
ybflroumilifs'fdubbidientijs:fervi

PETIT,
Mi^onam della Compagiùa di GESlf.

I L F I N E, TA-
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¥ A VOLA.
LEttera del Taire le Roycr d Signore fc

Roycr des Arfis /»a fratelh. stato della

Mijfiam del Tcmchino, i

Lettera dei Vadus de Tartre al Signor de Tar-
tre fuo "Padre .^ Secondo viaggio dek Anfitrite

alla china, ai

Lettera del Tadn de Chavagnac al Taire le

Gobien . ilual ejfer deggia il carattere de'Aitf-

fionarj, che vanno a'la China y 87
Lettera del Taire Tachard 4 R.. P. de la

Chaize. ìHtimO' viaggio ali'iaiie orientali , 100
ìLettera del Taire Petit al Taire du Trevou .
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